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Il libro




Il mondo lo conosce come Simon Malmain, enigmatico conte di Falconer. In realtà Simon è uno dei Guardiani, uomini dotati di poteri magici che lottano per il bene dell’umanità. Giunto al castello del malvagio lord Drayton, un Guardiano che abusa dei suoi poteri, Simon viene sorpreso da un incantesimo che lo trasforma in un unicorno bianco. Drayton ha bisogno del corno del magico animale per aumentare il proprio potere, ma Simon riesce a fuggire insieme a Meg, una fanciulla vittima a sua volta di un sortilegio. Tornato uomo, Simon restituisce alla ragazza il suo vero aspetto e scopre che si tratta di una giovane bellissima e con strabilianti poteri. I due si alleano così per combattere il diabolico avversario, ma impareranno presto che l’incantesimo più potente è quello della passione….








L’autrice




Dopo gli studi e la laurea in Letteratura inglese e in Industrial design, e le successive esperienze lavorative in California e Inghilterra come progettista, Mary Jo Putney non immaginava davvero che un giorno il suo sogno più grande si sarebbe realizzato: diventare scrittrice. È bastato però il casuale acquisto di un computer, necessario per la sua attività grafica, per scoprire che era proprio quello lo strumento che ancora le mancava per realizzare le sue fantasie, e con un pizzico di incoscienza ma con enorme entusiasmo si è lanciata nella stesura del suo primo romanzo. E poiché la fortuna sorride agli audaci, i risultati sono stati ottimi e incoraggianti, e da allora Mary Jo ha iniziato una felice carriera di scrittrice, conseguendo anche numerosi riconoscimenti letterari. Ora vive a Baltimora, nel Maryland, con i suoi cari, bipedi e quadrupedi.








Mary Jo Putney

Magia rubata
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MAGIA RUBATA




In memoria di Cheryl Anne Porter,

con la sua grazia, la sua intelligenza

e le sue micidiali battute,

e a Carol Morrison,

il mio personale modello

di altruismo e di generosità








1




Monmouthshire
1748

Quale conte di Falconer, Simon Malmain viaggiava con un seguito di carrozze e di cocchieri, e senza dubbio con il suo valletto. In veste di principale responsabile del Consiglio dei Guardiani incaricato di vegliare sul rispetto della legge, camminava in solitudine, un’ombra più scura nella notte.

Il cielo era plumbeo di nubi, ideale per le azioni segrete. Simon era interamente vestito di nero; perfino i capelli biondi erano celati sotto il cappello a tricorno. Non che temesse lord Drayton, i cui poteri erano meno impressionanti delle sue ambizioni; ma un cacciatore saggio non lasciava nulla al caso.

Il suo cavallo si trovava ora in un campo, in modo che lui potesse avvicinarsi inosservato a Castle Drayton. Aveva studiato il castello da lontano e parlato con un ex domestico che aveva lasciato il servizio per paura di dannarsi l’anima. Il padrone di casa al momento risiedeva nel castello; Drayton era tornato di recente da Londra, dove aveva un posto nel consiglio dei ministri. Simon aveva preso in considerazione l’idea di affrontarlo in città, poi aveva deciso che quella zona isolata andava meglio. Se si fosse verificato uno scontro a base di artifici magici, meno persone rischiavano di esservi coinvolte, meglio era.

Il castello si ergeva su un costone roccioso annidato nell’ansa di un fiumiciattolo affluente del Severn. Nel corso dei secoli la costruzione originale era stata ristrutturata e ampliata, ma il sito restava un’imponente altura fortificata, scelta per respingere gli attacchi. Dei soldati avrebbero avuto vita dura tentando di penetrare nel castello. Per Simon era un gioco da ragazzi.

Incontrò la prima barriera quasi in vetta alla sommità. Era uno “scudo” d’avvertimento sorprendentemente sofisticato. Drayton doveva aver fatto pratica. Simon disegnò nell’aria con una mano una serie di simboli. Un varco dell’altezza di un uomo si aprì nel “guscio” d’energia. Lui superò la soglia e richiuse il portale dietro di sé, senza essere scoperto. Avrebbe anche potuto neutralizzare tutte le difese magiche, ma non c’era alcun motivo di allarmare Drayton.

La barriera successiva era costituita dal portone chiuso del castello. Fortunatamente un portoncino d’ingresso laterale era stato ricavato nel muro di cinta, ben occultato dalla vegetazione lussureggiante. La serratura, protetta da un incantesimo, non costituì un problema per Simon. Zittì il cigolio dei cardini e si richiuse silenziosamente l’uscio alle spalle. Meglio lasciarlo con il chiavistello aperto. Dubitava di doversene andare in fretta e furia, ma non dava mai nulla per scontato.

All’ombra del muro, ricorse ai cinque sensi per esaminare il cortile. Due annoiate sentinelle stavano di guardia sulla torretta sovrastante il portone del castello. Nella pacifica Inghilterra, questo particolare rivelava che Drayton era un uomo molto sospettoso. Quelle precauzioni derivavano senza dubbio da una coscienza sporca.

Prima di entrare, Simon scrutò il mastio. A quell’ora la maggior parte dei domestici dormiva nei solai o sopra le scuderie, un edificio separato dalla costruzione principale, dietro il castello. Arricciò il naso, disgustato, quando percepì l’energia del luogo. Era volgare e corrotta; coloro che vi risiedevano erano degli esseri vili o brutali. Avvertì una breve nota d’energia femminile, forse di una giovane cameriera. Immaginò che presto la ragazza avrebbe avuto un valido motivo per maledire i genitori che l’avevano messa al servizio di Drayton. Questi infatti avrebbe certo approfittato di lei. Un motivo in più per affrontare quell’individuo, prima che commettesse altre malefatte.

Una stanza d’angolo al primo piano era bene illuminata e Simon intuì che Drayton vi stava lavorando. L’energia del padrone di casa era imperturbata; non si era accorto che il castello era stato violato.

Nascondendosi con un incantesimo di invisibilità apparente, Simon attraversò il cortile e salì i gradini antistanti il mastio. Non ci fu nessuna reazione da parte delle guardie appostate sulla torretta. Ammesso che l’avessero notato, cosa molto improbabile, era parso loro solo come un’ombra.

La serratura della porta del mastio era antica e rudimentale, facile da aprire. Simon entrò nel buio più completo della sala d’ingresso. Dopo essersi fermato a controllare che il locale fosse privo di qualsiasi presenza umana, evocò nel palmo della mano una scintilla di luce magica. La mantenne fioca, giusto quanto bastava per illuminare il tragitto attraverso la grande sala e poi su per l’ampio scalone. Il battito del cuore accelerò mentre saliva: sapeva che la fine della caccia era prossima. Sebbene agisse per volere del Consiglio per far rispettare le leggi delle Famiglie, la caccia in sé appagava un bisogno più antico e primitivo.

Sottili spiragli di luce delineavano la porta della stanza d’angolo. Il pomello girò senza problemi nella sua mano. Come aveva immaginato, il locale era uno studio, arredato sontuosamente e bene illuminato. La luce di una lampada brillava sulle decorazioni a foglia d’oro dei mobili e della cornice dello specchio appeso sopra il camino.

Simon riservò ben poca attenzione agli arredi. Quello che gli interessava era lord Drayton, l’uomo seduto dietro il magnifico scrittoio di fronte alla porta. La sua parrucca incipriata e il vestito di broccato non avrebbero sfigurato a palazzo reale.

Simon aveva trovato la propria preda.

Drayton alzò il capo. Nella sua espressione non c’era alcun segno di sorpresa. Solo... una traccia di soddisfazione? Sicuramente no.

— Guarda guarda... lo stimato lord Falconer, abbigliato come un brigante — esordì Drayton in tono asciutto. — Mi chiedevo quando sareste venuto. Vi aspettavo prima.

— Me la sono presa comoda per raccogliere le prove. — Simon mantenne un tono di voce freddo, ma un campanello d’allarme gli era suonato in testa. Non era normale che un mago fosse così tranquillo trovandosi di fronte a un emissario ufficiale del Consiglio dei Guardiani. — Non che sia stato difficile, nel vostro caso. Di recente avete fatto ben pochi tentativi di occultare le vostre trasgressioni alle regole dei Guardiani.

Drayton si abbandonò contro la spalliera della sedia, giocherellando oziosamente con la penna d’oca. — Di che cosa mi si accusa?

Simon estrasse da una tasca interna un fascicolo ripiegato e lo depose sullo scrittoio. — Ecco un elenco di quel che so e posso dimostrare, benché non dubiti che ci sia molto di più. Avete utilizzato i vostri poteri con avidità ed egoismo, nuocendo a numerose persone innocenti. — Simon scosse il capo, ancora stupito dall’aridità di cuore del suo interlocutore. — Come avete potuto incoraggiare la ribellione giacobita, sapendo quante persone sarebbero morte? Quelle povere anime non vi hanno impietosito?

— Non particolarmente. Poche vittime sono state una grave perdita per l’umanità.

Simon represse la collera scatenata dalle parole di Drayton. Perdere il controllo lo avrebbe messo in svantaggio. — Vi consiglio di consultare i capi d’accusa. Se c’è qualcosa che vorreste confutare, è il momento adatto.

Drayton sfogliò le carte. — Un lavoro ammirevole. — Inarcò le sopracciglia solo quando lesse l’ultima pagina. — Ero convinto che questo non lo avreste scoperto. Ben fatto. Fate onore al vostro lignaggio. — Drayton abbandonò di nuovo le carte sullo scrittoio. — Come sospettavate, non è un elenco completo dei miei misfatti, ma basta e avanza per i vostri scopi.

Quel colloquio stava procedendo in modo del tutto inaspettato. Drayton si comportava come se fosse invulnerabile, eppure i suoi poteri magici non erano mai stati al di sopra della media. In silenzio, Simon cominciò ad analizzare la stanza, in cerca di pericolose anomalie. A voce alta, disse: — Come sapete, ci sono due livelli di punizione. Voi ammettete spontaneamente di aver violato le leggi dei Guardiani. Siete dunque pronto a giurare sulla vostra testa che non accadrà mai più?

Un sorrisino beffardo spuntò sulle labbra di Drayton. — Non penserete che lo faccia, vero?

— E comunque, immagino che non manterreste la parola — replicò Simon in tono reciso. — Non mi lasciate altra scelta se non quella di privarvi con la forza dei vostri poteri.

— Toglietemeli, Falconer. — Drayton ridusse gli occhi a due fessure. — Se ne siete capace.

Simon ebbe un attimo di esitazione. Distruggere i poteri magici di un’altra persona era un processo sgradevole per entrambe le parti, e accadeva molto raramente. I suoi sensi erano in stato di massima allerta: la reazione di Drayton a quel braccio di ferro era assurda. Simon captò un sottile filo d’energia che partiva dal suo interlocutore verso una destinazione ignota, ma nient’altro gli parve fuori posto. Perché allora il mago era così sicuro di sé?

Drayton allungò una mano, velata da un incantesimo, verso un cassetto dello scrittoio. Vedendo attraverso la magia, Falconer osservò incredulo l’uomo estrarre una pistola. Drayton pensava veramente che un mezzo di difesa così semplice gli sarebbe bastato per proteggersi dalla giustizia?

Con un gesto rapidissimo per incanalare l’energia, Simon distrusse il meccanismo interno della pistola... e nello stesso istante fu investito da un potere magico diverso da qualsiasi cosa avesse mai sperimentato. Ogni fibra del suo essere ne fu attaccata.

Ansimando in cerca d’aria, Simon si rese conto di che cosa stava accadendo eppure era incapace di proteggersi, e tantomeno di contrattaccare. Drayton aveva estratto la pistola per distoglierlo dal vero assalto. Ma da dove diavolo stava traendo un potere simile quel bastardo? Era immenso, molto maggiore di quello che mostrava di possedere. Una forza simile non veniva dal nulla.

Simon riuscì a evocare i suoi sensi più profondi e fu sconcertato nel vedere che il sottile filo d’energia che aveva visto emanare da Drayton era diventato un fiume di fuoco. Una forza straordinaria che lui incanalò in onde infuocate indirizzandole verso Falconer. Agonizzante, questi si dibatté sul pavimento, con la terribile sensazione di essere arso vivo, e che i suoi arti venissero strappati e riforgiati, come nella fucina di un fabbro. Il sangue gli pulsava nelle orecchie, quasi soffocando la risata di Drayton e uno strano rumore lacerante.

Simon tentò di fare appello ai propri poteri magici, ma era completamente sopraffatto. La sua mente si stava come frantumando, dissolta dalle fiamme magiche di Drayton.

— È da tanto che aspettavo di farlo, Falconer — sibilò il suo avversario. — Nella vostra arroganza, pensavate di potermi prendere. Invece sono io a sconfiggervi.

Altra energia rovente investì Simon, traumatizzante come la scarica di un fulmine. Era questa la morte? Eppure lui aveva sempre pensato che la morte sarebbe stata un sereno benvenuto, non quell’inferno di dolore e di fiamme.

L’ultima scossa lo fece svenire. Poi, misericordiosamente, la sofferenza cominciò a diminuire. Immaginando di avere perso i sensi solo per un breve momento, Simon si sforzò di rimettersi in piedi. Ma il corpo gli era sconosciuto, goffo e inservibile. Stava cercando di sollevarsi non con le braccia, ma... con delle zampe anteriori?

Chiedendosi se stesse sognando, si costrinse ad alzarsi e notò che la sua visione della stanza era curiosamente distorta. Ma nessun sogno poteva sembrare così reale. L’odore dei libri, dell’inchiostro e della polvere era acutamente intenso, e aveva ogni muscolo indolenzito.

Girò su se stesso e per poco non inciampò nei propri piedi. Il suo corpo non era più... il suo. Abbassò lo sguardo e fu costretto a voltare la testa per guardarsi. Incredibilmente, vide quattro zampe che terminavano con degli zoccoli, impigliati in alcuni stracci di stoffa nera: i brandelli del suo abbigliamento. Reprimendo a stento una sensazione di panico, si guardò intorno e vide che Drayton stava gongolando.

La paura lo invase quando riconobbe nell’espressione del suo avversario una feroce cattiveria. Si ritrasse da Drayton, sferzando l’aria con la coda.

La coda?

Freneticamente girò la testa, riuscendo in qualche modo a sbattere contro lo scaffale dei libri che gli stava alle spalle. Ignorando il dolore, rivolse lo sguardo allo specchio appeso sopra il camino.

Nel riflesso scorse un luccicante unicorno bianco.








2




Simon fissò inorridito la propria immagine allo specchio. Non vi trovava traccia di se stesso: solo una creatura mitologica dal manto chiaro, un corno argenteo e occhi dall’espressione agitata. La coda, che istintivamente sferzava l’aria, era lunga e terminava con un ciuffo di peli: sembrava più la coda di un leone che quella di un cavallo, ma il resto del corpo mostrava fattezze equine e una criniera fluente. Non era con la testa che aveva urtato la libreria, bensì con il corno a spirale che si allungava dalla fronte equina.

Malgrado la prova fornita dagli occhi, occhi ai lati della testa e non appaiati sotto la fronte, gli era difficile accettare ciò che vedeva. Drayton poteva aver creato un’illusione talmente realistica da sembrare vera?

— Non ci credete, eh? — Drayton rise. — Siete diventato un animale leggendario, una creatura che mi conferirà più potere di qualsiasi Guardiano che sia mai esistito.

Simon sentì la minaccia aumentare in modo soffocante. C’era un aspetto importante che riguardava gli unicorni, ma la sua mente in quel momento era troppo confusa e spaventata. La conoscenza che gli serviva giaceva sepolta al di là di ogni consapevolezza.

— Se vi è rimasto abbastanza senno per comprendere la vostra situazione, forse vorrete recitare una preghiera, Falconer. — Sussurrando una semplice parola, accompagnata da un breve gesto della mano, Drayton avvolse la sua vittima in un incantesimo vincolante.

Fasci di pura energia vorticarono intorno a Simon, immobilizzandolo. Drayton annuì con aria soddisfatta prima di rivolgere l’attenzione a un altro sortilegio. Mormorò una lunga formula magica per produrre dal nulla un cerchio di luce intrecciata che li racchiuse entrambi nella sua circonferenza.

La mente offuscata di Simon comprese che Drayton si era preparato in anticipo per un atto di magia rituale molto complesso, in modo da avere bisogno soltanto di pochi ordini orali per realizzare in modo completo l’incantesimo. Questa consapevolezza gli richiamò alla memoria un ricordo relativo agli unicorni: se venivano uccisi con una magia rituale, il loro corno sarebbe diventato un impareggiabile strumento di potere. Drayton intendeva ucciderlo e impossessarsi del corno, sbarazzandosi così di un nemico e aumentando i propri poteri in un colpo solo.

Falconer si sentì pervadere dalla rabbia. Cominciò a contrastare i vincoli d’energia che lo immobilizzavano, ma questi si rafforzavano mentre lottava.

Il corno! Quella parte dell’unicorno aveva proprietà magiche. Simon girò la testa all’indietro e infilzò con il corno a spirale uno dei lacci d’energia che gli legavano le zampe posteriori. La punta aguzza gli scalfì dolorosamente una zampa, ma il laccio si spezzò con uno schiocco. Con dei brevi affondi recise gli altri legacci fino a liberare completamente le zampe. Poi, furiosamente, caricò Drayton, con il corno abbassato per dare battaglia.

Riuscì quasi a trafiggere il mago, ma questi si tuffò dietro l’imponente scrittoio di legno massiccio, alzando nello stesso tempo uno scudo protettivo d’energia magica. Simon colpì diverse volte lo scudo senza alcun effetto prima di accorgersi che Drayton stava sussurrando un’altra formula magica. Era giunto il momento di fuggire.

Spiccò un balzo, provando una scossa violenta quando uscì di forza dal cerchio rituale. Ma senza mani non poteva aprire la porta. Dopo un attimo di confusione, si rigirò e scalciò, usando tutta la forza del suo corpo da equino per colpire la porta con gli zoccoli posteriori. La serratura a scatto si ruppe.

Simon si precipitò fuori dalla stanza e raggiunse le scale in pochi secondi, ma poi frenò la corsa zampettando disperatamente, con il rischio di cadere di sotto. Come poteva scendere i gradini senza fratturarsi le zampe o rompersi il collo? All’indietro? Cercò di analizzare le possibilità, ma le sue facoltà mentali erano ancora parecchio confuse.

— Che tu sia maledetto, Falconer! — L’urlo furioso di Drayton lo raggiunse dallo studio.

Sentendo che la magia vincolante lo avvolgeva di nuovo, Simon agì d’istinto e si lanciò imprudentemente giù dalle scale in tre salti, confidando nella fortuna e nell’equilibrio fornito da quattro zampe. Mentre attraversava come un fulmine il vasto salone d’ingresso, diretto verso l’entrata, un gruppetto di domestici semisvestiti si precipitò da una porta laterale, bloccandogli la strada.

Dal primo piano Drayton gridò: — Fermate quell’animale, ma non uccidetelo!

Simon abbassò la testa e partì alla carica. I domestici, a parte uno, si sparpagliarono impauriti. L’unico audace afferrò una sedia per la spalliera e la brandì per difendersi, agitandola davanti al muso dell’unicorno. Un cavallo si sarebbe fermato. Simon invece scartò all’improvviso quanto bastava per urtare l’uomo con una poderosa spallata. La sedia si fracassò e il domestico urlante venne sbattuto con forza contro un muro.

Questa volta, quando raggiunse la porta d’ingresso, Simon sapeva già che doveva girarsi e scalciare. Il legno massiccio era molto più spesso e pesante della porta dello studio e non cedette subito, ma Simon lo sentiva vibrare sotto l’impatto delle sue zampe posteriori.

Una dozzina di calci rimbombanti frantumarono il chiavistello. Simon girò su se stesso e con poche spallate si aprì la strada verso l’esterno. Il cortile era una decina di gradini più in basso. Balzò a terra con un unico salto. Gli zoccoli e le zampe posteriori erano intorpiditi per i calci sferrati contro il legno, ma non abbastanza da rallentarlo.

I portoni della cinta muraria esterna erano alti e imponenti. Scartò a destra, contento di aver lasciato aperto il portoncino laterale. Solo che, non essendo abituato alle dimensioni del suo nuovo corpo da equino, urtò con la testa l’arcata di pietra. Abbassò il capo e uscì di corsa.

Lasciandosi alle spalle Castle Drayton, galoppò precipitosamente giù dall’altura, trovando piacere nella forza e nella velocità strabiliante che riusciva a raggiungere. Era libero...

Era prigioniero di un’oscura magia. Quel poco che gli restava della mente di Simon si oppose all’irragionevole esaltazione della velocità. Doveva pianificare cosa fare... eppure la sua nuova natura animale bramava soltanto di sentire il vento nella criniera e il tappeto erboso sotto gli zoccoli.

Consapevole di quanto fosse visibile il suo lucido manto bianco, corse a nascondersi nella vicina foresta che si inoltrava nel Galles, verso ovest. Quando fu a distanza di sicurezza dal castello, si fermò e si riparò sotto la chioma di un albero, ansimando più per lo sconvolgimento che per lo sforzo fisico.

Se non altro, almeno per il momento, era scampato alla morte. Scoprì che, a dispetto del disorientamento mentale, riusciva ancora a ragionare, seppure lentamente e con difficoltà. Non sapeva più raccapezzarsi nei calcoli matematici con cui gli piaceva trastullarsi, ma il ricordo degli avvenimenti della sua vita restava intatto. Era ancora più o meno se stesso.

Gli era possibile rompere l’incantesimo che lo aveva mutato d’aspetto? Provò a chiamare a raccolta i suoi poteri soprannaturali, ma senza successo. Preoccupato, provò ad attuare un incantesimo semplice. La luce magica gli veniva naturalmente: l’aveva creata fin nella culla. Ma adesso niente. Tentò altri piccoli trucchi con lo stesso risultato sconfortante.

Come poteva vivere senza magia? Si rifiutava di prendere in considerazione quella possibilità. Da qualche parte c’era una soluzione che gli avrebbe restituito se stesso. Doveva solo trovarla.

Strofinò la testa contro il tronco dell’albero che gli forniva riparo. Riflettere gli procurava l’emicrania: il cervello di un unicorno non era fatto per il pensiero razionale. Il che significava che doveva pensare il più possibile per mantenere viva la sua umanità. La mente sopraffina e disciplinata di Simon Malmain rischiava di essere sopraffatta dal corpo animale che lo ospitava.

La collera distruttiva che aveva provato durante la fuga dal castello era completamente diversa da qualsiasi accesso di rabbia di cui aveva fatto esperienza in forma umana. Era sempre stato d’esempio per la calma e la capacità di non perdere la testa in qualsiasi circostanza. Ora quella tranquillità era svanita del tutto, esattamente come la sua forma umana. Agitò la coda con apprensione, e subito dopo si disprezzò per quel gesto animalesco.

Che cosa sapeva degli unicorni? Erano considerati una leggenda; ma spesso i miti avevano solide fondamenta nella realtà. Si diceva che fossero feroci combattenti, così selvaggi che era impossibile catturarne uno vivo. Sapevano superare in velocità qualsiasi altra creatura, il che era una fortuna, dato che il loro corno era talmente prezioso da renderli preda dei cacciatori. Di conseguenza, forse gli unicorni erano davvero esistiti ed erano stati cacciati finché non si erano estinti. Qualunque fosse la verità, lui adesso era un unicorno.

C’erano anche unicorni femmine? Non ne aveva mai sentito parlare. Forse il caratteristico corno frontale era un segno di potenza mascolina troppo marcato perché la mitologia prendesse in considerazione l’idea che gli unicorni potessero non essere maschi. O forse le femmine della specie erano prive di corno e perciò di nessun valore per i cacciatori, sicché erano scomparse dalla leggenda.

Lentamente, ricominciò a camminare, valutando il suo nuovo corpo. Si sentiva agile, forte e veloce. Anche se Drayton l’avesse fatto inseguire da uomini a cavallo, Simon dubitava che sarebbero stati in grado di raggiungerlo. Alzò la testa e annusò l’aria fredda della notte. I suoi sensi si erano acuiti. I profumi della foresta avevano un’intensità di cui non aveva mai fatto esperienza prima d’allora, e l’udito e la vista erano molto più sviluppati.

Che cos’avrebbe dovuto fare a quel punto? Fosse pure riuscito a raggiungere la residenza di un amico Guardiano, dubitava che questi lo avrebbe riconosciuto. Si immaginò a grattare un messaggio nella polvere con uno zoccolo e si rese conto che non riusciva più a ricordare quale forma avessero le lettere. Ormai non sapeva più né leggere né scrivere: una perdita tanto intollerabile quanto quella dei suoi poteri magici.

Un Guardiano dotato di grande empatia avrebbe saputo intuire la sua essenza umana? Forse un caro amico come Duncan Macrae o la sua arguta consorte avrebbero saputo riconoscerlo, però erano lontani, in Scozia.

Desideroso di superare il senso di disperazione che lo attanagliava, Simon smise di indugiare e si addentrò ulteriormente nella foresta. Accelerò il passo, passando al piccolo galoppo quando trovò un sentiero poco battuto. Aveva bisogno di tempo... tempo per capire quel cambiamento, per valutare di quali poteri aveva ancora il controllo.

Quanto gli restava prima che la natura animale sopraffacesse ciò che aveva ancora di umano?

Furibondo, lord Drayton irradiava una pericolosa energia che fece venire a Parkin, il suo intendente, la voglia di darsela a gambe. Sebbene avesse lui stesso qualcosa di magico, non sarebbe bastato a proteggerlo se il suo padrone avesse voluto sfogare l’ira su di lui. Meglio stare tranquillo e aspettare che Sua Signoria si calmasse.

Ci volle parecchio tempo, ma dopo aver bruciato una buona metà dei libri che aveva nello studio, Drayton ritrovò la ragione. — Maledetto Falconer! Avrei dovuto immaginare che un mago della sua forza sarebbe stato capace di spezzare il cerchio magico e fuggire. — Drayton si abbandonò a una risata sarcastica. — Era per la sua forza che lo volevo.

— Sì, milord — si azzardò a dire Parkin.

Drayton lo fulminò con un’occhiata. — Il re ha richiesto la mia presenza, perciò domani partirò per Londra. Questo significa che spetta a te catturare l’unicorno. Dev’essere assolutamente catturato, e vivo. Sono stato chiaro?

Nello sguardo di Sua Signoria brillava una minaccia mortale. Parkin non lo aveva mai visto così fuori di sé. D’altro canto, se fosse riuscito a catturare l’animale, il suo padrone ne sarebbe stato molto compiaciuto. — Capisco, milord. Ma... come si cattura un unicorno?

— Il metodo tradizionale è quello di usare una vergine come esca e lasciare che l’unicorno vada da lei — spiegò Drayton in tono spazientito. — Tu e i tuoi uomini aspetterete nei paraggi con reti e pugnali. Immobilizzate l’animale tagliandogli i garretti, se necessario. Questo gli impedirà di scappare di nuovo. Non mi importa se è ferito. Mi basta che sia vivo e con il corno intatto quando tornerò, tra un paio di settimane.

— La ragazza dev’essere giovane e bella?

— Secondo la leggenda deve solo essere vergine, poiché ciò che attrae l’unicorno è la purezza. — Drayton si strinse nelle spalle. — Fai quel che devi per catturarlo.

La cosa non sembrava tanto difficile. Parkin piegò il capo in un accenno di inchino. — Sarà fatto, milord.

Il suo padrone alzò la mano in un gesto di congedo. — Fai anche riparare questa porta.

— Sì, milord. — L’intendente uscì dallo studio ritirandosi a passo di gambero, contento di aver salvato la pelle. Ora ricordava le storie antiche sugli unicorni catturati grazie a una vergine, ma dove ne avrebbe trovata una a Castle Drayton? Le poche domestiche che vi abitavano o erano vecchie e stanche o erano volgari sgualdrine disposte ad aprire le gambe a chiunque in cambio di una moneta o un complimento.

Tranne Meggie la Matta. Parkin aggrottò le sopracciglia. La ragazza doveva aver passato da un pezzo i vent’anni, ma immaginava che fosse ancora vergine. Tanto per cominciare, era sotto la protezione personale di Drayton, perciò chiunque avesse un briciolo di cervello si teneva alla larga da lei. Se fosse stata di bell’aspetto qualcuno forse avrebbe anche corso il rischio, tanto per divertirsi, ma Meggie era brutta, aveva paura perfino della sua ombra e se ne stava tutto il giorno nei dintorni delle scuderie. Ai cavalli non importava che la ragazza fosse matta, ma al castello tutti la evitavano, come se la sua pazzia fosse contagiosa.

A lord Drayton sarebbe importato se la folle giovane sotto la sua tutela veniva usata come esca? Non avrebbero fatto del male alla fanciulla. Se non era vergine, Parkin avrebbe dovuto cercare nel villaggio vicino, e non sarebbe stato facile convincere i genitori a lasciargli prendere in prestito una delle loro preziose figlie. Era meglio sperare che Meggie la Matta fosse ancora illibata, e che l’unicorno fosse abbastanza vicino al castello da percepire la sua presenza.

Domandandosi da quale distanza un unicorno fosse in grado di sentire una vergine, Parkin andò nel suo studio per fare un elenco degli uomini e degli attrezzi che gli sarebbero serviti. Non appena Sua Signoria fosse partito per Londra, il mattino dopo, avrebbe organizzato la caccia.
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La vita era decisamente più semplice quando Sua Signoria si assentava. Meggie attese che la carrozza fosse lontana, poi andò in cucina a mendicare pane e formaggio e uscì a cavallo. La sua giumenta aveva un nome stravagante, ma a lei piaceva chiamarla Lolly.

Tornarono alle scuderie a metà pomeriggio, bagnate e inzaccherate dopo aver giocato insieme in un fiumiciattolo. Felice e spensierata, Meggie ripulì dal fango e dai fili d’erba il lucido mantello sauro dell’agile cavalla. Se lo reputava necessario, Sua Signoria riusciva a raggiungerla dovunque si trovasse; la sera prima le aveva quasi strappato l’anima dal corpo, lasciandola stanca morta. Quel giorno aveva altre cose per la testa, sicché lei era libera di fare come desiderava.

Mentre strigliava Lolly, la giumenta le strofinò il muso contro la schiena. Meggie sospirò contenta: quel contatto le leniva i muscoli irrigiditi e la felicità di Lolly le riempiva la mente.

— Eccoti qui! Dove sei stata tutto il giorno?

La voce aspra fece spaventare e indietreggiare Meggie nel box. Parkin, l’intendente, stava avanzando nella stalla. Non l’aveva mai picchiata, ma era severo e metteva paura. Di solito non la notava neppure, e questo era un bene.

— Ca-cavalcare — balbettò Meggie.

Parkin fece una smorfia. — Avrei dovuto immaginarlo. Se non sei più vergine, è perché ti sei data a uno stallone. Vieni, ho del lavoro per te.

Meggie sgranò gli occhi. Solo lord Drayton si serviva di lei: finora aveva sempre ignorato che Parkin fosse capace di farlo.

Vedendo la sua espressione, l’intendente cambiò tono. — È un lavoretto semplice... quasi un gioco, in realtà. Non devi fare altro che restartene seduta nella foresta per un po’ e un... un cavallo molto particolare verrà da te. Facile. — Notando che la ragazza lo osservava con aria diffidente, aggiunse: — Ti darò un vestito nuovo. — Poi arricciò il naso. — Dopo che ti sarai fatta un bagno. Puzzi come un cavallo.

Meggie non capiva, ma gli permise di prenderla per un polso e trascinarla in casa. Era burbero, ma non cattivo. Qualcosa lo preoccupava. Meggie vi contribuiva solo in piccolissima parte.

La stanzetta nella quale dormiva era ai piani alti del castello e di solito Meggie si lavava con l’acqua fredda in un catino. Parkin la portò in una camera da letto più grande, al primo piano, e l’affidò a una domestica con l’ordine di farle un bagno. A Meggie piacque starsene immersa nell’acqua calda della vasca di stagno, grande abbastanza da contenerla, però non gradì di essere strofinata da capo a piedi come una neonata. Ma il sapone profumava di rose.

Sonnecchiò nell’acqua che odorava di rose, poi a un tratto si svegliò di soprassalto, con il cuore che le batteva forte. Aveva sognato di cadere dalle mura del castello, precipitando in una strana terra nuova. Il sogno era accompagnato dalla raggelante consapevolezza che stava per essere strappata all’unica esistenza che conosceva.

Pensò alle interminabili giornate trascorse nel maniero, con l’unico piacere dei cavalli. Non aveva lavori domestici da svolgere, nessun dovere da adempiere, nemmeno spazzare i pavimenti. Il suo unico compito era di essere a disposizione quando Sua Signoria le frugava la mente, prendendo spietatamente ciò che voleva e lasciandola mezza morta, come un guscio rotto. Meggie non aveva parole per descrivere l’orrore di quelle sedute, ma le odiava. E odiava lui.

Con improvvisa ferocia, pensò che se c’era in arrivo un cambiamento, tanto meglio.

Nan, la cameriera, disse: — È ora di vestirsi, Meggie. Fuori dalla vasca.

Obbediente, lei uscì dalla vasca e si asciugò. Il vestito nuovo che Parkin le aveva promesso risultò essere una camicia da notte bianca guarnita di pizzi, e di gran lunga troppo grande per lei. I merletti erano belli.

Nan arricciò il naso con aria di disapprovazione dopo averle infilato l’indumento dal capo e averle stretto i nastrini della scollatura. — Se Parkin ha intenzione di fare quello che penso, è una perfida crudeltà. — Con espressione cupa, cominciò a spazzolarle i lunghi capelli neri.

Preoccupata, Meggie infilò i piedi nelle scarpe, chiedendosi che cosa intendesse dire la donna. Parkin scelse proprio quel momento per entrare nella stanza. — Su, ragazza. Abbiamo già sprecato abbastanza tempo. Prima catturo quell’unicorno, meglio è. — L’intendente scosse il capo. — Non hai la più pallida idea di che cosa sto parlando, eh? Non importa. Tu fa’ solo quel che dico e non ti succederà niente di male.

— Un momento, che le raccolgo i capelli — disse Nan.

— Lasciaglieli sciolti. È più da verginella. — La cameriera fulminò Parkin con un’occhiataccia e l’intendente ribatté seccato: — Non ho intenzione di portarmela a letto. Perché dovrei desiderare una sempliciotta magra e stupida come lei?

Meggie poteva anche essere una ragazza semplice, ma sapeva riconoscere il disprezzo. I cavalli erano più gentili degli uomini. Trattenendo a stento le lacrime, seguì l’intendente fino in cortile, dove li aspettava un calesse tirato da un pony. Rifiutando di farsi toccare da Parkin, salì da sola sul calesse, ritirandosi all’estremità del sedile, il più lontano possibile da lui.

Cinque o sei uomini uscirono dalle scuderie con reti, corde e fruste. Alcuni erano stallieri, altri braccianti. Notando che Meggie era spaventata, Parkin sbottò spazientito: — Piantala di piagnucolare. Non hai nulla da temere, se farai come dico.

Mordendosi il labbro, Meggie si aggrappò alla sponda del calesse mentre l’intendente conduceva il mezzo sulla strada che scendeva dal castello verso la foresta. Gli uomini armati li seguirono a piedi, scherzando tra loro finché Parkin non ordinò che stessero zitti.

Svoltarono su un sentiero accidentato che portava a una radura circondata da una fitta vegetazione. — Immagino che qui vada bene — disse Parkin. — Ammesso che il trucco funzioni, un posto vale l’altro.

Meggie avvertì dell’incertezza nella sua mente. Aveva un compito da svolgere e non era sicuro di come portarlo a compimento. Quando le offrì la mano per aiutarla a scendere dal calesse, lei saltò a terra da sola.

— Siediti qui. — Parkin indicò un punto sotto un albero al margine della radura.

Meggie si accucciò, stringendosi intorno alle caviglie l’ampia camicia da notte. Era l’imbrunire e l’aria si stava rinfrescando.

Parkin prese una corda da uno dei suoi uomini e la legò al tronco di un albero; poi annodò con destrezza l’altra estremità intorno alla vita di Meggie prima che lei si accorgesse delle sue intenzioni. La ragazza tentò di divincolarsi, ma la corda era così corta che le era difficile perfino alzarsi in piedi. — Cos’ha fatto di male Meggie? — domandò, confusa e spaventata.

— La corda è per tenerti ferma. Noi ci nasconderemo tra i cespugli, così se ti occorrerà aiuto arriveremo subito. — Parkin fece un cenno agli uomini e tutti si ritirarono nel fitto sottobosco. Meggie non li vedeva più, anche se percepiva le loro emozioni. Parkin in particolare bruciava di nervosismo e di eccitazione.

Poi... più nulla. Passò del tempo, si fece notte e la sua paura svanì. Si cinse il petto con le braccia per tenersi calda e sperò che quello strano gioco finisse presto.

Simon si svegliò dal suo dormiveglia. Adesso che la notte era calata, per lui era ora di mettersi in viaggio. Aveva deciso che era inutile restare nelle vicinanze del castello sperando di affrontare nuovamente Drayton. Diverse volte aveva percepito degli attacchi mentali da parte del mago rinnegato. Per fortuna, benché Simon non potesse ricorrere coscientemente alla magia, i suoi scudi di difesa sembravano abbastanza forti da proteggerlo. Ma i reiterati attacchi lo avevano indotto a concludere che doveva cercare aiuto presso altri Guardiani.

La sua speranza era di raggiungere la tenuta di lady Bethany Fox, l’anziana saggia a capo del Consiglio dei Guardiani. La sua residenza di campagna si trovava a poco più di un giorno di viaggio, se fosse andato di buon passo e si fosse sottratto alla cattura. Sebbene dubitasse di trovare lady Bethany in casa, i suoi domestici probabilmente avrebbero avuto abbastanza buon senso da convocarla nella residenza di campagna, anziché cercare di uccidere un unicorno che si era presentato sulla soglia di casa. Simon e lady Beth si conoscevano molto bene, tanto che lei probabilmente sarebbe stata in grado di riconoscere la sua identità, e forse perfino di neutralizzare l’incantesimo che gli aveva fatto cambiare aspetto.

Si fermò a bere al ruscello che aveva scoperto. Stava per rotolarsi nella melma per mascherare il manto bianco da unicorno, quando sentì nell’aria una fragranza inebriante. Le froge gli si dilatarono involontariamente. Un fiore? No. Nulla che avesse mai sentito prima. Era il profumo... dell’innocenza.

Si voltò e seguì l’incantevole aroma. Era una promessa di primavera, di felicità, della gioiosa semplicità dell’infanzia, prima che intervenissero le oscure complessità dell’età adulta. Era la musica celestiale delle sfere, pura come un canto angelico. Mentre il profumo allettante si faceva sempre più forte, Simon dimenticò il suo dilemma e i suoi vaghi progetti. L’unica cosa che contava era trovare quella fonte di gioia.

Giunse ai margini della radura e scoprì che l’origine di quel richiamo irresistibile era una fanciulla avvolta in una fluttuante veste bianca. Era seduta sotto un albero, abbracciata alle ginocchia. Si dondolava lentamente avanti e indietro, con espressione pensosa, mentre scrutava la notte. La capigliatura nera, che le arrivava alla vita, luccicava al chiaro di luna. Simon sentì il cuore battergli come se avesse galoppato a lungo, poiché la fanciulla irradiava la purezza che lui bramava.

L’istinto gli suggeriva di lanciarsi al galoppo nella radura, ma riuscì a frenarsi in tempo, turbato da un ricordo che si sforzava di emergere dalla sua mente in fiamme. Benché la ragazza fosse tutta purezza e innocenza, Simon avvertiva intorno a sé dell’oscurità...

La sconosciuta si girò e lo guardò, sgranando gli occhi per la meraviglia. Non appena Simon la udì trasalire quasi impercettibilmente, fu perduto. Incurante di tutto, a parte il suo cieco bisogno, avanzò nella radura.

Meggie si dondolava silenziosa nell’erba, profondamente infelice ma impossibilitata ad andarsene. Desiderava che quel gioco finisse al più presto, in modo da poter tornare al sicuro nel suo letto caldo.

Un vago movimento attirò la sua attenzione. Girò il capo e vide il cavallo più bello del mondo ai margini della radura. Era di un bianco purissimo, con il manto lucido che al chiaro di luna brillava come argento. Trasse un respiro profondo, sicura di sognare. — Vieni, bello — sussurrò con un filo di voce.

L’animale avanzò nella radura, con dei passi così leggeri da non lasciare quasi segno sull’erba. Mentre si avvicinava, Meggie vide il corno a spirale sulla fronte della splendida creatura. Di nuovo trasalì, comprendendo perché Parkin avesse detto che si sarebbe trattato di un cavallo molto speciale. Che parola aveva usato? “Unicorno”: l’aveva chiamato così.

La bellezza magica dell’animale le provocò uno spasmo doloroso. Tentò di alzarsi per accoglierlo, ma non fece altro che perdere l’equilibrio e sedersi maldestramente di nuovo per terra, trattenuta dalla corda di cui per un attimo si era dimenticata.

Meggie borbottò una parola che aveva udito pronunciare con rabbia nelle scuderie, poi alzò le mani in un gesto di benvenuto, sempre più meravigliata dell’incredibile bellezza dell’unicorno. Gli zoccoli erano fessi come quelli di un cervo e la lunga coda era sinuosa e con un ciuffo all’estremità, come in certe illustrazioni di leoni che aveva visto. Era maschio, notò. Molto maschio.

L’unicorno abbassò la testa, e il corno acuminato puntò dritto verso di lei. Ma Meggie sapeva che non le avrebbe fatto del male. In lui percepiva curiosità e un desiderio ardente pari a quello che sentiva lei stessa, e sotto sotto, il pulsare di uno spirito profondamente ferito.

— Vieni, tesoro — mormorò. Era brava con i cavalli e forse era in grado di calmare l’angoscia di quella bestia.

Con un ultimo passo leggero l’unicorno piegò il collo e accarezzò con il corno la guancia di Meggie. Freddo e liscio, il corno le suscitò dei brividi di piacere. Irradiava un potere sconosciuto.

Sussurrando alcune parole affettuose, Meggie accarezzò il muso dell’animale, morbido come velluto. L’unicorno sospirò e si distese accanto a lei, posandole in grembo la testa. Stupita, Meggie accarezzò il collo serico, i muscoli caldi, il manto, più morbido di quello di qualsiasi cavallo. Un calore nuovo le si irradiò nel corpo, scaldandola intimamente e trasmettendole sensazioni mai provate prima. Riuscì a entrare in contatto con lo spirito dell’unicorno.

E a quel punto la notte esplose in urla concitate e violenza. — Ora! — ruggì Parkin, e cinque o sei uomini corsero fuori dal sottobosco.

Per un attimo fatale l’unicorno restò immobile sotto le mani di Meggie. Poi si alzò di scatto, preso dal panico.

Meggie gridò: — Scappa!

Era troppo tardi. Una pesante rete cadde sopra l’unicorno. Mentre l’animale si dibatteva nel vano tentativo di liberarsi, due uomini gli annodarono una fune a mo’ di cappio intorno alle lunghe zampe aggraziate, dopodiché la strinsero, immobilizzandolo. La brillante creatura crollò pesantemente al suolo. Ma non smise di lottare, puntando gli zoccoli e agitando minacciosa il corno.

Uno stalliere sferzò l’unicorno con una frusta, poi imprecò quando fu colpito di striscio alla gamba da uno zoccolo fesso. L’uomo estrasse un pugnale. — Devo ferirgli i garretti?

Meggie sussultò inorridita, ma Parkin rispose: — No. Deve poter camminare fino al castello. Mettetegli dei cappi al collo.

I garzoni di stalla, abituati a trattare con i cavalli imbizzarriti, legarono rapidamente diverse corde intorno all’animale che si agitava, in modo da tenere sotto controllo i suoi movimenti. Quando ebbero terminato, la rete fu tolta e all’unicorno fu permesso di alzarsi da terra. Di nuovo, l’animale tentò di combattere, ma i cappi al collo e una serie di frustate precise lo costrinsero rapidamente alla resa. A testa bassa, restò fermo in piedi, coperto di schiuma e di striature di sangue.

— È ora di tornare al castello — disse Parkin. — Ci sarà un premio per ognuno di voi. — L’intendente si rivolse a Meggie. — Anche per te, ragazza. Immagino che tu sia ancora vergine. Adesso andiamo.

Troppo abbattuta per scappare, Meggie salì sul calesse. Ma la sua mente a lungo ottenebrata si era risvegliata, per la prima volta in tanti anni. L’unicorno era stato catturato grazie a lei.

Era colpa sua. Colpa sua! Il che significava che toccava a lei liberare l’animale.

Meggie scoprì che c’erano dei vantaggi a essere disprezzata e ignorata da tutti. Conosceva il castello e i fabbricati annessi meglio di chiunque altro, e nessuno si curava di lei. Il giorno dopo la cattura dell’unicorno escogitò un piano per farlo scappare.

Pensava che sarebbe stato facile, dato che Parkin si preoccupava di impedire all’unicorno di fuggire, non di vietare alla gente di entrare a vederlo. Ma il casotto di pietra adibito a prigione era chiuso con un catenaccio e sorvegliato da sentinelle, e nel cortile c’erano troppe persone che andavano e venivano.

Meggie tentò due volte di avvicinarsi al casotto, ma le sentinelle di guardia le intimarono burberamente di allontanarsi, perché l’animale era pericoloso. A quanto pareva, i suoi calci avevano ferito uno dei garzoni di stalla quando lo avevano liberato dalle corde e dai cappi al collo.

Di notte la situazione sarebbe stata più tranquilla. Una volta disceso il buio, Meggie attese pazientemente nella sua stanza, con indosso il vestito più scuro che aveva e il suo pesante mantello invernale marrone. Uscì in corridoio solo quando la grande pendola della sala d’ingresso batté le tre. Durante il giorno aveva preso un mazzo di chiavi di riserva da un cassetto nell’ufficio dell’intendente. Si augurava che avrebbero aperto qualsiasi serratura potesse sbarrarle la strada.

La notte era nuvolosa e nell’aria c’era profumo di pioggia imminente. Questo forse avrebbe favorito la fuga dell’unicorno, a patto che lei riuscisse a liberarlo, naturalmente.

Con Sua Signoria lontano dal castello, le due sentinelle al portone d’ingresso erano meno vigili del solito. Sapendo dove i due uomini erano appostati, Meggie riuscì ad avanzare nell’ombra fino al portoncino laterale senza essere notata. L’unicorno sarebbe dovuto fuggire alla svelta, perciò quella porta doveva essere aperta. Il portoncino era appena stato sostituito perché quello vecchio era stato fracassato a calci dall’animale due notti prima, ma avevano riutilizzato la stessa serratura, e una delle chiavi in suo possesso la aprì.

Meggie si diresse verso il casotto in cui era rinchiuso l’unicorno. Una guardia era appostata all’esterno. Meggie si incupì. Non si era aspettata che l’unicorno fosse sorvegliato per tutta la notte. L’uomo di guardia era diverso dalle sentinelle che avevano prestato servizio di giorno: grande e grosso, molto muscoloso, era armato di fucile. Forse era meglio tornare a letto e pensare a un altro piano?

No. Meggie raddrizzò le spalle. Percepiva l’angoscia dell’unicorno per la prigionia. Doveva liberarlo, e ulteriori riflessioni non avrebbero reso l’impresa più semplice. Peggio ancora, aveva sentito Parkin dire che Sua Signoria sarebbe tornato presto per vedere il prigioniero. Doveva agire subito.

Ritirandosi verso il muro di cinta del castello, trovò una pietra che le stava giusta nel palmo della mano. Una volta aveva visto un uomo svenire per un brutto colpo alla testa quando un ramo gli era caduto addosso. Se avesse avuto il coraggio, avrebbe potuto produrre lo stesso effetto.

Tremante di paura, andò verso la guardia, sapendo che l’uomo non avrebbe avuto paura di una donna piccola e fragile. — Si-signore? — domandò docilmente.

L’uomo tese i muscoli e alzò il fucile. — Che cosa vuoi, ragazza?

— Vi... vi prego, lasciate vedere a Meggie l’unicorno? — Una volta tanto fu grata di balbettare. Nessuno poteva temere una sempliciotta balbuziente.

— Non posso. Ho l’ordine di non aprire questa porta a nessuno, tranne che al signor Parkin.

Meggie provò ad adottare il tono carezzevole che aveva udito usare da una giovane domestica con un valletto di cui si era invaghita. — So-solo un’occhiata? L’unicorno è così bello.

La guardia ebbe un attimo di esitazione. — Che cosa farai per me se te lo lascio vedere? — L’uomo la esaminò da capo a piedi con aria lasciva. — Tutti i gatti sembrano neri di notte, e ho sentito dire che sei vergine, altrimenti l’unicorno non sarebbe venuto da te. — L’uomo abbassò il fucile e le si avvicinò di un passo. — Mi piacciono le vergini. Non c’è rischio di prendersi la sifilide.

Anziché scappare, Meggie restò dov’era mentre l’uomo la cingeva con un braccio e chinava la testa per darle un rozzo bacio. Nauseata, lo colpì forte con la pietra che stringeva nella mano destra, augurandosi di fargli abbastanza male, ma non troppo.

Imprecando, la guardia barcollò all’indietro, ma non cadde a terra. — Razza di sgualdrinella! Me la pagherai per questo! — E le si avventò addosso artigliandola con le mani.

Terrorizzata, Meggie fece ricorso alla mente e “spinse”. Una volta aveva fatto la stessa cosa quando uno stalliere sfrontato l’aveva messa alle strette nelle scuderie, palpeggiandola ovunque. L’importuno si era come addormentato di colpo e lei era fuggita.

La guardia emise un suono strozzato e crollò al suolo. Meggie avvertì una strana fitta lontana, trasmessa da Sua Signoria. Lord Drayton aveva sentito quello che lei aveva fatto al guardiano, e il gesto aveva attirato la sua attenzione.

Svuotando la mente in modo che Sua Signoria non avesse motivo di indagare più a fondo, Meggie provò ad aprire la porta del casotto di pietra. Era chiusa a chiave, e nessuna delle chiavi in suo possesso andava bene. Scossa dai brividi, perquisì il guardiano e trovò un anello a cui era appesa una sola chiave. Questa entrò nella toppa della serratura e girò senza problemi.

Prima di entrare nel casotto, Meggie cercò di calmarsi, perché la sua paura non mettesse in agitazione l’unicorno. Fino a che punto era intelligente quell’animale? Molto più di un cavallo, forse quanto bastava per rendersi conto che lei lo aveva tradito. Forse abbastanza da trafiggerle il cuore con il suo corno appuntito.

Pregando che l’attrazione che la bestia provava per lei le avrebbe impedito di ucciderla, spalancò la porta e sperò.
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Immobilizzato da corde e in trappola in una costruzione di pietra senza finestre, Simon aveva fatto del suo meglio per ritirarsi nella quiete della sua mente. Abbandonarsi alla rabbia e strattonare disperatamente le corde era inutile. Meglio ripassare i suoi ricordi di magia e magari trovare una riserva di poteri da usare contro Drayton quando sarebbe stato il momento, poiché quel momento sarebbe di certo arrivato presto.

La sua mente alla deriva si fece attenta quando a un tratto colse il profumo di innocenza che lo aveva incantato e che aveva portato alla sua cattura. Tese ogni muscolo e istintivamente avanzò verso quel profumo, ma fu trattenuto dalle corde che lo tenevano immobilizzato al centro del casotto. Annusò di nuovo l’aria, chiedendosi se fosse la stessa dolce ragazza o un’altra donna come lei. Era la stessa, decise. La sua fragranza era così intensa che lei doveva per forza essere davanti alla porta.

“È stata lei a tradirmi condannandomi a questo triste destino.” Ma non intenzionalmente. Il suo grido d’angoscia quando i cacciatori avevano attaccato era stato sincero. Pur consapevole che la ragazza lo avrebbe tradito di nuovo, era incapace di resistere al dolce richiamo della sua purezza. Tese le corde al massimo, ricordando il momento estatico in cui si era adagiato accanto alla fanciulla.

La porta si spalancò e una sagoma femminile coperta da un mantello apparve in controluce sullo sfondo della notte. — Meggie è tanto dispiaciuta, te-tesoro — balbettò la ragazza con voce vacillante. — Meggie è venuta qui per lasciarti andare. — Con grande sorpresa di Simon, le parole della giovane donna furono accompagnate da una precisa immagine mentale di lei che lo liberava dalla prigionia. Sapeva entrare in contatto con la mente?

Meggie si fece avanti e urtò la corda che lo teneva legato dal lato destro. L’impatto scosse il morso ruvido delle briglie che gli avevano messo con la forza, facendogli male alla bocca. Si ritrasse leggermente, rabbrividendo di dolore, e la ragazza sussurrò una parola che non era innocente, ma stranamente suadente.

Doveva aver portato con sé un coltello, poiché Simon sentì una lama recidere la corda, insieme a un mormorio di paroline dolci. Lo stava calmando come avrebbe fatto con un cavallo nervoso.

Tagliata la prima corda, la ragazza avanzò a tentoni nel buio in cerca dell’altra. Di nuovo ci fu il sibilo di una lama che tranciava la fune. Con voce tremante, la fanciulla gli chiese: — Puoi... puoi perdonare Meggie per averli aiutati a catturarti?

Simon rispose sfregandole contro affettuosamente il muso, ricordandosi solo di voltare la testa per evitare che lo ferisse con il coltello. Per poco non la buttò a terra per l’entusiasmo. Meggie rise e gli accarezzò il muso. Il contatto delle sue dita gentili era squisito. — Bru-brutte briglie. Farai il bravo se te le tolgo?

Simon si sfregò di nuovo contro di lei, cercando di farle capire che l’avrebbe seguita ovunque, docile come un agnellino. La ragazza parve comprendere, perché gli levò il morso e le briglie e gli afferrò la criniera. — Dobbiamo scappare senza farci notare.

Attirato dall’estasi che lei gli ispirava, Simon uscì all’aperto. Una guardia giaceva per terra, priva di sensi. La sua dolce fanciulla l’aveva messa fuori combattimento? Impressionato, Simon la seguì al buio, sforzandosi di non fare rumore con gli zoccoli. Una pioggerella leggera stava cominciando a cadere. Forse avrebbe agevolato la loro fuga.

Erano quasi in prossimità del portoncino quando si aprì uno spiraglio tra le nuvole e la luce di una luna quasi piena invase il cortile. Un uomo gridò: — Un ladro sta rubando la bestia! Fermateli!

Il boato di un fucile scosse la notte e una pioggia di pallini di piombo investì Simon e la sua salvatrice. La ragazza sussultò, poi gridò: — Vai!

Preoccupato, lui cercò di vedere se fosse ferita, ma Meggie gli lasciò andare la criniera e si lanciò di corsa verso l’uscita, il che dimostrava che non era ferita gravemente. La seguì, cercando di frapporsi tra lei e l’uomo con il fucile. Altri spari squarciarono il silenzio notturno, questa volta dalla torretta di guardia sopra il portone principale.

Il trambusto aveva svegliato il castello e diversi uomini si riversarono nel cortile proprio quando Simon e la ragazza giunsero al portoncino. Meggie si fermò e disse di nuovo: — Vai!

Atterrito, Simon si fermò di colpo, dilatando le narici. Non fuggiva con lui?

La fanciulla gli fece cenno di scappare alla svelta, con entrambe le mani. — Meggie sarà al sicuro — concluse con amarezza. — Non oseranno fare del male alla servetta personale di Sua Signoria.

Malgrado l’affermazione della ragazza, Simon non ebbe alcun dubbio che gli uomini che stavano accorrendo le avrebbero fatto del male. Si abbassò su un ginocchio e immaginò che lei gli salisse in groppa.

Meggie lo fissò con evidente stupore. Era chiaro che non aveva nessuna intenzione di andarsene, forse non riusciva nemmeno a capire una decisione del genere.

Spaventato per lei e desideroso della sua presenza, l’unicorno nitrì e le trasmise di nuovo l’immagine che la invitava a montargli in groppa. Ci fu un’altra salva irregolare di colpi di moschetto e questa volta Simon avvertì un dolore bruciante al fianco sinistro, una ferita più grave di quella prodotta da dei semplici pallini da caccia.

La fanciulla si morse il labbro, irradiando paura e confusione. Poi guardò gli uomini in arrivo e la sua espressione mutò in un’inflessibile determinazione. — Vo-voglio andare via.

Gli si arrampicò in groppa con destrezza. Simon si rialzò da terra e per poco non cadde di peso per la fitta lancinante che sentì alla zampa sinistra. Nessun osso sembrava danneggiato, cosicché si sforzò di ignorare il dolore mentre superava con un balzo il portoncino.

La foresta era a meno di un chilometro di distanza; laggiù avrebbero fatto perdere le loro tracce. Non fece quasi caso al peso della ragazza, poiché anche senza sella lo montava tenendosi in perfetto equilibrio, leggera come una farfalla. Le nuvole si addensarono di nuovo, oscurando la luna, e la pioggerellina si intensificò, ma la sua vista da unicorno era misteriosamente chiara anche al buio.

Avevano coperto metà della distanza che li separava dalla foresta quando Simon udì dietro di sé uno scalpitio di zoccoli. Qualcuno al castello aveva organizzato un inseguimento con rapidità sorprendente. Fosse stato senza cavallerizza e illeso, avrebbe potuto facilmente seminare i suoi inseguitori, ma mezzo azzoppato com’era, stava perdendo terreno.

Mentre rimbombavano i tuoni e i fulmini illuminavano il cielo, Simon corse nell’oscuro riparo del bosco seguendo un sentiero quasi invisibile, battuto solo da cervi e caprioli. Quegli uomini non ebbero difficoltà a tener loro dietro; la velocità diminuì ben poco. Uno di loro doveva essere dotato di qualche potere magico da segugio. Lo avrebbero raggiunto nel giro di pochi minuti e allora cosa ne sarebbe stato della fanciulla che lo stava aiutando? Simon ebbe l’orribile visione di Meggie violentata e malmenata.

Tentò di usare il suo talento di cacciatore per nascondersi, ma nella sua forma presente non riusciva a controllare i suoi poteri di Guardiano. Poteva solo ricorrere alla magia dell’unicorno. Questo gli dava velocità, forza e sensi acuiti, però non poteva nascondersi ai loro inseguitori. Freneticamente, si mise in contatto mentale con Duncan Macrae, il suo amico più caro, il miglior mago meteorologo di Gran Bretagna, e forse del mondo.

“Aiutami!”

Sorprendentemente, riuscì a raggiungere Duncan, il quale era pacificamente assopito nel suo castello scozzese. Svegliato di soprassalto, Duncan rispose con un incredulo “Simon?”.

Anche se fosse stato se stesso, Falconer non sarebbe riuscito a spiegare la situazione, così lontano dall’amico. Ma la disperazione gli diede il potere di trasmettergli dove si trovava. Visualizzò mentalmente la carta geografica della Gran Bretagna, sulla quale la sua posizione luccicava a intermittenza come una stella. “Inseguito! Tempesta?”

Duncan si svegliò completamente. “Vedrò che tempo c’è nella tua zona.” Dopo una breve pausa, durante la quale studiò i modelli meteorologici dello Shropshire, Duncan pensò con soddisfazione: “Eccellente”.

Non passò molto prima che un fulmine lacerasse il cielo e un tuono scuotesse la terra, un istante dopo. La pioggia triplicò d’intensità. Anche se la stava aspettando, Simon perse per un momento il passo e scivolò in ginocchio sul sentiero fangoso. La fanciulla gli barcollò in groppa, ma rimase in equilibrio.

Falconer si rimise in piedi e riprese la corsa nella foresta, affidandosi alla sua perfetta visione notturna per evitare di andare a urtare contro un albero. Purtroppo il suo udito sopraffino sentiva ancora gli zoccoli alle loro spalle, sebbene a passo più lento. Con le energie in calo, chiamò di nuovo Duncan. “Ancora?”

Per un attimo pensò di non essere riuscito a collegarsi con il suo amico. Poi udì un debole “Ancora! Stai attento, Simon”.

Il collegamento mentale si interruppe mentre Duncan concentrava tutti i suoi poteri magici sulla manipolazione delle condizioni meteorologiche. Il vento aumentò, raggiungendo quasi la forza di un uragano, e alcuni alberi sradicati si schiantarono al suolo dietro Simon.

Insieme al maltempo, Falconer sentiva che Duncan stava usando la sua magia da Guardiano per occultare il sentiero agli inseguitori. Doveva aver capito che per qualche motivo lui non era in grado di proteggersi da solo con uno scudo magico. Simon approfittò del periodo di tregua fornito da Duncan per correre finché il cuore parve scoppiargli. A dispetto della pioggia e del vento, la sua preziosa cavallerizza gli restò attaccata in groppa come una piovra.

Quando perfino l’udito ipersensibile dell’unicorno non sentì più i cavalli degli inseguitori, Simon rallentò fino a camminare, ansimando come un mantice. E adesso? Era infreddolito, stanco e indolenzito, e la fanciulla doveva essere gelata fin nelle ossa. Dovevano trovare un riparo. Nella sua precedente esplorazione della foresta aveva scoperto una profonda sporgenza rocciosa. Era mascherata da un fitto sottobosco e li avrebbe riparati dalla pioggia battente.

Mentre procedeva zoppicando nel buio della notte, sperò che la sua alleata sapesse curare le ferite, altrimenti il mattino dopo non sarebbero andati da nessuna parte.

Intirizzita dal freddo, Meggie si lasciò quasi cadere dalla groppa dell’unicorno quando questo si addentrò tra i cespugli sotto un’enorme sporgenza rocciosa e si fermò nello spazio protetto sottostante. Dopo che si era scatenato il violento nubifragio, aveva pensato che la loro fuga fosse destinata a fallire. Invece la fortuna era stata dalla loro parte. Era stata colpita da diversi pallini da caccia, ma le escoriazioni erano solo superficiali. Ammesso di non congelare prima dell’alba, non correva rischi seri.

La notte era nera come la pece, ma lo splendido manto bianco dell’unicorno rendeva visibile l’animale perfino sotto il costone di roccia, solo che una piccola parte del manto sembrava mancare. Preoccupata, Meg gli toccò la zona scura sul fianco sinistro e si portò le dita alle labbra, sentendo il gusto metallico del sangue. Doveva essere stato ferito dalla pallottola di un moschetto, il che spiegava perché la sua andatura si era fatta sempre più irregolare durante la fuga.

L’unicorno si sfregò contro di lei come per chiedere aiuto. La povera bestia tremava di stanchezza; il manto lucido per la pioggia gelida fumava. — Meggie non sa cosa fare — sussurrò la ragazza, frustrata. — Fo-forse se ci fosse luce...

Un momento... Meg indossava il mantello e di solito in una tasca portava una scatoletta con l’esca e l’acciarino. La ragazza si frugò nel mantello e quando la trovò le venne quasi da piangere per il sollievo. Adesso se fosse solo riuscita a trovare della legna secca...

Con prudenza, tastò intorno a sé nel buio, sperando che non ci abitasse nulla di pericoloso. Ancora una volta la fortuna le arrise, facendole trovare diversi rami spezzati, e un piccolo mucchio di foglie secche. Era lei a occuparsi del piccolo caminetto nella sua stanza al castello, perciò anche lavorando al buio completo riuscì a produrre una scintilla sull’esca. Quando la fiammella prese, fu pronta ad alimentarla con cura con foglie secche e poi rametti e ramoscelli, finché non ebbe ottenuto un fuocherello.

Alzò lo sguardo e notò che l’unicorno la stava osservando. Che cos’era l’ansia che percepiva in lui? Ad alta voce, disse: — Ne-nessuno vedrà il fuoco. E abbiamo bisogno di scaldarci.

La ragazza sospettava che l’unicorno la capisse. Era molto più di un cavallo. — Meggie darà un’occhiata alla tua ferita.

Meg tenne le mani infreddolite sopra il fuoco e scoprì che il medio della destra stava sanguinando, raggiunto da un pallino da caccia. Si succhiò la ferita per pulirla, contenta che il proiettile non avesse fatto danni peggiori.

Più tardi avrebbe potuto bendarsi il dito, ma la sua ferita non era nulla paragonata al sanguinoso taglio nel fianco dell’unicorno. Chinandosi per evitare di battere il capo nel soffitto di roccia, si spostò di fianco a lui. Il corno rifletteva la luce del fuoco, brillando di riflessi arcobaleno.

L’animale sfregò affettuosamente il muso contro di lei ed emise un verso sommesso. Commossa, Meggie lo abbracciò al collo per un lungo momento prima di esaminargli la ferita. Era profonda e sanguinava lentamente. Sebbene avesse sempre curato i cavalli, lei non aveva mai visto uno squarcio prodotto da una pallottola. — È brutta. Stai fermo, tesoro, così Meggie vede meglio.

Si inginocchiò a fianco dell’animale, disteso sul fianco sano, volendo evitare di stare a portata dei suoi zoccoli affilati. — Fe-fermo...

Esaminò più da vicino lo squarcio e aggrottò le sopracciglia. La pallottola era rimasta all’interno?

Meg toccò la piaga aperta... e successe un finimondo. Un afflusso di calore la respinse violentemente mentre l’unicorno scompariva in un vortice d’energia fiammeggiante e di luce accecante. L’aria stessa fu deformata dal gran calore, rendendole impossibile vedere con chiarezza, ma ciononostante Meggie percepì, seppure indistintamente, che l’animale stava mutando aspetto. Strane ombre si distorcevano in forme diverse con rapidità frastornante. Meggie si fece piccola contro la roccia, terrorizzata.

L’esplosione di calore si attenuò e l’aria si andò schiarendo, rivelando la forma accasciata di un essere umano. Un uomo completamente nudo.

Meggie si ritrasse più lontano che poté, piagnucolando. Come poteva un unicorno trasformarsi in un uomo?

L’intruso non si muoveva né emetteva alcun suono. Sembrava un angelo caduto dal cielo. Era forse rimasto ucciso dalla terribile esplosione di calore?

Con circospezione, Meg si costrinse a esaminare il corpo immobile più da vicino. Giaceva su un fianco in una posizione simile a quella dell’unicorno. Era lungo e magro, bello e di carnagione chiara, con lunghi capelli biondi sparsi sul terreno. La sua pelle nivea era disseminata di piccole ferite superficiali, come quelle prodotte da un fucile da caccia caricato a pallini. E... il suo fianco sinistro aveva un lungo taglio sanguinante molto simile alla ferita dell’unicorno.

Non volendo fissare la sua nudità, la ragazza si tolse il mantello inzaccherato e andò vicino allo sconosciuto per coprirlo. Nel corpo e nel viso dell’uomo c’era una bellezza pura e raffinata. Aveva un’aria intelligente e spossata, ma del tutto umana. Con grande sollievo di Meg, stava anche respirando.

Sebbene non si fosse fatta alcuno scrupolo nell’accarezzare lo stupendo unicorno, era riluttante a toccare un estraneo, per giunta un uomo. Anche se era intirizzito da capo a piedi a causa dell’aria gelida e umida. Stando bene attenta, drappeggiò il mantello sul lungo corpo dello sconosciuto.

L’uomo aprì gli occhi.
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Simon fu strappato all’oscurità dal contatto con la lana pesante e umida. Quando socchiuse gli occhi, la fanciulla trasalì e si ritrasse spaventata. Non poteva biasimarla. La povera ragazza aveva fatto esperienza di cose che avrebbero messo alla prova la tempra di un esperto Guardiano.

Era steso sulla terra fredda, con la mano sinistra davanti a sé. La mano? Sbalordito, si mise seduto. Una fitta di dolore lancinante gli si irradiò in tutto il corpo dal fianco sinistro e si sentiva stranamente goffo, privo di equilibrio. Ma aveva di nuovo le mani. Due mani! Con eccitazione crescente si passò le dita sul torace nudo. — Dio ti ringrazio! — esclamò con un sospiro di sollievo. — Sono di nuovo me stesso.

Avvertì un moto lontano trasmesso da Drayton, che doveva aver percepito quel magico sconvolgimento. Con rapidità, Simon avvolse se stesso e la ragazza con un incantesimo d’occultamento. La loro fuga sarebbe stata molto più facile se fosse stato in condizione di ricorrere alla magia.

Poi fece apparire dal nulla una sfera brillante di luce magica, tenendola sospesa pochi centimetri sopra il palmo della mano, la prova finale che i suoi poteri di Guardiano erano tornati. Felicissimo, lanciò la sfera in alto, verso il soffitto di roccia, dove restò attaccata a illuminare entrambi.

Simon rivolse l’attenzione al proprio corpo. Il mantello umido della ragazza gli arrivava poco sotto i fianchi, coprendoli a malapena. Lo sistemò con cura, in modo da non scioccare ulteriormente la sua compagna. Il mantello era freddo e appiccicaticcio, ma abbastanza ampio da coprirgli il torace. Peccato non fosse mezzo metro più lungo.

Dopo essersi sistemato, esaminò la sua salvatrice. La giovane donna si era rannicchiata sotto la sporgenza di roccia, con gli occhi sbarrati dalla paura. La vista della ragazza non gli provocava più un’estasi inebriante, ma la trovava ancora vagamente attraente, anche se la maggior parte degli uomini non l’avrebbe degnata di un secondo sguardo. Doveva essere un effetto latente dell’incantesimo dell’unicorno.

Ignorando l’attrazione, Simon si sforzò di mitigare la paura della poverina. Con calma, disse in tono suadente: — Tante grazie per avermi liberato da una duplice prigionia. Non abbiate timore... non vi farò del male.

Meg fissò il globo di luce magica. — Chi... chi siete?

— Semplicemente un uomo. Mi chiamo Falconer. E qual è il vostro nome?

— Meggie.

La ragazza era magra, insignificante e spigolosa, con capelli neri lisci che le ricadevano a ciocche bagnate intorno alla testa. Benché la sua espressione vaga la facesse apparire molto giovane, alla luce della sfera magica si vedeva che era una donna adulta. Si era riferita a se stessa come a una sempliciotta, e parlava come una bambina un po’ stupida, il che spiegava perché sembrasse così giovane. Eppure...

In lei c’era qualcosa che non andava. Simon ricorse alla visione da mago e vide una confusione indistinta di lineamenti e di forme. Era possibile che su di lei ci fosse un incantesimo ingannevole che celava una diversa realtà? Una magia del genere avrebbe richiesto un enorme potere per essere mantenuta indefinitamente. — Siete vittima di una malia, Meggie — disse piano.

La ragazza impallidì. — Cosa?

Dopo tutto ciò che aveva visto, Meggie aveva il diritto di sapere che cosa stava accadendo, ma prima dovevano scaldarsi. Simon fece un gesto verso il fuoco, che si ravvivò subito, facendosi più brillante e caldo.

La ragazza si avvicinò alle fiamme, allungando ansiosamente le mani per scaldarsi. — Che cos’avete fatto? La legna era poca.

Simon si sedette dall’altra parte del fuoco, talmente vicino che dalle pieghe scure del mantello cominciò a levarsi un lieve vapore. — Sapete nulla della magia? La capacità di trarre potere dalla natura e di manipolarlo per altri usi?

Meggie scosse la testa.

— La magia non è rara — proseguì Simon. — Molte persone hanno almeno un briciolo di magia nell’anima. Io vengo da un gruppo di famiglie che si chiamano Guardiani. La maggior parte di noi è dotata di grande talento soprannaturale. In genere abitiamo nelle lande celtiche più desolate della Gran Bretagna, dove la magia è più forte. In prossimità dell’età adulta i Guardiani devono prestare il solenne giuramento di usare i loro poteri per proteggere e aiutare il prossimo, anziché per tornaconto personale.

— Co-come funziona la magia? — Meggie indicò il fuoco, che stava ardendo con fiamme scintillanti malgrado la scarsità di combustibile.

— Esistono molti tipi di incantesimi e di riti, ma fondamentalmente la magia riguarda la volontà. Se una persona desidera un particolare risultato, come per esempio un bel fuoco, ed è dotata di poteri magici, il desiderio aiuta a ottenere il risultato. Con grandi poteri si possono fare grandi cose, ben più difficili.

Un barlume di interesse animò gli occhi vacui di Meggie. — Ci sono altri uomini come voi?

— Uomini e donne. Alcuni dei maghi più potenti sono donne. Io sono un Guardiano, come lo è anche lord Drayton, il vostro padrone.

L’espressione della ragazza si incupì. — Se lui ha potere, non viene impiegato per aiutare nessuno.

— Drayton è un rinnegato. Qualche giorno fa sono stato a Castle Drayton per impedirgli di provocare altri guai. — Ed era stato fin troppo sicuro di sé. — Pensavo che i miei poteri fossero in grado di contrastare qualsiasi cosa potesse fare. Mi sbagliavo di grosso, e Drayton ha usato la sua magia per trasformarmi in un unicorno.

Meggie restò a bocca aperta. — Siete davvero voi l’unicorno?

— Sì, e mi piacerebbe tanto sapere come mi sono ritrasformato in me stesso. Ma su questo rifletterò in seguito. — Meggie era una parte essenziale di quell’enigma, ne era certo. — Credo che lord Drayton vi abbia fatto qualche incantesimo. Ricordate se vi è mai accaduto di essergli vicina e di sentirvi all’improvviso diversa?

La ragazza fece una smorfia. — Ha trovato Meggie in un campo. Un tocco e... è tutto cambiato in... questo. — L’ampio gesto della mano comprendeva se stessa e probabilmente tutta la sua vita.

— Quanto tempo fa?

Meggie distolse lo sguardo. — Molto. Anni.

— Mi piacerebbe provare a rimuovere gli incantesimi che vi tengono soggiogata.

La ragazza sbatté le palpebre come un topolino ansioso. — Fa-farà male?

— Non dovrebbe, ma forse vi sentirete strana. Confusa. Vi fidate di me?

Meg si morse il labbro, poi assentì.

Simon aggirò il fuoco per andare a sedersi accanto a lei. I suoi piedi umani percepirono il suolo ruvido molto più degli zoccoli. — Rilassatevi e lasciate che vi prenda le mani.

Le dita di Meggie tremavano quando le affidò alla stretta di Simon, ed erano fredde benché il calore del fuoco fosse aumentato. Lui chiuse gli occhi e liberò la mente dalla sofferenza, dalla paura e dall’umiliazione che aveva provato da quando aveva affrontato Drayton.

Dopo che si fu concentrato, invocò un incantesimo calmante su Meggie e cominciò delicatamente a esplorare la magia annidata nell’io più profondo della ragazza. L’oscurità dell’energia malefica di Drayton era ovunque. Simon avrebbe dovuto procedere con estrema prudenza per evitare di farle del male.

Come aveva sospettato, lo strato più esterno dell’ingarbugliata ragnatela di magia era un sortilegio mistificatorio che cambiava il modo in cui la gente percepiva Meggie. Fu facilmente dissolto poiché la materia opponeva resistenza alle distorsioni create dall’illusione.

Simon aprì gli occhi per vedere qual era il vero aspetto della ragazza e restò senza fiato. Drayton aveva astutamente operato solo dei sottili cambiamenti nelle sembianze esteriori della sua vittima, che però avevano deformato visivamente ciò che era bello e delicato in una forma e un volto spigolosi e ineleganti. La pelle ruvida di Meggie adesso era liscia, i suoi capelli neri avevano acquistato lucentezza e consistenza, e i suoi tratti erano ben delineati e attraenti. La vera Meg era una giovane donna bella e affascinante.

Chiudendo gli occhi, Simon si rimise all’opera. I vincoli posti sulla mente e sulla personalità della ragazza erano di gran lunga più complessi, e radicati molto più in profondità. Un oscuro nodo di potere strangolava la sua intelligenza, un altro soggiogava la sua personalità naturale. Nessuna meraviglia che avesse un’aria da tonta. Il fatto che perfino una magia così menomante non fosse riuscita a sopprimere il coraggio che aveva portato una ragazza terrorizzata a liberare un unicorno la diceva lunga sul suo carattere.

Quando ebbe finito di districare la ragnatela di sortilegi, Simon fu sorpreso di scoprire una sfera schermata che brillava come una mela d’argento puro. La esplorò con prudenza, domandandosi che cosa contenesse. Intuiva che nascondesse una parte di Meggie, più che un’entità spiritica intrappolata e potenzialmente malevola. Un filo argenteo si dipartiva dalla sfera per scomparire in lontananza. Supponendo che mettesse in collegamento la ragazza con Drayton, Simon visualizzò un coltello d’argento e lo utilizzò mentalmente per recidere il filo.

Poi rivolse l’attenzione alla sfera luccicante. Distruggerla sarebbe stato un rischio, ma se non ci avesse provato, Meggie non sarebbe tornata del tutto se stessa.

Dopo avere inglobato la sfera in una bolla d’energia creata dai suoi personali poteri magici, Simon riversò gradualmente magia nella bolla, in dosi sempre maggiori. I colori dell’arcobaleno scintillarono sulla sua superficie brillante. Simon era quasi giunto al limite dei propri poteri quando la sfera d’argento esplose in un torrente di magia, come una farfalla soprannaturale che si dischiudesse d’un tratto dalla crisalide.

Con un grido d’angoscia Meggie si sottrasse di scatto alla stretta di Simon e si piegò su se stessa, nascondendosi il viso tra le mani. Una luce argentea si diffuse turbinosamente fuori da lei, come se il suo corpo fosse una diga che andava in frantumi. Solo che, anziché acqua, riversava all’esterno una vasta marea di magia.

— Per gli dei! — esclamò Simon ansimando. — Siete una maga. O lo diventerete, con lo studio e l’applicazione. — Non c’era da stupirsi che Drayton avesse trovato l’energia necessaria per mantenere il sortilegio mistificatore: aveva potuto utilizzare i poteri magici di Meggie. La fiammeggiante magia di cui era dotata era pari a quella dei Guardiani di maggior talento che Simon aveva conosciuto.

Benché desiderasse consolare Meggie con un abbraccio, represse l’impulso. L’energia della ragazza doveva trovare il proprio equilibrio senza che lui interferisse.

A poco a poco, il respiro affannoso di Meg si calmò. La ragazza si raddrizzò e lo guardò in faccia.

Simon restò di nuovo senza fiato, poiché la trasformazione esteriore era ancora più strabiliante. I suoi lineamenti ora erano quelli di una donna dotata di forza e di spiccata intelligenza.

Lo sguardo di Meg si concentrò su Simon. — Che Dio maledica quell’uomo! — disse in un sussurro che metteva i brividi. — Che possa marcire all’inferno per ciò che mi ha fatto!

Meggie non balbettava più e aveva l’accento di una persona istruita. Lieto che la sua collera non fosse rivolta a lui, Falconer le domandò: — Quanto sapete di ciò che è avvenuto?

La ragazza corrugò la fronte e si massaggiò una tempia. I capelli bagnati si stavano asciugando e la luce del fuoco conferiva loro dei riflessi castano-dorati. — So di essere stata schiava di quel mostro per molti anni e, da quanto mi dite, per farlo è ricorso alla magia. Ho vissuto come un’ombra sotto il suo tetto, ignorata e negletta tranne quando mi violentava la mente.

— Vi violentava la mente? Che cosa intendete dire?

Meggie distolse lo sguardo. — Penetrava nella mia mente e... mi rubava l’anima. Più e più volte. Dopo le esperienze peggiori, dormivo per ore, tormentata da incubi.

Quando capì quello che la giovane stava dicendo, Simon imprecò. — Maledizione, vi derubava dei vostri poteri e vi teneva legata così stretta che non vi rendevate neppure conto delle capacità che avevate. Non c’è da stupirsi che sia riuscito a sopraffarmi quando l’ho affrontato: stava usando i poteri di cui siete dotata in aggiunta ai suoi. Deve aver riconosciuto il vostro potenziale mentre stava ancora per sbocciare, e vi ha depredato dei vostri poteri per servirsene.

La giovane annuì lentamente. — Disse qualcosa del genere il giorno in cui mi trasformò: che non sapevo chi ero. All’epoca per me non aveva alcun senso.

— Voi stessa dovete essere una Guardiana, Meggie. Il vostro nome è un diminutivo di Margaret? — Simon cercò di ricordare se qualche bambina guardiana fosse scomparsa in circostanze misteriose negli ultimi anni. — Siete tremendamente dotata.

Lei rifletté, poi scosse il capo. — Mi chiamo Meg, non Meggie. Non Margaret. Ma quel che affermate non ha senso. Non ho nessuna particolare capacità. Non sono niente.

— Questo non è vero. Per anni Drayton vi ha derubata dei vostri poteri magici, ma non lo può più fare. Ora siete libera di librarvi in volo. — Poiché Meg stava ancora scuotendo la testa con aria dubbiosa, Simon le chiese: — Che cosa ricordate della vostra casa e della vostra famiglia?

La ragazza chiuse gli occhi e considerò la domanda, poi li riaprì, con espressione desolata. — Io... non riesco a ricordare nulla prima del giorno in cui lord Drayton mi ha fatta prigioniera.

— Avete detto che eravate in un campo. Ricordate dove?

Meg si strinse nelle spalle con aria impotente. — Solo un campo. Forse qui vicino, forse lontano.

— Il vostro accento denota che provenite da questa regione di confine tra l’Inghilterra e il Galles, ma potreste averlo acquisito abitando a Castle Drayton per anni. — Simon cambiò tattica. — Rammentate la data in cui foste catturata? O almeno l’anno?

La ragazza aggrottò le sopracciglia, sforzandosi di ricordare. — Io... credo che fosse l’anno di nostro Signore 1738.

— Siete stata sua prigioniera per dieci anni. — Simon fece fatica a non lasciar trapelare nella voce la rabbia che provava nei confronti di Drayton. — Se stavate per prendere coscienza dei vostri poteri, probabilmente a quell’epoca avevate tredici o quattordici anni. Di conseguenza dovete avere ventitré o ventiquattro anni. — Sembrava più giovane, ma non c’era nulla di sorprendente, dato che aveva perso dieci anni di esperienze normali. — Che tipo di vita facevate? Uscivate mai dal castello?

— Gironzolavo nei dintorni della tenuta, ma senza mai allontanarmi troppo. — Meg si rabbuiò. — Ogni volta che arrivavo in prossimità del confine della proprietà, qualcosa mi faceva sempre tornare indietro.

— Uno dei sortilegi di Drayton doveva essere stato ideato per impedirvi di fuggire.

— Non ho mai pensato di provarci. Per lo più vagavo nelle vicinanze come... una piuma in uno stagno. Di solito stavo con i cavalli, oppure nella foresta. La governante si assicurava che mi dessero regolarmente da mangiare e che ricevessi nuovi vestiti quando era necessario. Lord Drayton penetrava nella mia mente ogni volta che voleva: a prescindere da dove si trovava. — La ragazza fu scossa da un brivido. — A volte mi convocava nel suo studio per degli esperimenti. Quelli erano i momenti peggiori.

Simon poteva solo immaginare gli orrori che Drayton aveva inflitto a Meg. Sebbene il suo corpo fosse quello di una vergine, aveva perso la sua innocenza il giorno in cui era stata fatta prigioniera.

Meg si torse nervosamente le dita. — Chi sono? Perché non ricordo nulla, a parte il mio nome di battesimo?

— La vostra mente è stata soffocata per molti anni, perciò non c’è da meravigliarsi che la vostra memoria sia imperfetta. Datele il tempo di guarire.

La ragazza incrociò il suo sguardo. I suoi occhi erano di un fumoso grigioverde. — Pensate che guarirà?

— Non lo so — ammise Simon. — Non ho mai sentito di un caso simile al vostro. Ma la vostra intelligenza e le vostre capacità cognitive pare si siano riprese immediatamente, perciò ritengo ci siano buone probabilità che recuperiate il resto delle vostre facoltà mentali.

Meg si massaggiò la tempia con un gesto irritato. — Ho l’impressione che lord Drayton sia ancora nella mia mente anche se è partito per Londra due giorni fa. Riesce a mettersi in contatto con me da così lontano?

Simon imprecò, infastidito con se stesso. Nella fretta non si era preso la briga di verificare se aveva troncato del tutto la linea che collegava Meg a Drayton. Esaminò il campo d’energia della ragazza in cerca di quel che restava del filo d’argento.

Non solo non era riuscito a troncare completamente il collegamento, ma la linea era intatta e pulsava di un’energia oscura trasmessa da Drayton.

Simon concentrò i propri poteri e riprovò. Il filo continuava a pulsare, a dispetto degli sforzi profusi da Falconer nel tentativo di reciderlo. Drayton era ancora agganciato all’energia di Meg, e diventava sempre più furibondo con il passare dei minuti.

Poiché non riusciva a tagliare il filo argenteo, Simon lo afferrò mentalmente e lo annodò più volte, in modo che l’energia non potesse più scorrervi. L’oscurità vibrò furiosamente all’altra estremità quando Drayton colpì il blocco. Dopo un momento di crescente tensione, l’oscurità svanì, lasciando solo il filo d’argento. — Credo di avere impedito a Drayton di connettersi alla vostra mente, almeno temporaneamente — disse Simon. — Se n’è andato?

Meg sgranò gli occhi. — Non lo sento più. Dio sia lodato! Non lo voglio mai più nella mia mente. — La ragazza aggrottò le sopracciglia. — Avete detto che è solo temporaneo?

— Dato che non sono riuscito a troncare il collegamento tra voi ho creato un blocco, in modo che Drayton non possa raggiungervi. Dovrebbe resistere per un po’, anche se non so per quanto. Per ora siete al sicuro, e con l’aiuto di un altro Guardiano dovremmo scoprire il modo di recidere il collegamento in via permanente. Ma ora dobbiamo lasciare la zona prima che Drayton riesca a trovarci. — Simon rivolse un’occhiata alla foresta, dove l’acquazzone si era mutato in una pioggerella sottile.

Meg si morse il labbro. — Io... non so cosa dovrei fare adesso.

— Sarete la benvenuta sotto il tetto di qualsiasi Guardiano. Siamo a circa un giorno di cavallo dalla residenza di campagna di lady Bethany Fox, che è a capo del Consiglio dei Guardiani. Quando arriveremo là manderò un messaggio a Londra e le chiederò di raggiungerci. Lady Beth sarà felice di ospitarvi mentre vi adattate alla vostra nuova situazione.

— Vi sono grata di non abbandonarmi.

— Non lo farei mai. Mi avete salvato la vita. Drayton aveva intenzione di uccidermi al suo ritorno al castello.

Meg lo guardò negli occhi. — Perché voleva assassinarvi?

— Credeva che la mia magia naturale fosse concentrata nel corno dell’unicorno. Uccidendomi, si sarebbe impadronito dei miei poteri magici per sfruttarli a suo esclusivo vantaggio.

La ferita al fianco gli faceva male, perciò Simon sollevò la falda del mantello e la esaminò. Aveva smesso di sanguinare, ma si sarebbe riaperta al primo sforzo fisico. La sfiorò con la punta delle dita e usò un incantesimo di guarigione che riduceva le possibilità di infezione. Fortunatamente la pallottola non era rimasta all’interno. La ferita non era poi così grave, ma andava fasciata, altrimenti avrebbe rischiato di morire dissanguato quando si fosse messo in cammino.

— Bisogna bendarla — disse Meg. — Posso fare a meno della sottoveste.

Simon si chiese se gli avesse letto nel pensiero, o se fosse semplicemente una ragazza pratica. — Grazie. Quando saremo al sicuro, vi sarò debitore di un intero guardaroba.

Una traccia di divertimento le trapelò negli occhi. — Ne avrò bisogno.

Simon guardò altrove mentre lei si toglieva la sottoveste. Pochi strappi decisi e Meg gli consegnò due manciate di strisce di stoffa leggermente umide ma pulite. — Vi serve una mano? — gli domandò.

— Ce la faccio da solo. — Benché fasciarsi il fianco non fosse facile, Simon riuscì a proteggere la ferita con parecchi giri di stoffa. Lui e Meg stavano cominciando a diventare esperti nel fare cose intime senza offendere la modestia l’uno dell’altra.

— Detesto trascinarvi di nuovo fuori sotto la pioggia, ma è ora di andare. Ho lasciato il mio cavallo in un campo non lontano dal castello ed è un po’ distante da qui. Spero di poterlo raggiungere prima dell’alba. Non dobbiamo farci vedere in quella zona.

Meg piegò il capo di lato. — Siete davvero sicuro che il cavallo sia ancora là? Chiunque sia il proprietario del campo lo avrà scorto e catturato.

— Ho protetto Shadow con un sortilegio di invisibilità apparente. In effetti non è invisibile, ma chiunque passi di là è spinto a guardare altrove e così non lo nota. — Simon fece una smorfia. — Purtroppo l’ho lasciato sellato, perché pensavo che sarei stato via tutt’al più qualche ora e che sarei dovuto partire alla svelta. Nel campo ci sono erba e acqua in abbondanza, ma non sarà certo un cavallo felice.

— Io so richiamare i cavalli — disse Meg. — Dovrei riuscire a farlo venire qui da noi.

Simon sbatté le palpebre, meravigliato, ma si ricordò di come Meg si fosse messa in comunicazione con lui quando era un unicorno. — È possibile con un cavallo che non conoscete e che si trova ad alcuni chilometri di distanza?

— Si può sempre tentare, no? Il vostro cavallo si chiama Shadow. Che aspetto ha e dove lo avete lasciato?

— È un baio scuro, alto, con una balzana bianca sulla zampa anteriore sinistra. È di indole tranquilla e molto resistente. E, come ho detto, è sellato. Ho messo le briglie nelle bisacce, perciò speriamo che non si sia rotolato per terra e non sia riuscito a liberarsi della sella e delle bisacce. — Simon proseguì descrivendo la posizione del cavallo rispetto al castello.

Meg annuì e chiuse gli occhi. Nella luce tremolante del fuoco il suo viso aveva la dolcezza pensierosa di una Madonna rinascimentale. Simon sentiva ancora un’eco dell’attrazione ossessiva che aveva provato per lei quando era un unicorno. Di certo si sarebbe attenuata fino a scomparire, come il desiderio di battere gli zoccoli per terra, ora che era di nuovo se stesso.

Ma nel frattempo si beò a osservarla.
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Meg non aveva mai richiamato un cavallo che le era estraneo da una distanza simile, ma non fu difficile. Shadow era inquieto e infelice, perciò la sua energia spiccava tra quelle degli animali più placidi presenti in zona. Meg visualizzò la descrizione del baio fattale da Falconer e poi la località in cui si trovava. I vari elementi si fusero fino a combaciare con l’immagine reale: il cavallo era quello. Con delicatezza, Meg si mise in contatto mentale con lui. A quanto ricordava, lo aveva sempre fatto per istinto. Questa volta lo fece coscientemente. “Vieni dal tuo padrone, Shadow. Ha bisogno di te.”

Il cavallo alzò la testa come se avesse sentito una vera voce. “Salta lo steccato e segui il mio richiamo nella foresta. Hai capito?” Meg trasmise un’immagine di Shadow che saltava di slancio lo steccato e poi trottava nella notte per andare a raggiungere Falconer.

Shadow capì. Lieto di entrare in azione, puntò verso lo steccato, aumentando gradualmente la velocità a ogni poderosa falcata. Meg restò in contatto mentale con lui, volendo evitare che il cavallo si perdesse o si confondesse. Lo convinse anche ad adottare un’andatura regolare e moderata. Non gli avrebbe giovato giungere esausto al loro rifugio.

Quando fu certa che Shadow fosse sul sentiero giusto e felice di seguire la sua guida, aprì gli occhi. — Sta venendo qui. Ci vorrà un po’ di tempo. Quando stavamo fuggendo avete percorso parecchi chilometri nella foresta.

Simon le sorrise. — Se dubitavate di essere dotata di poteri magici, non ne avete più alcun motivo. Io stesso avrei potuto richiamare Shadow da una breve distanza, ma quello che avete appena fatto è molto più difficile. Sarà interessante vedere cosa sarete in grado di fare una volta istruita su come usare il vostro potere. — Simon represse uno sbadiglio. — Tanto vale che riposiamo finché il cavallo non arriva. È stata una giornata interminabile. — Con un gesto Falconer fece scomparire la luce magica, poi si avvolse meglio nel mantello umido e si stese a terra dall’altra parte del fuoco.

Anche Meg si stese a terra, ma nella sua mente si affollavano le domande. — Come fanno i Guardiani a tenere segrete le loro capacità?

In tono assonnato, Falconer spiegò: — Fin da bambini veniamo addestrati a non utilizzare i nostri poteri in presenza di persone comuni. Se una di queste assiste a una cosa che non dovrebbe vedere, di solito un piccolo sortilegio di dimenticanza risolve tutto. I nostri domestici provengono da famiglie che ci hanno servito per generazioni. — Simon sbadigliò. — E poi generalmente la gente vede ciò che si aspetta di vedere. Nessuno si aspetta di vedere delle magie.

Meg aveva un’infinità di altre domande da porgli, ma represse la curiosità, dato che Falconer era chiaramente esausto. Però il vortice di pensieri nella sua mente non si interruppe. Quest’uomo apprezzava e rispettava le sue capacità. Non era mai successo prima di allora. Al castello era sempre stata considerata da tutti un essere inutile, se non addirittura un fastidio. Lord Drayton aveva sfruttato le sue facoltà mentali, ma lo aveva fatto sempre come una sorta di castigo. Non le aveva mai dimostrato né gentilezza né rispetto.

Forse avrebbe dovuto rimanere sbalordita dai discorsi di Falconer sulla magia, ma le sue spiegazioni le avevano dischiuso un mondo. Non aveva mai ritenuto una dote soprannaturale la sua capacità di chiamare i cavalli, ma forse lo era: non conosceva nessuno che lo sapesse fare, a parte lei.

Falconer aveva detto che l’uso della magia era legato alla volontà e al potere. Corrugando la fronte, aprì la mano e immaginò un globo di luce magica sul palmo.

Apparve una sfera di luce soffusa, che le solleticava il palmo della mano. Compiaciuta, la toccò con la punta delle dita e avvertì un vago formicolio. La palla di luce non aveva dei contorni precisi. Era piuttosto una sorta di nebbia splendente. Meg strinse la mano e sentì il formicolio in tutte le dita, mentre la luce continuava a brillare intorno al pugno chiuso.

Per prova, lanciò la luce verso l’alto come aveva fatto Falconer. Anziché attaccarsi alla volta di roccia soprastante, scomparve a metà volo. Meg fissò meravigliata il punto in cui era sparita. Benché avesse ancora molto da imparare, stava cominciando a convincersi di avere davvero un potere magico. Quel pensiero era eccitante e anche spaventoso. Si domandò che ne sarebbe stato di lei. Adesso era libera, ma non ricordava nessuna dimora, nessuna famiglia, nemmeno il proprio cognome. Grazie a Dio, Falconer non aveva intenzione di abbandonarla. Il pensiero di andare a far visita all’aristocratica lady Bethany la inquietava, ma era meno preoccupante della prospettiva di essere lasciata da sola. Lord Drayton l’avrebbe sicuramente ritrovata: un pensiero che le faceva venire i brividi. Doveva imparare a proteggersi da lui e poteva impararlo soltanto dai Guardiani di Falconer.

A occhi chiusi, Meg esplorò le dimensioni della sua mente. Aveva l’impressione che fosse sempre rimasta come impantanata nella melma. Ora le sue facoltà mentali erano vigili e irrequiete come passerotti. Interrogativi e idee vorticavano in ogni direzione. Stentava a credere a com’era stata docile e lenta di comprendonio.

Falconer aveva detto che la sua memoria sarebbe guarita. Pregando che fosse vero, si avvicinò al fuoco più che poté senza scottarsi e finalmente si addormentò.

Dormì disturbata da vari sogni abbastanza inquietanti, finché l’ennesimo incubo non la costrinse a svegliarsi.

La pioggia era cessata e il cielo si stava facendo rosa a est quando un sommesso nitrito equino annunciò che Shadow era arrivato. Simon si svegliò e si alzò in piedi senza indugi, mentre Meg stava ancora ammiccando con gli occhi velati.

Il cavallo richiamò l’attenzione del suo padrone con una testata affettuosa. — La vostra magia ha funzionato, Meg — annunciò Falconer salutando con qualche carezza il destriero. — Shadow si è rotolato un po’ nell’erba, ma la sella e le bisacce ci sono ancora.

Meg si mise in piedi e si stirò, sentendosi rigida e sporca ma felice. Era il primo giorno della sua nuova vita. Nonostante un senso di incertezza incombente, era fuggita da lord Drayton e aveva dei talenti di cui non era mai stata consapevole. Si inoltrò tra i cespugli per rimettersi in ordine in privato. Quando fu di ritorno, trovò Falconer abbigliato come un sobrio gentiluomo di campagna. Anche con quegli indumenti stropicciati e i capelli biondi legati a coda, era pieno di fascino. Da uomo aveva la stessa eleganza agile e snella che aveva avuto da unicorno.

— Sono particolarmente contento che Shadow sia tornato con le bisacce — osservò. — Oltre al morso e alle briglie contenevano un cambio d’abito. Niente cappello né stivali da equitazione, ma se non altro ho un paio di scarpe decenti.

Simon scosse il mantello di Meg, ormai asciutto, e lo restituì alla compagna. La ragazza lo indossò con gratitudine. Lontano dal fuoco magico l’aria del mattino era fredda.

Falconer esaminò per qualche secondo un bell’orologio da taschino, dopodiché ne richiuse il coperchio e se lo rimise in tasca. — Fortunatamente ho lasciato l’orologio nei pantaloni di ricambio. O forse, più che fortuna è stata un’intuizione.

Dopo aver messo il morso e le briglie al cavallo, Simon frugò ancora nelle bisacce. — Qui dentro ho un pacchetto con dei pasticcini all’uva sultanina. Forse si saranno un po’ sbriciolati, ma se non altro sono commestibili.

— Grazie. — Meg accettò con entusiasmo un dolcetto. — Siete capace di fare apparire una tazza fumante di tè alla menta per accompagnarli?

— Normalmente vi direi di no, perché creare qualcosa dal nulla richiederebbe una dose tremenda di potere. Ma si dà il caso... — Simon pescò dalla bisaccia una borraccia e gliela offrì con un gesto plateale. — È piena di tè cinese. Ha qualche giorno, ma scaldato dovrebbe avere ancora un ottimo gusto.

Tolse il tappo al contenitore e fece un piccolo gesto nell’aria. Il vapore cominciò a uscire dal collo della borraccia. Simon la offrì a Meg.

— È meraviglioso. — La ragazza bevve un sorso di tè per mandar giù il pasticcino e per poco non si scottò la lingua. — Al castello non ci servivano quasi mai il tè cinese perché costava troppo. Solo Sua Signoria e i domestici di grado più elevato lo bevevano regolarmente.

Dopo un secondo sorso, più lento, Meg restituì la borraccia. Il tè alla menta era buono, ma quello cinese era migliore.

Falconer lo sorseggiò a sua volta e stava per offrirle di nuovo la borraccia quando restò come paralizzato, con un’espressione sinistra. — Degli esploratori stanno lasciando il castello per venire a cercarci. Stanotte la pioggia ha cancellato le nostre tracce, ma l’uomo che guida il gruppo è dotato di qualche potere magico, che è stato aumentato da Drayton. È ora di metterci in viaggio.

Dopo che Meg ebbe divorato l’ultimo dolce all’uva sultanina e lo ebbe innaffiato con il tè caldo, Falconer tappò la borraccia e la mise in una bisaccia. Montò agilmente in sella a Shadow e poi offrì a Meg la mano per aiutarla a salire dietro di lui. Partirono dirigendosi a nord.

Shadow aveva un’andatura così tranquilla e regolare che Meg non aveva quasi bisogno di tenersi aggrappata a Simon. Guardò dietro di sé verso il loro rifugio, già nascosto dalla folta vegetazione... e si stupì di vedere che il cavallo non lasciava tracce. — Siete capace di far scomparire le impronte degli zoccoli di Shadow?

— Ci sono, ma sono nascoste alla vista da un piccolo incantesimo che trae in inganno. Un’illusione ottica. Un mago potente non si farebbe ingannare, ma il gruppetto di uomini del castello probabilmente ci cascherà. Sarà interessante vedere se l’aumento di potere operato a distanza da Drayton consentirà ai nostri inseguitori di neutralizzare la mia illusione.

— Questa capacità di incrementare il potere vi preoccupa — commentò Meg in tono esitante.

— Drayton sfrutta l’energia altrui con modalità che non ho mai visto. Potrebbe essere molto pericoloso. — Nella voce di Falconer c’era una nota tagliente. — Non commetterò più l’errore di sottovalutare quel furfante.

Per un po’ Meg mantenne un rispettoso silenzio, ma la curiosità alla fine prevalse. — Potete dirmi di più sui poteri dei Guardiani? Per esempio, avete sentito che i nostri inseguitori sono usciti dal castello. Una volta addestrata, potrei essere anch’io in grado di farlo?

— Dovreste essere in grado di esercitare l’arte della preveggenza, ma quello che ho fatto io era diverso. Ci sono innumerevoli magie che possono essere operate da qualsiasi Guardiano opportunamente istruito. In aggiunta, la maggior parte di noi è anche dotata di qualche talento speciale: doni che sono spesso una caratteristica ereditaria di ogni famiglia. I Falconer sono sempre stati cacciatori. Questo include certe particolari abilità, come quella di percepire che si è inseguiti da qualcuno.

— Che cosa cacciate?

— Altri Guardiani — tagliò corto Simon. — Per la maggior parte i membri delle Famiglie sono persone serie e sollecite, che credono nel nostro codice d’onore. Ma il potere è seducente, di conseguenza il Consiglio dei Guardiani opera per garantire che non se ne faccia cattivo uso. Il mio compito è di assicurare che la regola sia rispettata.

Falconer non aggiunse altro, ma Meg immaginò che avesse sempre avuto successo nel suo lavoro. Almeno fino allo scontro con Sua Signoria a Castle Drayton.

Fu un sollievo giungere finalmente alla residenza di campagna di lady Bethany dopo un’interminabile giornata a cavallo e a piedi. Il viaggio avrebbe potuto essere più breve, ma Simon aveva preferito percorrere piste e sentieri lontani dagli insediamenti umani. Dopo le domande iniziali di Meg viaggiarono in silenzio. Simon controllava i loro inseguitori, che erano riusciti ad avvicinarsi abbastanza al punto in cui i fuggiaschi avevano trascorso la notte, prima di perdere le tracce. L’uomo che li guidava desiderava disperatamente trovare l’unicorno fuggito, ma nonostante le sue scarse doti magiche fossero state aumentate dal padrone, non vi era riuscito. Avrebbe pagato caro l’insuccesso al ritorno di Drayton.

Dopo aver seminato il loro inseguitori, Simon aveva rallentato il passo ed era smontato di sella per alleggerire il fardello di Shadow. Più tardi, Meg era scesa da cavallo e aveva insistito perché lui le desse il cambio in groppa per un altro tratto di strada. Simon aveva protestato, poiché non gli sembrava un comportamento da gentiluomo viaggiare a cavallo mentre una donna proseguiva a piedi al suo fianco, ma Meg era stata irremovibile. Dato che le sue scarpe leggere non erano fatte per camminare nei prati e la ferita al fianco gli faceva una male d’inferno, Simon apprezzò molto gli intervalli in sella al cavallo.

Era quasi mezzanotte quando imboccarono il lungo e serpeggiante viale privato che conduceva a White Manor, la residenza di campagna di lady Bethany. Simon vi aveva alloggiato spesso, e il maniero fu una vista gradita.

Poiché diverse lampade erano accese all’interno della grande dimora, Simon non fu del tutto sorpreso quando la porta anteriore del palazzo si spalancò e lady Bethany scese di corsa le scale, seguita da due domestici. Un valletto portava una torcia e l’altro era lo staffiere capo. — Simon, brutto furfante! In che genere di guai vi siete cacciato?

— Lady Beth! — Simon smontò stancamente da cavallo e si chinò ad abbracciare affettuosamente la donna. — Pensavo che sareste stata a Londra. Siete una visione celestiale per i miei occhi stanchi.

— Avevo la sensazione di dovermi far trovare qui. — Lady Bethany si rivolse a Meg. — E chi è questa giovane insieme a voi?

Meg la stava fissando, incapace di conciliare il titolo aristocratico con quella sorta di nonna rotondetta e cordiale. — Lei è Meg, a cui devo la vita. — Simon aiutò la ragazza a smontare da Shadow. A bassa voce, soggiunse: — È una di noi, e lo ha scoperto solo la notte scorsa.

Lady Bethany sgranò gli occhi. — Mia cara figliola, decisamente splendete di potere. Di certo ne avete di cose da raccontare. Dove vi eravate nascosta?

— È una lunga storia. — Simon consegnò le briglie del cavallo allo staffiere. — Prendetevi buona cura di lui, Wilson. Shadow ha passato una giornata difficile e merita di essere coccolato.

— Sarà mio piacere, milord.

Meg guardò Simon con aria scandalizzata e diffidente. Forse avrebbe dovuto accennarle che era un conte, ma mentre erano in fuga precipitosa il suo titolo nobiliare non gli era sembrato così rilevante. Drayton doveva aver generato in lei un profondo disprezzo per i nobili. Sperò che cambiasse in fretta opinione. Mentre salivano insieme le scale davanti al palazzo, disse: — Lady Beth, la vostra premonizione riguardo al nostro arrivo si è estesa alla preparazione di una cena e di due letti?

— Ho fatto preparare solo una camera da letto, ma un’altra sarà pronta al più presto — ribatté lady Beth, imperturbabile. — Vi concederò il tempo di cenare prima di bombardarvi di domande. È una fortuna per il vostro appetito che la pazienza si sviluppi con l’età.

La padrona di casa diede loro alcuni minuti di tempo per lavarsi prima che si riunissero in sala da pranzo. Una fumante zuppa di pollo e orzo era accompagnata da piatti di carne fredda e formaggi.

Meg aveva tentato di ripulire il vestito malconcio e di pettinarsi i capelli arruffati, ma sembrava comunque nervosa e molto giovane. Accantonò il disagio quando il valletto servì la cena. Avendo mangiato solo due dolcetti all’uva sultanina in tutto il giorno, aggredì il cibo con entusiasmo e con modi sorprendentemente raffinati. Simon era altrettanto affamato, ma quando si servì una fetta di roast-beef gli si strinse la bocca dello stomaco. Probabilmente perché da unicorno aveva brucato solo erba. Fortunatamente i pezzi di pollo nella zuppa non lo infastidirono.

Fedele alla sua parola, lady Bethany concesse loro l’opportunità di placare la fame prima di cominciare a fare domande. — Possiamo parlare liberamente in presenza di Meg, Simon?

Falconer inghiottì una cucchiaiata di minestra. — Sì. È il punto centrale della situazione. Inoltre, non sa nulla del suo retaggio e prima impara meglio è. Meg, vi spiacerebbe raccontare a lady Bethany la vostra storia?

La ragazza alzò lo sguardo dal piatto. — Potete raccontargliela voi... milord.

Simon sussultò al tono di voce di Meg nel pronunciare il suo titolo. — Ora non sono diverso da quello che ero stamattina.

— Forse non siete diverso, milord, ma io vi vedo in modo diverso. — La ragazza abbassò lo sguardo sul pane e formaggio.

Simon descrisse in modo conciso la vita di Meg e la sua totale assenza di ricordi precedenti il periodo trascorso nelle mani di lord Drayton. — Ma è chiaramente una Guardiana — precisò a lady Beth. — Sapete se una bambina delle Famiglie scomparve o fu rapita una decina di anni fa?

La padrona di casa scosse il capo. — Non ricordo nessun caso del genere. Forse solo suo padre era un Guardiano. O magari è dotata di magia selvatica.

— Potere soprannaturale che si trova in persone che non hanno un evidente retaggio magico — spiegò Simon. — La magia selvatica è rara e poche volte ha la forza di quella di un Guardiano. Può anche essere imprevedibilmente diversa dalla magia guardiana.

L’anziana signora lanciò un’occhiata a Simon. — Nella vostra ultima lettera dicevate che avevate intenzione di affrontare Drayton in merito ai suoi misfatti. Che cos’è andato storto?

— Mi ha trasformato in un unicorno per potermi uccidere con un incantesimo rituale.

Di solito imperturbabile, lady Beth restò a bocca aperta. — Sicuramente non avrebbe fatto nulla di così barbaro!

— Siete ottimista, lady Beth — replicò Simon in tono ironico prima di proseguire con la storia.

Quando descrisse la loro fuga, Meg commentò: — È stata una bella fortuna che il temporale abbia cancellato le nostre tracce.

Lady Bethany inarcò le sopracciglia. — È stata solo fortuna, Simon?

Falconer scosse il capo. — Ho lanciato a Duncan Macrae una richiesta di aiuto. L’ho svegliato da un sonno profondo. Fortunatamente ha capito ciò di cui avevo bisogno ed è riuscito a localizzarmi con precisione. Il maltempo già operante nella zona gli ha fornito il materiale con cui operare.

Meg restò a bocca aperta. — Sapete comandare la pioggia e il vento?

— Io no, ma il mio amico Duncan sì. Di norma non sarei stato in grado di raggiungerlo mentalmente dove abita in Scozia, ma a volte la disperazione può aumentare il potere.

Con aria pensierosa, la ragazza riprese a mangiare. Simon si domandò quanto tempo ci sarebbe voluto perché si adattasse a un mondo così diverso da Castle Drayton. Fortunatamente, adesso che la sua mente non era più soggiogata, poteva contare su una spiccata intelligenza.

— Meg non solo mi ha liberato dalla prigionia, ma mi ha anche restituito alla forma umana. Non ho idea di come abbia fatto.

Meg si strinse nelle spalle. — Non ho fatto nulla. Stavo solo cercando di vedere quanto fosse grave la vostra ferita. Non appena l’ho toccata... — La ragazza si sforzò di trovare le parole adatte. — È stato come un fulmine. L’aria si è fatta strana, e voi irradiavate calore. Non so quanto sia durato, ma quando tutto è tornato normale, eravate un uomo.

— Il calore ha un senso — disse lady Bethany in tono meditabondo. — Quando siete stato mutato da una forma più piccola a una più grande, dovete aver attirato energia. E una volta tornato alla forma più piccola, avete disperso nell’ambiente circostante la stessa energia. Ma come ha fatto il tocco di Meg a rompere l’incantesimo di trasformazione?

— Avevo una ferita aperta che sanguinava e anche voi, Meg, avevate qualche escoriazione. C’era una ferita aperta sulle vostre dita quando mi avete toccato?

Sorpresa, la ragazza disse: — Sì. Era piccola, ma sanguinava.

— Ecco la risposta. Questa giovane signora brilla di magia grezza. — Lady Bethany corrugò la fronte, riflettendo a fondo. — Quando il suo sangue si è mescolato col vostro, l’incantesimo si è rotto. O piuttosto, è stato sospeso.

Simon aggrottò le sopracciglia. — Credete che il sortilegio possa essere ripristinato?

L’anziana signora lo scrutò con sguardo vago. — Temo di sì. La magia è ancora intorno a voi e questo tipo di incantesimo può essere rotto solo dal mago che l’ha creato.

Simon strinse le labbra mentre l’amica confermava le sue paure. — In altre parole, potrei essere trasformato di nuovo in un unicorno in qualsiasi momento.

Lady Bethany sembrava turbata. — Penso sia improbabile che l’incantesimo possa sopraffarvi mentre siete cosciente e protetto da una magia di difesa. Però la possibilità di trasformarvi di nuovo in unicorno è un pericolo reale.

— E se incontrassi Drayton faccia a faccia?

— Fate molta, molta attenzione.

Non era una buona notizia. — Per evitare rischi sarò costretto a tenervi sempre vicina, Meg.

La ragazza parve allarmata, poi capì che Simon non diceva sul serio. — Forse dovreste portarvi dietro una fiala di sangue guardiano se gli farete di nuovo visita.

— Potrebbe funzionare davvero. — Lady Bethany scrutò Meg con espressione pensierosa. — E di voi cosa mi dite, figliola? Avete ricordato qualcosa di più del vostro passato?

La ragazza posò il pane. — Niente. La prima cosa che rammento è il giorno in cui lord Drayton mi avvicinò nel campo, mi mise una mano sulla testa e mi paralizzò la volontà e lo spirito.

— Anche se non ricordate nulla prima di questo evento, state scoprendo qualcosa che vi è familiare? O poco familiare? Avete la sensazione di essere cresciuta in una casa come questa?

Meg esaminò le pareti tappezzate di damasco e l’arredamento sontuoso prima di scuotere il capo. — No, questa dimora è splendida e... poco familiare. Diversa dal castello e diversa da qualsiasi altro posto in cui ho vissuto. Ne sono sicura.

— Sapete leggere e scrivere?

Meg esitò. — Penso di sì, ma al castello non lo facevo mai.

Lady Bethany si alzò e andò a prendere un libretto da un cassetto della credenza. Porgendolo a Meg, domandò: — Siete in grado di leggere questo?

Lei aprì il libro con cautela, dopodiché si rilassò. — Sì! È difficile, perché sono tanti anni che non leggo, ma capisco il significato delle parole.

— Perciò avete ricevuto una certa istruzione.

— Anche da come si esprime e dalle sue buone maniere si capisce che è colta — fece notare Simon. — Perciò deve aver trascorso l’infanzia in una famiglia agiata.

— Potete aiutarmi a trovare i miei familiari? — domandò Meg con espressione speranzosa. — Siete maghi: sicuramente per voi non sarà difficile.

— Dato che sono passati dieci anni e non abbiamo idea da che parte cominciare, trovare i vostri parenti non sarà facile, ma di sicuro ci proveremo. Ve lo prometto — disse lady Bethany. — Ma non stanotte. Per poco non vi siete addormentata sulla sedia, Meg. Permettete che vi accompagni nella vostra camera da letto. Una bella notte di sonno rende le prospettive più rosee. Simon, dopo che avrò sistemato Meg vi raggiungerò in salotto. Abbiamo altre cose di cui discutere.
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Lady Bethany aveva ragione: Meg stava per crollare dalla stanchezza. Ciononostante la ragazza aveva paura di separarsi da Falconer, l’unica persona a lei familiare in quel sontuoso palazzo. Benché l’anziana signora fosse stata più che gentile, era dotata di una sicurezza di sé che lei non aveva mai visto in una donna. Nel periodo trascorso a Castle Drayton aveva avuto contatti con ben poche persone del suo stesso sesso. Il castello era un luogo rozzamente mascolino. White Manor era molto diverso: il tocco femminile della padrona di casa era visibile ovunque.

All’estremità ovest del corridoio al primo piano lady Bethany aprì una porta. — Questa sarà la vostra stanza. Di solito la riservo alle mie nipoti.

Meg emise un sospiro di piacere entrando nella camera da letto, un ambiente splendido e accogliente decorato con colori pastello e motivi floreali. Desiderando vedere meglio la stanza, illuminata da una sola candela, evocò una sfera di luce. — Oh, com’è bella! Sono sicura che qui starò comoda.

Lady Bethany chiuse la porta alle loro spalle. — Dove avete imparato a fare apparire dal nulla la luce magica? Ve l’ha insegnato Simon?

— Non esattamente. — Meg attaccò la sfera di luce a una delle colonne del letto, dopodiché ne creò un’altra più grande. — Gliel’ho visto fare, poi ho cercato di farlo da sola.

Nel delicato bagliore delle luci magiche l’espressione di lady Bethany era pensierosa. — Simon dà l’impressione che evocare la luce sia facile, ma non lo è. Mi colpisce che siate capace di farlo senza essere mai stata istruita al riguardo.

Meg immaginò un’altra sfera di luce sul palmo della mano, quindi la esaminò. — La prima volta è stato un po’ difficile, ma adesso è facile. Penso alla luce e questa appare.

— Il vostro potere innato è veramente impressionante. — Lady Bethany indicò il letto. — Ma per ora avete bisogno di riposare. Ecco qui una camicia da notte, e nell’armadio ci sono alcuni vestiti che dovrebbero andarvi bene finché non faremo confezionare qualcosa apposta per voi.

Meg sfiorò la camicia da notte, che era di fine cotone bianco con un delicato ricamo in pizzo. Non ricordava di avere mai avuto niente di più bello in vita sua. La sua stanza al castello era stata abbastanza comoda, ma spoglia, e i suoi capi d’abbigliamento erano stati confezionati da una donna del villaggio il cui principale intento era stato quello di fornire indumenti robusti, destinati a durare a lungo. Meg aveva trovato la bellezza nella foresta e negli animali, non certo nella vita quotidiana. — Non so come ringraziarvi — disse a bassa voce.

— Quel che vi diamo è vostro di diritto. Sogni d’oro, cara. Domattina sembrerà tutto più facile. — Lady Bethany la baciò sulla guancia e senza aggiungere altro si ritirò.

Meg si portò una mano alla guancia, pensando che forse, da qualche parte, nei recessi dimenticati della sua vita, c’era stata una madre che l’aveva baciata con affetto. Forse aveva ancora dei parenti vivi.

Pregando che i ricordi le riaffiorassero alla memoria, così da scoprire le proprie origini, esplorò la stanza. Il tappeto era soffice sotto i piedi e quando si spogliò degli indumenti infangati e indossò la camicia da notte provò piacere al contatto con la stoffa leggera. Una brocca piena di acqua calda era accanto al portacatino. Si lavò le mani e la faccia, grata di quel lusso. Il pettine e la spazzola per i capelli sulla toeletta erano montati in argento. Mentre districava i nodi nei capelli cominciò a rilassarsi. Quel mondo poteva anche essere strano, ma era accogliente. In un modo o nell’altro, vi avrebbe trovato una collocazione.

Con un bicchiere di brandy in mano, Simon si aggirava inquieto nella sala, stanco ma incapace di mettersi seduto. Arrivato davanti al caminetto, attizzò le braci schioccando semplicemente le dita. Sebbene la notte non fosse fredda, le fiamme guizzanti erano di conforto.

Lady Bethany tornò da lui dopo aver accompagnato Meg in camera da letto. — Sapete che la vostra protetta sa evocare le sfere di luce magica con la vostra stessa bravura?

Simon inarcò le sopracciglia. — No, ma non mi sorprende sentirvelo dire. Quando Drayton mi ha trasformato in unicorno, stava attingendo a un’immensa fonte di poteri magici, la maggior parte dei quali proveniva da Meg.

— Il che significa che va istruita subito e bene, prima che possa nuocere a se stessa o ad altre persone. — Lady Beth si accomodò su una poltrona vicino al caminetto. — Non vorrei che mi bruciasse la casa mentre dorme. Tornando a Drayton, che cosa credete che voglia? Doveva sapere che non può annientarvi senza essere punito. Anche con i poteri di Meg a cui attingere, non potrebbe resistere alla forza del Consiglio al completo.

— Vorrei tanto sapere che cosa vuole. Durante la ribellione giacobita ha creato problemi e sembrava lo facesse indiscriminatamente, e non in appoggio al re o al Giovane Pretendente. — Simon prese l’attizzatoio dal gancio e rimestò le braci fiammeggianti. — Forse si nutre di pene e di dolore e cerca di crearne di più.

— Può darsi, ma ho il sospetto che abbia anche altre mire — osservò lady Beth con aria pensierosa. — Nessun Guardiano è mai stato un ministro del governo prima d’ora; i membri delle Famiglie tendono a evitare i ruoli pubblici. Supponete che brami il potere mondano?

— Su questo non c’è dubbio. Ma non è solo desiderio di potere. Ha un’altra mira. Un obiettivo oscuro e perverso.

— Una qualche perversione sessuale?

— Se così fosse, non l’ho percepita in lui. I suoi interessi sono rivolti a qualcos’altro.

— Sedetevi, prima di farmi un buco nel tappeto, Simon. — Lady Bethany si abbandonò contro lo schienale della poltrona. — Proverò a raggiungerlo mentalmente per scoprire qualcosa.

— Siate prudente. — Mentre prendeva posto di fronte alla padrona di casa, Falconer pensò agli effetti devastanti di cui aveva fatto esperienza nelle mani di Drayton. — È pericolosamente imprevedibile.

Lady Beth ignorò il suo avvertimento evitando di sottolineare che era, dopotutto, a capo del Consiglio dei Guardiani di Gran Bretagna e una delle maghe più potenti del paese. Aveva il particolare talento di mettersi in comunicazione con altri Guardiani da grandi distanze, sicché poteva raggiungere la mente di Drayton meglio di Simon.

— L’ho trovato... È a Londra — mormorò. — Oddio, che mente sgradevole! Drayton... — Il potere si riversò brutalmente nel salotto. Lady Bethany emise un grido strozzato e si accasciò sul tappeto, raggomitolata su se stessa.

Falconer balzò in piedi imprecando. Drayton aveva sentito il contatto mentale di lady Bethany e stava contrattaccando. La furia che Simon aveva soppresso dopo la sua disfatta per mano di Drayton lo investì come un’ondata, moltiplicata dalla rabbia per ciò che era successo a lady Beth. La sua concentrazione si fece sottile e acuminata come una lama d’acciaio; seguì l’energia di Drayton fino alla fonte e colpì con tutto il suo potere.

Per un istante Drayton vacillò sotto l’attacco di Simon. Poi ricambiò il colpo. Falconer eresse uno scudo per deviare il fulmine d’energia, molto più debole di quella di cui Drayton disponeva quando teneva prigioniera Meg.

Intento a chiamare a raccolta i suoi poteri per colpire di nuovo, Simon non si accorse che l’incantesimo di trasformazione era stato riattivato finché le gambe non gli cedettero e cadde sul pavimento. Un dolore incandescente lo travolse mentre le ossa si allungavano e i muscoli venivano plasmati in forme nuove. La vista si fece distorta e le fiamme uscirono dal caminetto per unirsi alla pira ardente che lo avvolse.

La distruzione del vestiario, il cambiamento di equilibrio e di prospettiva questa volta gli erano familiari, e proprio per questo motivo più spaventosi. Dopo un lasso di tempo che parve interminabile, il bruciore si attenuò gradualmente e Simon si rimise in piedi, di nuovo sugli zoccoli. Era stato incapace di impedire la trasformazione, anche se Drayton ora era più debole di lui, e questo pensiero gli era insopportabile. Tenne a bada la paura, grato di essere tra amici che avrebbero capito quel che era successo.

Due passi bastarono per portarlo vicino a lady Bethany. Il viso della donna era bianco come i suoi capelli e Simon vide che un livido si stava formando sulla gota, nel punto in cui aveva battuto la faccia sul pavimento.

Strofinò dolcemente il muso contro la donna. Lady Beth non ebbe alcuna reazione, ma se non altro respirava ancora. Simon provò a darle qualche altro colpetto col muso. Niente. D’impulso, abbassò la testa e le toccò la guancia con il corno. Lady Bethany aprì gli occhi avvertendo il contatto. Ammiccando ripetutamente per la sorpresa, la dama mise a fuoco l’immagine. — Vedo che Drayton è riuscito a suscitare di nuovo l’incantesimo.

Simon aprì la bocca per rispondere, ma riuscì solo a sbuffare aria calda in faccia a lady Beth. La maga ridacchiò e si sollevò sulle braccia, mettendosi seduta. — Capite quello che dico? Se sì, battete una volta... lo zoccolo destro.

Lui batté con lo zoccolo un colpo sul tappeto.

— Bene. — Muovendosi adagio, l’anziana donna tentò di rimettersi in piedi. Vedendo che aveva qualche difficoltà, Simon le addentò lo scollo del vestito e l’aiutò a sollevarsi.

— Grazie, caro. — Lady Beth si rassettò l’abito spiegazzato. — Anche da unicorno restate pur sempre un gentiluomo. Vi dispiace se tocco il vostro corno? Battete due volte se non volete che lo faccia.

Simon rifletté. Lasciare che qualcuno gli toccasse il corno era un atto stranamente intimo, ma si trattava di lady Beth, che per lui era stata come una seconda madre. Batté sul tappeto una volta con lo zoccolo per dire di sì.

Lady Bethany allungò la mano e afferrò il corno. — Affascinante. Sento un potere diverso da qualsiasi altro, del tutto sconosciuto. Il dolore che avvertivo in vari punti si sta attenuando mentre vi parlo. Avevate detto che imprigionato in questo corpo non eravate in grado di fare magie, ma in quanto unicorno voi siete magico.

Falconer sbuffò per farle capire che essere una creatura magica non era un miglioramento rispetto alla vita normale. Lady Beth sorrise. — Vediamo se riesco a entrare in contatto mentale con voi. Battete lo zoccolo due volte se preferite che non lo faccia.

Simon batté una sola volta. Un attimo dopo sentì la calma di lady Bethany fluire in lui, ma quando tentò di formulare delle parole e di parlarle direttamente non ci riuscì.

Lady Beth scosse il capo con aria frustrata. — Posso percepire una parte di ciò che provate e immagino che voi possiate fare lo stesso con me, ma in modo molto vago. — Lasciando andare il corno, aggiunse: — Non importa. Quello che conta è restituirvi a voi stesso. Se mescolo il mio sangue al vostro dovrei generare abbastanza potere da riportarvi alla vostra forma originale. Vi sta bene?

Lui batté sul pavimento una volta. Lady Bethany aprì il cestino da cucito, accanto alla poltrona, e prese un ago. Raddrizzandosi, esaminò Simon. — Siete molto bello come unicorno. Naturalmente lo siete altrettanto come uomo.

La donna rise quando Simon sbuffò, infastidito, dopodiché gli si avvicinò con l’ago stretto tra le dita. La puntura sul posteriore fu così leggera che Falconer la notò a malapena. Lady Beth si punse il polpastrello del medio della mano sinistra e spremette una goccia di sangue brillante, poi chiuse gli occhi e si concentrò sulla magia.

Quando l’aria intorno a lei cominciò a brillare di potere, appoggiò il dito sul fianco dell’unicorno, mescolando il sangue al suo. Un’onda pruriginosa d’energia lo invase, ma il suo corpo non subì alcun mutamento. Era ancora un unicorno.

Lady Bethany ci riprovò. Anche se Simon sentì di nuovo la magia, questa non sortì alcun effetto su di lui. — Spiacente, Simon. La cosa non funziona.

Falconer girò la testa, puntando il corno verso il soffitto e il piano di sopra, dove Meg stava dormendo. Forse le leggende erano fondate e solo il sangue di una vergine aveva effetto.

— Avete ragione — disse lady Beth, come se Simon avesse parlato ad alta voce. — Vado a chiamarla.

L’anziana donna stava andando alla porta quando questa si aprì e Meg entrò nella sala con espressione tesa. I lunghi capelli neri le ricadevano sulle spalle e i piedi nudi spuntavano da sotto la camicia da notte bianca. Il semplice scialle grigio con cui si era frettolosamente coperta le spalle non poteva mascherare la sua figura incantevole. Era la creatura più adorabile che Simon avesse mai visto. Colmo di desiderio, saltellò attraverso la sala andandole incontro con entusiasmo e per poco non la buttò a terra.

Combattuta tra il riso e il pianto, Meggie gli cinse il collo con le braccia e appoggiò la testa sulla sua criniera. — Lo sapevo che c’era qualcosa che non andava. Posso esservi utile?

— Spero di sì — disse lady Bethany. — Ho provato con il mio sangue e con tutto il potere di cui dispongo a neutralizzare l’incantesimo di trasformazione, ma non ha funzionato. Naturalmente alla mia età la verginità è solo un vago ricordo.

Meg arrossì e si ritrasse da Simon. — Non so come ci sia riuscita la prima volta, ma farò del mio meglio. Avete un coltello?

— Provate con questo ago. Fa meno male. Se non dovesse bastare, vi procurerò un coltello.

Simon sfregò di nuovo il muso contro Meg, sentendosi stranamente indeciso. Desiderava essere restituito a se stesso, ma il piacere estatico che provava vicino a lei era inebriante. Quando mai si era sentito così felice?

— Perdonatemi, milord. — Simon agitò la coda quando Meg lo punse più a fondo di come aveva fatto lady Beth. Poi si levò la fasciatura dal dito escoriato e grattò via la crosta che si era formata, premendo la ferita con due dita fino a far uscire il sangue.

Con delicatezza, Meg accostò il dito sanguinante al fianco di Simon... e successe di nuovo il finimondo. Falconer si accasciò sul pavimento, provando ancora una volta l’agonia della trasformazione. L’aria che lo circondava si deformò. Mentre la colonna vertebrale gli si torceva, vide Meg e lady Beth arretrare barcollando, investite dall’energia.

Riprese conoscenza, emergendo dall’oscurità, mentre lady Beth lo stava coprendo con una coperta. Il pavimento era freddo e duro, e si sentiva così debole da dubitare di potersi mettere seduto. Detestava sentirsi inerme di fronte agli altri. — Per quanto tempo sono rimasto privo di sensi? — domandò, cercando di reprimere il tremore nella voce.

— Non per molto. Qualche secondo. — Lady Beth gli toccò la fronte. — Vi sentite bene?

— Abbastanza. — Con uno sforzo di volontà riuscì a mettersi seduto e si avvolse nella coperta. La lana era ruvida sulla pelle nuda. Notando i brandelli degli indumenti che aveva indossato fino a poco prima, osservò con ironia: — L’incantesimo di Drayton è un disastro per il mio guardaroba.

— Per non parlare del vostro corpo. — Muovendosi adagio, lady Beth si alzò in piedi. — Degli stravolgimenti fisici del genere non fanno certo bene alla salute.

L’anziana maga aveva ragione; Simon si sentiva come se fosse invecchiato di almeno vent’anni. Meg si inginocchiò accanto a lui con un bicchiere in ciascuna mano. I suoi occhi erano scuri d’angoscia. — Acqua o brandy?

— Tutt’e due. — Simon prese il bicchiere d’acqua e lo svuotò d’un fiato. Dopo aver consegnato alla ragazza il bicchiere vuoto, sorseggiò il brandy più lentamente. — Grazie.

Lei abbozzò un sorriso. La sua carnagione era liscia come seta e invitava alle carezze. Simon distolse lo sguardo, scontento di notare che nonostante fosse tornato se stesso, trovava ancora Meg la donna più affascinante che avesse mai visto. Si augurò che l’effetto passasse alla svelta. — Meg, poco fa avete sentito l’energia di Drayton? Ha attaccato lady Bethany e nel contempo ha riattivato l’incantesimo di trasformazione con cui mi ha colpito.

Il viso della ragazza si contrasse in una smorfia. — Allora non me lo sono solo immaginato. Mi sono svegliata di soprassalto da un sonno profondo con la sensazione che Sua Signoria mi stesse... inseguendo.

Simon verificò il filo argenteo d’energia che collegava la ragazza a Drayton. Il blocco che aveva creato teneva ancora, ma aveva subito un colpo tremendo. Il mago rinnegato era riuscito a danneggiare tutti e tre. — Dovremo elaborare una difesa migliore per proteggervi.

— Sì, e dobbiamo anche decidere quali provvedimenti adottare con Drayton, ma non stanotte. — Lady Beth si diresse verso la porta. — Abbiamo bisogno di riposare. Non credo che Drayton tenterà altre mosse finché non si sarà ripreso dalla vostra scarica d’energia. Buonanotte, miei cari.

Simon era contento di aver procurato qualche danno al suo nemico. Sentendosi più in forze, riuscì a rimettersi in piedi senza lasciar scivolare la coperta o versare il brandy. Il fatto che fosse a malapena infastidito dalla sconvenienza del proprio abbigliamento in presenza di una giovane donna era una riprova della sua stanchezza.

Dopo che lady Bethany se ne fu andata, Meg si diresse a sua volta verso la porta, poi si fermò. — Milord... adesso cosa dobbiamo aspettarci?

— Ci sono varie possibilità. — Immaginando che la ragazza fosse stanca, ma troppo tesa per tornare a dormire, Simon si accomodò su una poltrona. — Fatemi compagnia con un brandy, se vi va di conversare.

Meg andò al tavolino su cui c’erano i liquori e i bicchieri e si versò del brandy con acqua, dopodiché si sedette sulla poltrona di fronte a Falconer. Era leggiadra nonostante l’evidente stanchezza. Sforzandosi di non fissarla, Simon disse: — Per gli sviluppi successivi dovremo recarci a Londra.

— Sicché voi e lady Bethany darete la caccia a Drayton a Londra. — La ragazza rigirò il bicchiere nelle mani. — Pensate che lady Beth mi permetterà di restare qui per un po’? Non ho nessun posto dove andare.

— Naturalmente verrete a Londra con noi. Non siete più sola al mondo, Meg. Voi fate parte delle Famiglie. — Simon fece una piccola smorfia. — Fate anche parte di questo pasticcio con Drayton, perciò è necessario che veniate a Londra.

La ragazza si rilassò leggermente. — Va bene. Ma ditemi: i Guardiani vivono sempre con la paura di essere attaccati mentalmente?

Simon rise. — Di solito la nostra esistenza è molto simile alla vita di qualsiasi altra persona. Io ho case, tenute e beni da amministrare, un seggio in Parlamento e interessi personali come la Royal Society, oltre alle mie responsabilità di Guardiano. Lady Bethany ha una famiglia numerosa e devota ed è impegnata in varie opere di carità. Essere un Guardiano solitamente non è una cosa drammatica come gli eventi di cui siete stata testimone in questi giorni.

— Se non aveste affrontato lord Drayton sarei ancora una povera schiava tonta, perciò non posso lagnarmi delle conseguenze. — Meg bevve un sorso del suo brandy allungato con acqua, fece una smorfia e ne prese ancora. — Come fermerete Drayton? Posso fare qualcosa per aiutarvi?

Simon corrugò la fronte. — Credo che sarà convocato a rendere conto delle sue azioni in un’udienza davanti al Consiglio dei Guardiani.

— Perché la cosa vi inquieta?

Falconer notò come Meg stesse diventando esperta a leggere le emozioni altrui. — Dal momento che ho il compito di far rispettare la legge dei Guardiani, ho parecchio spazio decisionale su ciò che va fatto e come. Sono molto prudente e non affronto mai un rinnegato a meno di non essere sicuro della sua colpevolezza. Ma poiché la situazione con Drayton ci è sfuggita di mano, ora avrà la possibilità di esporre il suo caso al Consiglio al completo. E Drayton è un maestro nelle menzogne e nelle mezze verità.

Meg inarcò le sopracciglia. — Il Consiglio non vi sosterrà anche se avete rischiato la vita per far rispettare la legge dei Guardiani?

— La maggior parte dei membri mi sosterrà. — Simon ebbe un attimo di esitazione, chiedendosi se fosse il caso di addentrarsi nelle questioni politiche delle Famiglie. Ma Meg doveva sapere. — Di solito i Guardiani hanno rapporti di buona armonia tra loro. Ma la mia Famiglia ha una lunga tradizione nel far rispettare la legge dei Guardiani, e questa è un’occupazione che può creare nemici.

La ragazza strinse gli occhi a due fessure. — State dicendo che qualche membro del Consiglio sarà prevenuto nei vostri confronti?

— Sono tutte persone onorevoli, ma diciamo che qualcuno di loro potrebbe credere a chi mi accusa di aver fatto male il mio lavoro.

— Sicuramente non si può permettere a Drayton di continuare a far del male alla gente! O forse può farlo, dato che è ricco e potente.

— Quasi tutti i Guardiani sono benestanti. È utile intuire da quale parte schierarsi nei periodi di fermento politico. — Anche se perfino i migliori tra loro non avevano previsto l’esito della recente ribellione giacobita. — A giudicare da quanto Drayton ha fatto, penso che per privarlo dei suoi poteri ci vorranno diversi maghi esperti che operano insieme. Ma le guerre tra maghi possono essere pericolose e nessuno sarà ansioso di attaccarlo, a meno che non sia chiaramente necessario. Perciò se uno qualsiasi dei membri del Consiglio nutrirà dei dubbi sulla reale pericolosità di Drayton, questi non verrà sanzionato.

Meg si drizzò di scatto sulla poltrona. — Ma voi e io e lady Bethany possiamo tutti testimoniare sui suoi crimini!

Simon aveva una brutta sensazione riguardo all’eventualità di affrontare Drayton davanti al Consiglio, ma poteva anche essere solo effetto della stanchezza e del senso di fallimento. — Vedremo. Di solito prevedo il peggio, così ho sempre la possibilità di rimanere piacevolmente sorpreso.

Gli occhi di Meg passarono da un soffuso grigioverde a un gelido color ghiaccio. — Voi e lady Bethany avete detto che ho il potere. — Senza alcuno sforzo la ragazza creò dal nulla una sfera di luce magica e la lanciò verso il soffitto. — Insegnatemi a usarlo. Voglio essere in grado di difendermi da chiunque. E voglio imparare a contrattaccare, come fate voi.

Simon tenne a bada lo stupore. — Occorrono delle capacità particolari per essere un cacciatore e un delegato che fa rispettare la legge dei Guardiani. Alcune possono essere apprese, ma per la maggior parte sono innate.

— Allora vedremo se ne sono dotata. — Meg assunse un’espressione determinata. — Non sarò più una sciocca indifesa.

— Difendersi è più facile che attaccare. Il metodo più semplice è immaginare di essere circondati da uno scudo impenetrabile di luce bianca, ma è molto più efficace se lo si suscita prima di essere assaliti. Con la pratica, dovreste essere in grado di mantenere uno scudo di luce per tutto il tempo senza pensarci coscientemente. Si può dotarlo di una sorta di grilletto automatico che lo fa scattare portandolo al massimo della forza in caso di attacco. Il fatto che Drayton disponga di un gancio d’energia in voi comprometterà in una certa misura lo scudo, che però sarà comunque molto utile.

Lo sguardo della ragazza si fece vago mentre rifletteva sulla rivelazione. — Vi ringrazio. Mi eserciterò sullo scudo di difesa.

Mentre esaminava il potere intenso e palpabile che splendeva intorno a Meg, Simon fu lieto di non esserle nemico.
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Dopo la lunga giornata estenuante e il dramma della notte, Meg dormì come se fosse stata drogata con il laudano, ma si svegliò all’alba piena di curiosità. Ora che sapeva di essere dotata di poteri magici, desiderava apprendere come utilizzarli.

La notte appena trascorsa aveva dimostrato che perfino lord Falconer e lady Bethany potevano non essere in grado di proteggerla da lord Drayton. Per qualche istante il mago rinnegato l’aveva circondata con un potere che la stava soffocando e le aveva ordinato di andare da lui. Meg era stata pericolosamente vicina ad assecondarlo, anche se l’incantesimo che l’aveva resa quasi un’idiota era stato rotto. Se Drayton fosse stato solo un poco più forte, o se lo scudo creato da Falconer fosse stato un poco più debole, probabilmente sarebbe stata di nuovo alla mercé del suo persecutore. Per la sua sicurezza personale doveva assolutamente imparare a usare la propria magia.

Dopo essersi lavata la faccia con acqua fredda, frugò nell’armadio. Le nipoti di lady Bethany dovevano essere ben rifornite di vestiti e molto ricche per lasciare lì degli abiti così belli. Meg scelse quello di fattura più semplice, un abito lungo verde chiaro che avrebbe potuto indossare senza l’aiuto di una cameriera.

Illuminò la stanza di luce magica e poi si chiese da che parte cominciare con gli esperimenti. Sapeva così poco dei poteri dei Guardiani! Era capace di chiamare mentalmente i cavalli, ma quello era facile: lo faceva da tempo immemorabile. Nemmeno evocare la luce magica era difficile. Dunque... che cos’avrebbe dovuto provare, ora?

Come creare uno scudo protettivo, decise. Si sedette rilassata sulla sedia imbottita e chiuse gli occhi. Si concentrò sulla creazione mentale di un bozzolo di luce bianca che la avvolgeva a parecchi centimetri di distanza dal corpo. La cosa si dimostrò molto più difficoltosa della luce magica: lo scudo tendeva a gonfiarsi o a dissolversi quando non vi prestava tutta l’attenzione. Alla fine riuscì a stabilizzare la luce e a mantenerla com’era senza uno sforzo eccessivo. Non che si sentisse più sicura. Falconer avrebbe potuto dirle se lo stava facendo nel modo giusto.

Lui aveva accennato a una linea d’energia che la collegava a Drayton. Chiedendosi se poteva trovarla, rivolse il suo “occhio interiore” allo scudo di luce bianca, esplorandone palmo a palmo la superficie esterna. Sembrava abbastanza solido. Provò a saggiare la consistenza dello scudo affondandovi mentalmente un dito. Cedeva un poco, ma Meg non riuscì a bucarlo, per quanto forte spingesse.

Forse era riuscita a sganciarsi da Drayton? No, maledizione! C’era il filo di cui Falconer le aveva parlato. Un sottile viticcio di luce brillante la raggiungeva alla base della schiena, probabilmente in modo che passasse inosservato.

Furibonda, Meg immaginò un coltello d’argento e cercò di recidere il filo vibrando un fendente. Il coltello rimbalzò, incapace di tagliare quel legame nonostante la sua apparente fragilità. Riprovò numerose altre volte prima di arrendersi. Se non c’era riuscito nemmeno Falconer, lei non aveva nessuna speranza di farcela.

Aprendo gli occhi, si guardò intorno. Le luci magiche si erano spente mentre stava lavorando allo scudo di difesa. Benché il cielo si stesse schiarendo, la stanza era ancora buia. Forse le era possibile creare un sortilegio che avrebbe mantenuto accesa una luca magica senza che fosse necessaria un’attenzione costante da parte sua. Magari una linea d’energia come quella utilizzata da Drayton?

Creò due nuove luci magiche e le lanciò in aria, comandando loro mentalmente: “Restate lì!”. Poi visualizzò un filo d’energia che si collegava a ognuna di queste. Qualche rapido esperimento dimostrò che richiedeva solo un piccolissimo rivolo di potere. Soddisfatta del risultato, rivolse l’attenzione altrove.

Che cos’era in grado di fare un Guardiano? Era possibile spostare degli oggetti con la forza della mente? Sul piano lucido dello scrittoio di mogano c’era una penna d’oca. Meg si concentrò su quella, sforzando al massimo le sue facoltà mentali. Stava per rinunciare quando percepì un cambiamento mentale, come se una chiave si fosse infilata in una serratura. Lentamente la penna d’oca si sollevò fino a restare sospesa in verticale, in equilibrio sulla punta. Compiaciuta, Meg perse la concentrazione e la penna d’oca ricadde sullo scrittoio. Riprovò l’esperimento, e questa volta sollevarla fu più facile. Per quanto tempo poteva tenere così la penna d’oca?

La testa le pulsava per l’intensa concentrazione quando la porta si aprì e una giovane cameriera entrò nella stanza. — Cioccolata calda, signorina?

— Oh, sì, per favore! — Meg prese con gratitudine la tazza fumante dal vassoio. — A che ora si fa colazione a White Manor?

— Più o meno tra mezz’ora, signorina. Sentirete il suono sommesso di un gong, non troppo forte per non disturbare chi sta ancora dormendo. Vi avvertirà che la colazione è pronta nella sala in cui avete cenato ieri sera.

Stanca degli sforzi fatti, sorseggiò la cioccolata mentre ammirava il cielo che si rischiarava fuori dalla finestra. Si sentiva già meno impotente. Era riuscita a mantenere accese le luci magiche: sospese sopra di lei, brillavano come quando le aveva create. Meno male che la cameriera non le aveva notate.

Chiudendo gli occhi, lasciò vagare la mente, provando a vedere se qualche lontano ricordo le riaffiorava dalla memoria. Non accadde nulla: i suoi ricordi più remoti risalivano sempre a lord Drayton nel campo. La delusione ridusse in parte il piacere che aveva provato grazie ai suoi nuovi talenti. Fu un sollievo udire il gong e scendere a far colazione. Si perse solo una volta nei corridoi.

Falconer e lady Bethany erano già seduti a mangiare. Meg si fermò sulla soglia a osservarli. Freddo e imperturbabile, il conte aveva l’aria di un gentiluomo della buona società che non aveva mai avuto un pensiero in vita sua. Lady Beth aveva né più né meno l’aspetto di una dolce e innocua vecchietta che si curava soltanto del tè e dei pettegolezzi. Entrambi erano degli stregoni alquanto improbabili. L’idea stessa della magia era assurda, eppure Meg l’aveva vista in azione con i suoi occhi.

La padrona di casa alzò lo sguardo. — Servitevi quello che preferite dalla credenza e fateci compagnia. Siamo pronti a elaborare piani. — Lady Beth sbatté le palpebre, leggermente stupita. — Mia cara, sapete che due sfere di luce magica vi ballonzolano sopra la testa?

Meg guardò in alto, arrossendo per la vergogna. Si era dimenticata dei fili d’energia e i globi di luce l’avevano seguita come cagnolini bene addestrati. Mentalmente, tagliò i legami e soffiò sulle sfere luminose. Le luci scomparvero. — Scusate, milady.

Lady Bethany sembrava più divertita che irritata. — Sarà molto interessante assistere al vostro addestramento alla magia.

Meg si servì un paio di uova all’occhio di bue da un piatto posto sopra uno scaldavivande, vi aggiunse due fette di pane tostato e una tazza di tè e andò a sedersi a tavola a fianco di lady Bethany, lontana da Falconer. I sentimenti nei confronti del suo compagno di disavventure erano... complicati.

— Avete ragione, Simon — disse lady Bethany, proseguendo la conversazione che era stata interrotta dall’ingresso di Meg. — Non abbiamo altra scelta se non quella di convocare Drayton a un’udienza di fronte al Consiglio. Dovremo confidare nel fatto che i membri sappiano riconoscere il pericolo che rappresenta.

— Vorrei avere più fiducia nel loro giudizio — osservò Falconer con ironia. — Ma non possiamo fare diversamente. Andremo a Londra e porteremo le prove a suo carico.

Meg inghiottì a fatica il pane tostato: le si era improvvisamente seccata la gola. — Sarò costretta a rivedere lord Drayton?

— Temo di sì, ma per l’ora dell’udienza dovreste essere in grado di proteggervi da lui — rispose lady Bethany in tono rassicurante.

— Stamattina mi sono esercitata a evocare lo scudo di difesa come mi ha insegnato lord Falconer. — Meg visualizzò il bozzolo di luce bianca. — Lo faccio in modo corretto?

Meg avvertì una lieve spinta, non fisica, e si accorse che il conte stava saggiando lo scudo di luce. Simon spinse di nuovo, aumentando la pressione. Meg oppose resistenza concentrandosi maggiormente sullo scudo.

La pressione ebbe termine. — Molto bene, Meg. — Falconer lanciò un’occhiata a lady Bethany. — Basta dirle le cose una volta soltanto. Non ho mai visto una rapidità d’apprendimento simile.

— Gwynne Owens le assomigliava in questo — constatò lady Bethany con aria pensierosa. — Sia lei che Meg hanno acquisito tardi i loro poteri, da adulte. A quanto pare è più facile che nel periodo dell’adolescenza, quando si sviluppa gradualmente il potere dei Guardiani.

— Forse il fatto che Drayton abbia continuato ad attingere all’energia di Meg l’ha rafforzata e le ha insegnato a concentrarsi nonostante fosse alla mercé di quel rinnegato — azzardò Falconer.

Meg si mostrò imbarazzata mentre i due maghi la scrutavano attentamente. — Stamattina ho fatto qualche esperimento.

La ragazza si guardò intorno in cerca di un oggetto piccolo da sollevare con la forza della mente. Non c’era niente di simile alla penna d’oca, perciò si concentrò sul cucchiaino d’argento che aveva usato per mescolare il tè. Questo cominciò ad alzarsi in aria con un movimento tutt’altro che perfetto. Era a qualche palmo dal tavolo quando Falconer sussurrò meravigliato: — Mio Dio!

La concentrazione di Meg fu interrotta e il cucchiaino precipitò sul tavolo, colpendo la sua tazza. La delicata porcellana andò in frantumi e il tè schizzò in ogni direzione, macchiando la tovaglia di lino bianco. Imbarazzata, Meg prese il tovagliolo e cominciò a tamponare le macchie. — Mi dispiace tanto!

— Non è necessario che vi scusiate. — Lady Bethany fermò la mano alla ragazza con le sue dita delicate. — Avete appena dimostrato un dono parecchio insolito, figliola. Essere capaci di sollevare degli oggetti solidi con la pura energia mentale è straordinariamente raro.

— Duncan sposta vento e nuvole, ma non è la stessa cosa — osservò Falconer. — Che una novizia possa sollevare un cucchiaino senza alcun addestramento pratico è... incredibile.

Notando l’ammirazione nello sguardo di Simon, Meg arrossì ancora. Potevano anche considerarla una donna fatta, ma lei si sentiva una bambina nell’aula di una scuola.

Lady Bethany propose: — Simon, dopo la colazione perché non andate a fare una passeggiata insieme in giardino? Potrete darle un’infarinatura dei diversi tipi di magia che conosciamo. I suoi esperimenti finora sono stati del tutto innocui, ma potrebbe non essere sempre così.

— Ottima idea. — Una luce d’allegria gli brillò negli occhi. — Anche se non vedo l’ora di verificare ciò che Meg è capace di scoprire da sola.

Simon accolse volentieri l’opportunità di camminare in giardino in compagnia di Meg. Oltre a insegnarle qualcosa sui poteri dei Guardiani era un’ottima occasione per mettere alla prova il proprio autocontrollo. Senza dubbio era una ragazza affascinante, ma l’attrazione che provava per lei non sarebbe stata così intensa se non fosse stato per il legame unicorno-vergine. Prima imparava a tenere a freno quell’attrazione, meglio era.

La mattina era piacevolmente calda, con nell’aria le fragranze della primavera. Lady Beth aveva scovato una graziosa cuffietta perché Meg non si scottasse il viso al sole.

Uscendo nel vasto giardino, la ragazza chiese: — Prima di discutere di magia, avrei una domanda. Avete menzionato la Royal Society. Che cos’è?

— Un gruppo di persone che si interessa di filosofia naturale. È un’associazione che ha più di un secolo. — Il tono di Simon si fece più freddo. — Anche Drayton è un membro della Royal Society. Ci accomuna un interesse per la matematica e la meccanica.

Meg inarcò le sopracciglia. — Lo incontrate spesso?

— Non molto. Non siamo mai stati amici. — In realtà, non erano nemmeno stati nemici, fino a quel momento.

— Matematica e meccanica — rifletté la ragazza a voce alta. — Praticamente l’opposto della magia.

Simon non la vedeva allo stesso modo. — Forse è quello che mi permette di mantenere il mio equilibrio interiore. Lo studio della filosofia naturale è relativo alle facoltà mentali. La magia trae spunto da tutt’altro.

— Da che cosa?

Le domande più semplici erano sempre le più difficili. — In definitiva la magia trae spunto dalla natura, sebbene nessuno comprenda le regole che vi stanno alla base, o perché certe persone abbiano il dono di manipolare la magia e altre no.

— Sicché è un mistero. Allora mi concentrerò sul come senza preoccuparmi del perché. Che tipi di magia dovrei evitare?

Falconer iniziò con le più pericolose. — Non evocate spiriti e demoni: sono entità non umane dal potere immenso e imprevedibile. I maghi troppo curiosi o ambiziosi a volte lo fanno, con risultati sempre disastrosi.

— Spiriti e demoni? Dite sul serio? — domandò Meg con espressione incredula.

— Assolutamente. — Simon sperò di non aver suscitato in lei delle strane idee. — Ma questo tipo di magia è raro e di solito implica riti complicati. È improbabile che vi imbattiate per caso in queste esperienze. Tutt’altra cosa è percepire la presenza di un fantasma e parlarci insieme. Questo di solito è innocuo e talvolta educativo.

Meg lo guardò di traverso con gli occhi grigioverdi. — Adesso sono certa che state scherzando!

— No, parola d’onore. — Simon indicò l’angolo più lontano del giardino. — I fantasmi a volte indugiano presso le rovine. Vediamo se oggi c’è qualcuno nei paraggi?

La ragazza strinse le dita sul suo braccio, però assentì. Mentre si avvicinavano a un mucchio di pietre antiche ricoperte di cespugli e fiori cha davano loro un aspetto pittoresco, Simon disse: — Aprite la mente. Se percepite una presenza che sembra umana, descrivetemela.

Meg annuì ancora, sgranando gli occhi. Si fermarono accanto al cumulo di pietre e per un lungo momento non ci fu alcun rumore, tranne una leggera brezza che faceva frusciare le foglie degli alberi e qualche occasionale trillo d’uccellino. — È una donna — mormorò Meg. — Una donna anziana. Le pietre facevano parte del villino di un giardiniere, e lei era la moglie del giardiniere che abitava qui. La signora era paralitica e nelle belle giornate suo marito la portava fuori perché potesse godersi il tepore del sole e i fiori.

Simon annuì. — È la signora Jones. — Simon inviò mentalmente un saluto al fantasma, che aveva già incontrato altre volte, dopodiché condusse via Meg.

Mentre si allontanavano, La ragazza gli domandò: — Gli spiriti sono tutti così innocui?

Simon scosse il capo. — Di solito no. Ecco perché ho pensato di cominciare con lei. I fantasmi sono spesso in collera, talvolta vendicativi. A volte sono smarriti o tristi, ansiosi di raccontare la loro storia a chiunque sia in grado di ascoltarli.

Meg si guardò intorno speranzosa. — Ci sono altri fantasmi a White Manor?

— Non credo. Lady Bethany non permette agli spiriti tristi di aggirarsi da queste parti. Ha un dono speciale per le comunicazioni di qualsiasi genere, il che spiega come mai faccia parte del Consiglio dei Guardiani. I nove membri del Consiglio comunicano tra loro per mezzo di sfere di quarzo incantate che li mettono in condizione di riunirsi tutti insieme anche se si trovano in posti diversi. — Simon la condusse verso una panchina sotto la folta chioma di un albero, in un angolo piacevolmente appartato. — Abbiamo parlato dei fantasmi e dei rischi di evocare degli spiriti cupi. È altrettanto pericoloso introdursi senza essere invitati nella mente e nello spirito di un altro mago.

Meg ebbe un brivido. — In altre parole, non dovrei cercare di sondare la mente di lord Drayton? Non preoccupatevi: non voglio avvicinarmi a lui né mentalmente né fisicamente.

Simon si chinò e colse una violetta vicino a una gamba della panchina. Era bella e delicata, proprio come Meg. Benché lei fosse meno delicata di quello che appariva. — Ci avete sentito parlare di molte forme di magia. Capisco che possa crearvi un po’ di confusione. C’è qualcosa a cui abbiamo accennato di cui vi farebbe piacere saperne di più?

Meg si levò la cuffia e alzò gli occhi al cielo. — Avete detto che il vostro amico Duncan Macrae ci ha salvato evocando un temporale. Come ha fatto?

— La maggior parte dei Guardiani sa spostare una nuvola o rinforzare un vento, ma un vero mago meteorologo riesce a percepire i venti e le temperature a enormi distanze, e poi a manipolarli in base alla sua volontà. È quello che è successo la notte in cui siamo fuggiti dal castello. Duncan è riuscito a potenziare la pioggia trasformandola in un violento nubifragio per coprire la nostra fuga nella foresta.

Meg corrugò la fronte e Simon capì che stava cercando di percepire le condizioni atmosferiche. Una delle nuvole sopra di loro si mosse più in fretta delle altre per qualche secondo, quindi si dissolse.

— Ho smosso una nuvola, ma mi sembra di non riuscire a percepire fenomeni più grandi — disse Meg. — Forse con un po’ di pratica potrei fare meglio.

— È possibile, ma i più grandi maghi meteorologi sono invariabilmente maschi. Certi poteri magici si riscontrano più spesso negli uomini, altri nelle donne.

— Quali sono le capacità femminili per eccellenza?

— Le donne tendono a essere più brave come guaritrici e leggono meglio le emozioni. Ci sono anche le ammaliatrici, o incantatrici, il cui fascino fa perdere la ragione agli uomini. — Simon osservò la violetta e pensò a Gwynne Owens, moglie di Duncan Macrae. — Fortunatamente per gli uomini, esistono poche ammaliatrici.

— Non esiste un equivalente maschile dell’ammaliatrice?

— Alcuni maghi hanno una fortissima capacità di attrarre le donne, ma questo potere sembra meno intenso della versione femminile. O forse le donne sono più sagge per quanto riguarda l’arte dell’attrazione. — Di sicuro lui non si sentiva granché saggio quando guardava Meg. Sebbene sapesse che era sbagliato avere tali sentimenti per una ragazza posta sotto la sua protezione, il desiderio di toccarla stava aumentando, anziché diminuire.

Ricordò a se stesso che non era una ragazza, bensì una donna. Senza che lui lo volesse, la sua mano si mosse e le infilò la violetta dietro l’orecchio. Fece fatica a ritrarre la mano senza seguire il profilo dell’orecchio con la punta delle dita o accarezzarle la guancia liscia. — Non pensate solo alla magia, Meg. Concedetevi il tempo di gustare la vita, visto che non vi hanno permesso di farlo per dieci anni.

La giovane socchiuse gli occhi, scrutandolo a fondo, e l’energia tra loro si tinse di sensualità. No, Meg non era affatto una ragazza. Era una donna nel fiore degli anni, affamata di esperienza, che lo guardava con occhi che rispecchiavano il suo vivo desiderio.

Simon si chinò su di lei, con la coscienza che gli urlava: “È un errore!”. Ma sarebbe stato solo un bacio. Un semplice bacio...

Le labbra morbide e piene di Meg erano inesperte, ma disponibili. Il desiderio travolse Simon come una marea e frantumò il suo autocontrollo. Bramava immergersi in lei, lenire il proprio spirito con la dolce forza femminile che emanava da lei. Le cinse adagio le spalle e la vita con le braccia, meravigliandosi del calore di lei quando approfondì il bacio. — Meg — sussurrò. — La coraggiosa Meg, la mia vergine guerriera.

Lei non smise di baciarlo, ma gli posò una mano sul petto in un incerto tentativo di impedirgli di andare troppo in fretta. Quel semplice gesto arrestò l’ondata del suo desiderio struggente, ricordandogli tutti i motivi per cui avrebbe dovuto mantenere le distanze. Non soltanto era una sua protetta, ma una fanciulla innocente che era stata derubata di troppe cose da un Guardiano senza scrupoli.

La passione si trasformò in collera verso se stesso. Simon si ritrasse. — Scusatemi, Meg. Non avrei dovuto farlo.

La mano di lei gli scivolò dal petto al polso, trattenendolo mentre lo fissava negli occhi, confusa. Aveva parzialmente violato la sua innocenza con un bacio, e per questo Simon si odiava.

Gli ci volle un momento per accorgersi che la magia stava crepitando intorno a lui e che i margini della sua forma umana si stavano indebolendo. Il maledetto sortilegio di Drayton si stava riattivando. — Dannazione, no! Un’altra volta! — esclamò senza poter fare niente.

L’espressione di Meg mutò rapidamente: aveva compreso. Gli alzò la mano e gli morse il dito medio, facendo sgorgare il sangue. Poi si strappò la fasciatura dal dito ferito e grattò la crosta per far sgorgare il sangue.

La ragazza premette il dito contro quello di Falconer e l’incantesimo di Drayton si dissolse, reso ancora una volta inoffensivo. Con il cuore che gli batteva forte, Simon si umettò con la lingua le labbra secche. Nonostante la micidiale trasformazione fosse stata evitata per un soffio, il sortilegio di Drayton gli aveva ugualmente prosciugato le forze. — Grazie per la reazione tempestiva, Meg. — Con prudenza, Simon sciolse la mano dalla stretta di lei.

— È come camminare su uno strato sottile di ghiaccio, vero? — disse Meg, pallida in viso. — Può rompersi sotto di voi in qualsiasi momento.

Prima che Simon avesse il tempo di risponderle, spuntò lady Bethany, ansimante. — Grazie al cielo state bene, Simon! Ho sentito un afflusso di magia e pensavo che vi avrei trovato di nuovo trasformato in unicorno.

— Non questa volta, ma solo perché Meg ha reagito tempestivamente. — Simon si alzò per lasciare il posto a lady Beth, poi raccontò che cos’era successo.

— Se l’incantesimo può riattivarsi in qualsiasi momento, forse dovreste davvero tenere sempre con voi una fiala di sangue di vergine — ragionò lady Bethany, preoccupata. — Meg, sareste disposta a contribuire?

Prima che la ragazza avesse il tempo di rispondere, Simon disse: — L’incantesimo non si riattiva a caso. Le due volte che è accaduto ero in preda alla rabbia. Sono convinto che la collera, la perdita di controllo, mi indebolisca a tal punto che il sortilegio prende il sopravvento. — Simon passeggiava nervosamente avanti e indietro.

Meg distolse lo sguardo da lui. — Eravate arrabbiato con me, lord Falconer?

— No! — Benché si vergognasse di rivelare la sua debolezza all’anziana maga, Simon non poteva evitarlo. — Lady Beth, ho baciato Meg. Penso che l’effetto del legame unicorno-vergine stia minando il mio senso di ciò che è appropriato. Ero così adirato con me stesso per essermi comportato in modo scorretto che l’incantesimo di Drayton ha rischiato di sopraffarmi.

— Sicché la chiave è la rabbia? — Lady Bethany corrugò la fronte. — Perdonatemi se ve lo chiedo, Simon, ma devo saperlo. Siete sicuro che sia stata la collera a rendervi vulnerabile e non il desiderio?

Falconer ripensò a quanto era appena accaduto. — È stata decisamente la collera. Ho provato a lungo una forte attrazione per Meg, e anche quando l’ho baciata il sortilegio di Drayton non si è manifestato. L’incantesimo è scattato solo quando sono rinsavito e mi sono infuriato con me stesso.

Lady Bethany guardò prima Simon, poi Meg e quindi ancora Simon. — A Londra voi due dovrete essere inseparabili e non allontanarvi mai l’uno dall’altra. Meg, voi avete la facoltà di impedire che Simon si trasformi. Simon, voi avete la forza di farle da scudo proteggendola dal potere di Drayton. Forse la soluzione migliore è che voi due vi sposiate.
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Meg restò a bocca aperta. — Pensate che dovremmo sposarci?

Fermatosi di botto, lord Falconer appariva altrettanto sbalordito, come un angelo caduto dal cielo che avesse appena colpito malamente il terreno.

Solo lady Bethany restò imperturbabile. — Non c’è bisogno che vi meravigliate tanto, Simon. Meg può proteggervi dall’incantesimo di trasformazione, come ha appena dimostrato, e voi potete proteggerla da lord Drayton.

— Lo si può fare anche senza matrimonio! — replicò il conte.

— Il matrimonio è il legame più comune tra un uomo e una donna, e voi dovete assolutamente restare uniti. Ricordate come siete riuscito a invocare a distanza l’aiuto di Duncan Macrae quando ne avete avuto bisogno? Non sareste stato in grado di raggiungerlo mentalmente da così lontano, nemmeno in un momento di crisi. — Lo sguardo di lady Bethany si spostò sulla ragazza. — La mia opinione è che ci siate riuscito perché eravate con Meg e che lei abbia accresciuto le vostre capacità innate. Entrambi possedete un potere straordinario, il che significa che avete bisogno di un compagno con le stesse doti.

— Dimenticate che la verginità di Meg è stata essenziale nel salvarmi — rispose Falconer in tono asciutto. — Quella è l’antitesi del matrimonio.

Lady Bethany liquidò l’affermazione con un gesto disinvolto. — Non sarete in condizione di consumare il matrimonio finché il problema con Drayton non sarà risolto, ma è solo questione di tempo.

— Vorrei avere la vostra stessa fiducia — replicò Simon, serio.

Mentre i due Guardiani discutevano, Meg fissò Falconer, cercando di immaginarselo come marito. Suo marito! La luce del sole che filtrava tra gli alberi gli illuminava i capelli di riflessi argentati. Sebbene indossasse abiti semplici, presi a prestito da qualcuno a White Manor, era senza dubbio un aristocratico: un uomo influente, di ottima famiglia e sicuro di sé. Come avrebbe potuto una ragazza senza famiglia, senza nemmeno un nome, essere una moglie adatta per lui?

Per la prima volta considerò che, a dispetto della sua aura di autorità, Falconer non era vecchio, probabilmente poco più che trentenne. L’aveva trattata con una gentilezza che sicuramente lord Drayton non aveva mai avuto. Ed era terribilmente attraente...

Scacciando questo pensiero, Meg disse: — Stento a credere che lord Falconer desideri legarsi a una sempliciotta che non sa niente del mondo. Sicuramente potrà scegliere fra tutti i migliori partiti della Gran Bretagna.

— Sareste sorpresa — mormorò Falconer. — Non sottovalutatevi, Meg. Per la gente comune la dote è di vitale importanza a ogni livello sociale, che si tratti di dieci sterline o di diecimila. Ma tra le Famiglie i poteri magici sono una dote più importante dell’oro. Non credo che vi sia una ragazza tra i Guardiani d’Inghilterra pari a voi in quanto a energia magica. Questo vi rende altamente desiderabile.

— Giusto — intervenne la nobildonna con aria d’approvazione. — Siete adatti l’uno all’altra e, Simon, è tempo ormai che prendiate moglie.

Lui abbozzò un sorriso ironico. — Tutto questo non c’entra con Drayton e i pericoli che rappresenta. È perché vi diverte combinare matrimoni.

Negli occhi di lady Bethany lampeggiò una luce gioiosa. — Sì, ma dovete ammettere che il mio primato in questo campo è invidiabile.

Il buon umore di Falconer svanì in fretta. — Ve lo riconosco, ma sarebbe irragionevole spingere Meg a sposarsi in questo momento. Ha perso metà della sua vita a causa della malvagità di Drayton. Le occorre tempo per imparare chi e che cos’è veramente. Sarà una grande maga, il che significa che avrà ampie possibilità di scelta quando, e se, deciderà di maritarsi.

— Potrebbe non avere tanto tempo a disposizione — replicò con gravità lady Bethany. — Lord Drayton ha un gancio d’energia sia in voi che in lei. Da soli siete vulnerabili. Insieme siete più forti di lui. Meg, volete affrontare Drayton senza addestramento e senza protezione?

Meg rabbrividì. — No, certamente. Ma io e lord Falconer non possiamo rimanere vicini l’uno all’altra senza sposarci? Potrei fare la domestica in casa sua.

L’anziana nobildonna scosse il capo. — Dovrete apparire in società, e lo potete fare solo come sua moglie.

Meg rivolse a lord Falconer uno sguardo timido, pensando a quanto fosse affascinante, e a quanto un matrimonio fosse irrealizzabile. — Milord, questo è impossibile. Avete ragione a dire che non mi posso sposare senza conoscere nulla di me stessa. Voglio rintracciare la mia famiglia, ammesso che io ne abbia una. Io... voglio avere il tempo di crescere. Di capire quale sia il mio posto nel mondo.

Falconer si accigliò. — Tutto questo è vero, tuttavia anche lady Bethany ha ragione. Forse dovremmo prendere in considerazione quest’idea invece di rifiutarla così su due piedi.

Meg lo fissò, sconvolta dalla sua serietà. — Mi avete detto molto dei Guardiani, ma non che sono pazzi. — Si alzò in piedi, le mani strette a pugno nascoste tra le gonne. — Non vedo ragione di soffermarci su questo argomento, potremmo scoprire che la pazzia è contagiosa.

Si allontanò lungo un pergolato di vite americana. Immaginarsi come lady Falconer era assurdo quanto l’idea di sposare un... un unicorno. Loro due erano diversi come due differenti specie di animali. Lei non avrebbe mai saputo far parte dell’ambiente dell’aristocrazia londinese...

Il sentiero terminava in un piccolo giardino con una fontana al centro. L’acqua sgorgava da un orcio sostenuto da un cherubino nudo e gli uccelli sguazzavano nella pozza ai piedi della statua. Sembrava tutto così tranquillo. Così normale. Si lasciò cadere su una panchina e si coprì il viso con le mani tremanti. Sebbene Falconer avesse detto che le Guardiane erano abili nel percepire le emozioni, Meg non riusciva neanche a capire i propri sentimenti, meno che mai quelli degli altri.

La sua vita aveva avuto inizio solo pochi giorni prima, quando Falconer aveva sollevato la cappa che le ottenebrava la mente, e già era costretta a comportarsi come un’adulta, a fare delle scelte che avrebbero condizionato il resto della sua vita. Non era giusto!

Era un atteggiamento puerile, ammise poco dopo. Avrebbe dovuto essere riconoscente per essere stata liberata dalla schiavitù di Drayton. E ora aveva due potenti alleati. Doveva loro molto, e la sua gratitudine era fuori discussione.

Ma sicuramente doveva qualcosa anche a se stessa. Che tipo di vita desiderava?

Più di tutto, voleva essere forte. Era bello sentirsi protetta, ma ancora meglio sarebbe stato riuscire a difendersi da un criminale come Drayton con le proprie forze. Di conseguenza, imparare a usare i poteri magici di cui apparentemente era dotata era essenziale. E voleva sentirsi pari a un uomo, cosa che sembrava possibile tra i Guardiani, a giudicare dall’esempio di lady Bethany.

Oltre alla sicurezza, desiderava appartenere a un luogo preciso, far parte di una cerchia familiare e di amici. Benché fosse stata accolta tra i Guardiani da Falconer e lady Bethany, voleva ancora trovare la famiglia in cui era nata. Voleva essere accettata per diritto di sangue, non per carità.

Falconer non aveva torto a ritenere che i suoi poteri magici la rendevano una moglie desiderabile nella cerchia dei Guardiani, ma questo voleva dire che il loro matrimonio sarebbe stato visto come un’unione appropriata? Forse. Ma non ora, ne era convinta.

Se mai si fossero sposati, e personalmente ammetteva che l’idea era allettante, sarebbe avvenuto solo una volta che lei fosse diventata una donna sicura di sé e del suo potere. Non sarebbe mai stata pari a Falconer, ma doveva sviluppare la parte migliore di sé, o si sarebbe sempre sentita insicura e in soggezione accanto a lui.

Quando Simon fece per seguire Meg, lady Bethany lo trattenne afferrandolo per un polso. — Datele tempo per pensare, Simon. Certo l’idea è spiazzante, ma non è affatto scandalosa.

Accigliato, Falconer si sedette accanto a lei. — Strano a dirsi, sono ancora capace di scandalizzarmi. Nonostante l’età, Meg, dal punto di vista emotivo, è una bambina. Costringerla al matrimonio sarebbe un’iniquità.

— Trovo interessante che nessuno di voi due abbia detto che l’idea di sposarvi gli risulta sgradevole. — Lady Beth si lisciò la gonna sulle ginocchia. — La trovate attraente?

Simon fece per protestare, poi si rassegnò a dire la verità. Con lady Beth non c’era altra scelta. — Certo che la trovo bella, ma le mie facoltà mentali sono state sconvolte da un incantesimo e mi ritrovo con il desiderio di posare il capo sul suo grembo.

La nobildonna rise. — Siete sicuro che sia dovuto solo alla magia di Drayton?

— No, ma non è giusto che mi imbarchi in un matrimonio se non riesco a distinguere l’attrazione reale dall’incantesimo. — Simon fece una smorfia triste. — E poi in genere le donne considerano gli uomini della famiglia Malmain a dir poco difficili di carattere. Meg non sa a che cosa andrebbe incontro.

— Il fatto che il matrimonio dei vostri genitori sia fallito non significa che il vostro subirà la stessa sorte — gli rispose dolcemente lady Beth.

“Fallimento” era un eufemismo per descrivere l’inferno che era stato il matrimonio dei suoi genitori. — No, ma non potete biasimarmi se sono diffidente. Penso che mio cugino e i suoi figli saranno degni eredi del titolo dei Falconer se io non lascerò dei discendenti.

— Lawrence è un’ottima persona, ma non possiede nemmeno la metà del vostro potere, così come i suoi figli. Nella vostra generazione solo voi avete per intero il dono dei Malmain. Il titolo non ha nessuna importanza, ma alle Famiglie serve che voi trasmettiate il vostro potere.

— Non c’è mai la garanzia che i figli eguaglino le capacità dei genitori.

— È vero, ma l’unione di poteri magici può aumentare le possibilità. — Lady Bethany scosse il capo. — Ci stiamo allontanando dall’argomento. Non stavo semplicemente cercando di combinare un matrimonio quando vi ho suggerito di sposarvi, Simon. Drayton è veramente pericoloso. Avverto che il suo intento è tale da cambiare il corso della storia britannica. Forse addirittura del mondo. — La sua voce calma si fece gelida.

Simon divenne silenzioso mentre le parole risuonavano con l’impatto violento della verità. — Intuite forse che cosa sta tramando?

Lady Bethany sospirò. — Guardare nel futuro è come stare in cima a una collina e scrutare un paesaggio avvolto nella nebbia. Si possono scorgere alcune vette che spiccano dalla foschia, e forse qualche forma confusa è vagamente distinguibile. Quando penso a Drayton, vedo l’immagine di una leva e di un fulcro. Vuole servirsi di un’influenza che cambierà il mondo.

Simon rifletté sulle possibili interpretazioni. — Sembrerebbe un intento più importante del potere personale. Di sicuro deve essere politico. Facendo parte del governo, è in condizione di provocare grandi cambiamenti. Una guerra? Un assassinio?

Lei scosse il capo. — C’è... qualcosa di imprevedibile nelle sue mire. Così imprevedibile che non riesco nemmeno a immaginarlo. Vorrei potervi dire di più.

— Forse con il tempo lo scoprirete. — Simon avrebbe ponderato sulla questione. Parecchi Guardiani avevano delle intuizioni su possibili scenari futuri e alcuni sprazzi di conoscenza esatta, ma una predizione accurata era un evento raro. E anche la preveggenza era una dote rara.

Lady Bethany giocherellò con la fede nuziale che portava ancora al dito nonostante fosse vedova da anni. — Sento che voi e Meg dovete lavorare insieme per contrastare le mire di Drayton, ma a parte questo, credo che siate destinati a essere una cosa sola.

Lo sguardo di Simon si indurì. — Come Duncan e Gwynne? Ora sono felici, ma arrivare a questo punto è stata un’impresa ardua, anche se erano decisamente meglio assortiti di noi due.

— In termini comuni si può dire che fossero adatti l’uno all’altra, ma magicamente parlando sembravano mal combinati. — Lady Beth allargò le braccia. — Ogni matrimonio è unico nel suo genere. Voi e Meg avete molto da offrire l’uno all’altra. Rifletteteci.

Il calore delicato di Meg gli tornò in mente. Era facile pensare di sposarla.

Sarebbe stato molto più difficile non pensarci.

Meg camminò decisa attraverso il giardino in direzione dei campi. Quando vide i cavalli al pascolo, si arrampicò sullo steccato ed esaminò mentalmente la loro indole. Si rese conto di averlo sempre fatto, ma mai con tale consapevolezza o profondità. I cavalli erano decisamente rassicuranti se paragonati agli esseri umani.

D’impulso, chiamò una giumenta marrone di indole docile e le scivolò in groppa dallo steccato. Quando sollevò le gonne sopra il ginocchio, la cavalla si dimostrò contenta. — Facciamo una galoppata, dolcezza?

Intuendo che la giumenta voleva correre, usò la mente per spronarla attraverso il campo. Quando raggiunsero lo steccato più lontano, l’animale spiccò un salto e lo scavalcò, sferzando il viso di Meg con la criniera. La ragazza non si era mai sentita tanto in sintonia con la sua cavalcatura. Perché si era presa tanta briga con sella e briglie per tutti quegli anni quando era in grado di controllare un cavallo soltanto con la mente?

Passò tutta la giornata a esplorare le dolci colline di White Manor. Quelle ore trascorse da sola, immersa nella natura, le ricordarono la parte migliore della sua vita a Castle Drayton, quando era libera di gironzolare a suo piacimento. Ritornò a casa quasi all’ora di cena. Aveva deciso la linea di condotta da seguire.

L’attendevano un bagno e un altro bel vestito. Lady Bethany doveva avere una nipote con una taglia simile alla sua. Una giovane cameriera, Nell, l’aiutò a vestirsi e a pettinarsi. Prima di uscire, la domestica disse: — Sua Signoria vi ha mandato questi, se li volete indossare, signorina. — Estrasse dalla tasca del grembiule un astuccio contenente una collana di granati e orecchini coordinati.

— Che meraviglia! — I granati si intonavano al rosso del disegno floreale dell’abito. Meg si allacciò la collana al collo. — Non posso indossare gli orecchini, però. Non ho i fori alle orecchie.

— Ve li posso fare io, signorina.

— Grazie, Nell — rispose Meg con gratitudine. — Domani, magari.

Esaminò il proprio aspetto. Chiunque non l’avesse conosciuta avrebbe potuto pensare che fosse di nobili natali. Scese a pianoterra e si diresse verso la sala dove Nell le aveva riferito che la famiglia e gli ospiti si radunavano prima di cena. Si augurò che lord Falconer e lady Bethany non fossero troppo in collera con lei per essersi sottratta alla conversazione del mattino.

Non avrebbe dovuto preoccuparsi. I due stavano chiacchierando amabilmente: Falconer appoggiato alla mensola del caminetto, mentre Sua Signoria era seduta sul divano. All’ingresso di Meg, lady Bethany alzò lo sguardo. — Buonasera, mia cara. Siete molto elegante. Avete trascorso una piacevole giornata?

Sollevata, la ragazza rispose: — Incantevole. È stato rilassante esplorare la tenuta.

Falconer chiese: — Gradite dello sherry?

Meg accettò, ma fissò il bicchiere con sospetto. — Non so se mi piace.

— C’è solo un modo per scoprirlo. Ma fate attenzione. È molto più forte della birra.

Meg sorseggiò il liquore, trattenendosi a stento dallo sputarlo quando avvertì il suo sapore intenso. Dopo un secondo sorso, decise che le piaceva il gusto dolce e fruttato. Anche solo una piccola quantità la faceva sentire più rilassata. — Ho preso una decisione. Non vi sposerò, lord Falconer, ma se voi e lady Bethany lo desiderate, fingerò di essere vostra moglie per il tempo necessario a sventare i malvagi piani di lord Drayton. Una volta che avrò lasciato Londra, potrete dire che sono morta nella vostra residenza di campagna a causa di una febbre o di parto. Questo ci renderà liberi entrambi.

Dopo il primo momento di stupore, Falconer domandò caustico: — Dovrò piangere a lungo la vostra morte? O dovrò dimostrarmi sollevato per essermi sbarazzato di voi?

Meg percepì la sua stizza più con l’istinto che dal suo tono di voce. A disagio, si rese conto che stava chiedendo sia a lui che a lady Bethany di mentire a tutti i loro conoscenti. — Mi dispiace. Non amo la disonestà, ma questo espediente potrebbe permetterci di stare insieme senza ricorrere a una soluzione permanente.

— Non potete apparire in società come la moglie di Simon e poi riapparirvi come una donna nubile — fece notare lady Bethany. — La gente lo noterebbe.

— Non ho intenzione di tornare nell’alta società di Londra una volta che questa faccenda sarà conclusa. — La lunga cavalcata aveva schiarito le idee a Meg. — Il mio più grande desiderio è di trovare i miei cari. Per il momento lo accantonerò, ma non appena avrò recitato la mia parte, lascerò Londra. Penso che la mia famiglia abiti nella zona di confine tra l’Inghilterra e il Galles, e farò di tutto per ritrovarla.

— E se non aveste una famiglia? — chiese Falconer semplicemente.

— Preferisco credere che qualcuno senta la mia mancanza da quando me ne sono andata, e che sarebbe felice di rivedermi. — Meg distolse lo sguardo, vergognandosi del tremolio nella sua voce.

— Ci sono dei Guardiani che possono aiutarvi nella ricerca — disse Falconer, ignorando con tatto la sua pena. — Io stesso vi aiuterò. Sono un bravo cacciatore.

— Potremmo celebrare un falso fidanzamento e romperlo in seguito.

— Quale fidanzata di Simon non potreste vivere sotto lo stesso tetto — osservò lady Bethany, accigliandosi. — Il matrimonio è l’unica soluzione.

— No! — La collera montò dentro di lei ed esplose in parole. — Sono stata il fantoccio di lord Drayton per metà della mia vita. Non sarò il vostro solo per il fatto che mi trattate più cortesemente di lui!

Una miscela esplosiva di energie crepitò nella stanza, troppo rapida perché Meg avesse il tempo di analizzarla, e i due Guardiani la fissarono come se si fosse a sua volta trasformata in un unicorno. Meg si coprì la bocca con la mano, spaventata dalla sua stessa furia.

Dopo un minuto di silenzio, lord Falconer disse: — Meg ha ragione, lady Beth. Il fatto che le nostre intenzioni siano onorevoli non ci dà il diritto di costringerla.

L’anziana nobildonna annuì. — Mi dispiace, Meg. Non era mia intenzione imporvi nulla, ma questo è stato l’effetto. — Un vago sorriso le incurvò le labbra. — Preferirei evitare di farvi andare ancora in collera. — La dama indicò il vaso di fiori sul tavolino accanto a sé. I lillà erano avvizziti di colpo.

Spaventata, Meg toccò uno dei fiori rinsecchiti. I petali caddero sul piano del tavolino. — Sono stata io?

— In gran parte sì — rispose Falconer. — Gli scudi protettivi eretti da me e lady Beth non sono serviti. Quando siete andata su tutte le furie avete sprizzato energia in ogni direzione. — Simon osservò i lillà morti. — Prima cominciamo a istruirvi sui poteri magici, meglio è. Adesso che non siete più vittima delle malie di Drayton, le vostre emozioni si sono fatte più vive, e questo ha... delle conseguenze.

Lady Bethany fissò brevemente i lillà prima di rivolgere di nuovo l’attenzione a Meg. — Se rifiutate il matrimonio, suppongo che dovremo optare per uno falso.

— Oppure gli farò da cameriera.

Il conte rifletté un momento. — Va bene. Un falso matrimonio è la soluzione migliore, visto che non ci sono altre alternative. — Il suo sguardo si posò su lady Bethany. — Siamo tutti d’accordo? Meg verrà a vivere con me a Falconer House e fingeremo di essere due sposini felici mentre cercheremo di scoprire che cosa trama Drayton e di impedirgli di realizzare le sue mire. Una volta neutralizzato lui, Meg sarà libera di lasciare Londra e faremo del nostro meglio per aiutarla a trovare la sua famiglia.

— Dovremo concordare la storia di come vi siete conosciuti e sposati — osservò lady Bethany. — Forse si potrebbe dire che vi eravate conosciuti qualche anno fa e che quando vi siete rincontrati qui a Manor House c’è stato il classico colpo di fulmine e vi siete ritrovati innamorati persi. Aggiungeremo altri particolari come che cosa indossavate il giorno del matrimonio, dove vi siete baciati la prima volta, per rendere più credibile la storia.

Simon annuì, poco entusiasta ma rassegnato. — Ci penseremo nei prossimi giorni, prima di recarci a Londra.

Quella fredda discussione metteva a disagio Meg, ma non aveva scelta. Doveva molto ai suoi compagni ed era lieta di poter pagare il suo debito.

Falconer le prese la mano e le fece un inchino con consumata grazia. — Vi auguro un felice e appagante falso matrimonio, mia cara Meg.

Lei riuscì a sorridere e a replicare nello stesso tono scherzoso, e sperò di non pentirsi di aver rifiutato l’occasione di essere davvero sua moglie.
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Meg guardò fuori dal finestrino della carrozza, affascinata e al tempo stesso inorridita dalle strade di Londra brulicanti di gente, sporche e puzzolenti. — Non sapevo che l’Inghilterra avesse così tanti abitanti! — Osservò due carri carichi di verdure superarsi e restare accidentalmente incastrati con due ruote. I conducenti balzarono a terra e si misero a berciare discutendo animatamente. La loro vettura proseguì nella via acciottolata e poco più avanti una venditrice ambulante le sorrise e le mostrò un pezzo di panpepato. Meg udì la donna gridare: — Pan di zenzero caldo appena sfornato per milady!

Oltrepassarono una piccola folla di persone che si era formata intorno a un giocoliere che lanciava in aria e riprendeva abilmente cinque coltelli. Poco prima era piovuto e l’acqua sporca correva nei canaletti di scolo ai bordi della strada. Matrone ben vestite camminavano facendo attenzione a dove mettevano i piedi calzati in zoccoli di legno che le proteggevano dal fango.

Mentre Meg osservava queste scene di strada in continuo cambiamento, Falconer le prese la mano. — State usando i vostri scudi di difesa? Trovarsi in mezzo a un numero così grande di persone è un immenso assalto mentale.

Lei sentì un’energia fredda e calmante fluire in lei, trasmessa dal suo compagno. — Mi sono distratta e non ho più pensato a proteggermi — ammise, rimediando alla svista. — Come fanno a resistere tutte queste persone ammassate le une con le altre?

— Forza dell’abitudine — spiegò Simon in modo succinto. — Fortunatamente io abito a Mayfair, dove c’è maggiore quiete.

Con grande sollievo di Meg, lui aveva ragione. Dopo quel primo, caotico contatto con la città, le vie anguste lasciarono il posto a viali più ampi e tranquilli, con case più grandi e più imponenti, e alla fine la carrozza si fermò davanti a un palazzo maestoso che sorgeva in una piazza quadrata. Falconer scese e le offrì la mano. — Benvenuta nella vostra nuova dimora, milady.

Meg accettò l’aiuto e mise piede sull’acciottolato. Malgrado tutti i ragguagli sulla vita sociale di Londra ricevuti negli ultimi giorni, fu tentata di girare i tacchi e darsela a gambe. — Falconer House è davvero maestosa — si arrischiò a dire.

— Più grande del necessario, ma appartiene alla mia famiglia da tanto tempo, perciò suppongo di doverla tenere. — Simon le offrì il braccio e l’accompagnò sulla breve scalinata davanti all’ingresso del palazzo. — Sarò felice di togliermi questi vestiti presi in prestito e di cambiarli finalmente con i miei.

Meg rimirò ancora una volta lo splendido abito da viaggio che indossava. Se mai avesse conosciuto la nipote di lady Bethany, avrebbe dovuto esprimerle le proprie scuse sincere per aver approfittato del suo guardaroba. — Anche a me piacerebbe.

— Farò venire una sarta a casa a occuparsi di voi, o preferireste recarvi in un negozio di moda per scegliere le stoffe e per le prove d’abito? Vi occorre un guardaroba degno di una contessa.

— Costerà una fortuna.

— Io ho una fortuna. Anzi, più d’una, in effetti — ribatté Simon, divertito. — Dovete calarvi nella parte, Meg, altrimenti il vostro imbarazzo si rifletterà negativamente su di me.

Meg sospirò. — Va bene, ma non troppe prove d’abito e più vestiti del necessario. Immagino che sia più facile far venire qui una sarta, però mi piacerebbe uscire regolarmente. Si può andare a cavallo a Londra?

— Ci sono molti parchi dove si può andare a cavallo, ma dovrete essere sempre accompagnata da me o da un palafreniere.

Lei fece per protestare, ma rinunciò. — Suppongo di non avere altra scelta che quella di vivere in questa gabbia dorata, come ho accettato di fare.

— C’è sempre una scelta, Meg — replicò Simon, serio. — A volte le alternative scarseggiano, ma esiste sempre più di un modo di procedere. Almeno in questo caso, non dovrete fingere a lungo di essere una contessa.

— Per quanto sarà? — domandò. — Qualche settimana? Alcuni mesi? Degli anni?

— Qualche settimana o alcuni mesi, forse. Non anni.

Prima che lei potesse ribattere, la grande porta a due battenti si aprì e rivelò un atrio d’ingresso vasto e sontuoso. Per la seconda volta Meg represse l’impulso di fuggire a gambe levate. Falconer era nato e cresciuto in quella sfarzosa ricchezza. Lei no, di questo era più che sicura.

Il maggiordomo in livrea e parrucca incipriata che aveva aperto la porta fece un inchino. — Ben arrivato, milord. Eravamo un po’ preoccupati perché tardavate a tornare. — L’uomo indirizzò a Meg un’occhiata carica di curiosità.

— Ho avuto buoni motivi per ritardare, Hardwick. Per favore, convoca il resto del personale, così tutti faranno la conoscenza della nuova lady Falconer. — Simon rivolse un sorriso affettuoso a Meg.

Hardwick si sforzò inutilmente di nascondere la sorpresa. — Sarà un vero piacere per me. — Si inchinò ancora, questa volta a Meg, dopodiché se ne andò a chiamare il resto della servitù.

— Non ci vorrà molto per le presentazioni. — Falconer si sciolse dalla stretta di Meg al gomito. — Sono sicuro che il sangue comincerà presto a scorrermi di nuovo nel braccio.

Lei sorrise. — È difficile rilassarsi sapendo che non appartengo a questo mondo dorato, milord.

Lui la fissò con i suoi penetranti occhi azzurri. — Forse vi sarà d’aiuto se mi chiamate Simon. E poi dimenticatevi che sono un lord.

Il suggerimento era sensato. — Va bene... Simon.

La servitù cominciò ad arrivare e si mise in fila, con occhi che brillavano di curiosità per la “moglie” di lord Falconer. Ragazze di cucina e cameriere. Un cuoco imponente e un valletto perfino più robusto. Lacchè, camerieri, garzoni e così via, tanti che Meg ben presto cominciò a non ricordare più i nomi. E questa era soltanto una delle varie residenze di Falconer! Prese mentalmente nota in particolare del segretario, Jack Landon, un giovanotto dall’aria tranquilla che era anche un Guardiano. Amministrava il palazzo e la servitù, e non appena possibile Meg lo avrebbe implorato di continuare a svolgere le sue mansioni.

Falconer, o meglio Simon, l’accompagnò nelle sue nuove stanze. Non solo Meg aveva a disposizione una splendida camera da letto, ma anche un salotto privato e uno spogliatoio. — Finirò per perdermi, qui dentro. — Si tolse la cuffia e si massaggiò le tempie con aria affaticata.

— Che impressione vi ha fatto Londra?

Meg fece una smorfia. — Un manicomio. Bella e terrificante. Brulicante di vita e caotica. Al momento mi sento come se avessi in testa un alveare di api ronzanti.

— Perché non riposate per il resto del pomeriggio? — le suggerì Simon. — Sul mio scrittoio mi aspetta di certo una pila di incartamenti urgenti, perciò sarò occupato fino all’ora di cena.

— Va bene. Allora forse esplorerò un po’ il palazzo.

Simon sorrise. — Se vi smarrite, non dovete fare altro che tirare la corda di un campanello. A più tardi, milady. — Simon si ritirò.

Meg si stese un momento sul letto, ma aveva troppi pensieri nella mente per chiudere occhio, perciò si alzò e cominciò a esplorare la sua nuova dimora. Di tanto in tanto incontrava qualche domestico e chinava il capo in un cordiale cenno di saluto, ma non chiese mai indicazioni. Era più interessante vagare a caso.

E procedette così, dalle cucine ai solai. Evitò lo studio di Simon, dove udì i mormorii del padrone di casa e del suo segretario; ma c’era un’infinità di altre cose da scoprire.

In fondo al corridoio del primo piano trovò una piccola stanza contenente un telaio e un cestino da cucito che veniva utilizzata dalla madre di Simon molti anni prima. Meg raccolse una manciata di fili di seta dai colori vivaci ed ebbe la vaga eppure netta sensazione di essersi dedicata al ricamo in passato, sebbene non le piacesse. Tentò di immaginarsi una scena nella quale ricamava, come un luogo preciso, un momento particolare, un’insegnante, ma fu tutto inutile. Ripose i fili e i nastri di seta nel cestino, frustrata.

A forza di girovagare finì in biblioteca, pensando che forse poteva almeno esercitarsi a leggere, un’abilità che stava migliorando rapidamente adesso che non era più sotto l’effetto dell’incantesimo. Era assorbita dalla lettura di un libro sul giardinaggio quando entrò un lacchè che le porse un vassoio d’argento con un cartoncino. Ricordandosi che quello era il modo in cui chi veniva in visita avvertiva i padroni di casa della sua presenza, prese il biglietto e lesse: “Onorevole Jean Macrae”. Tra i Guardiani c’erano dei Macrae. — Prego, fate entrare la signora.

Meg si aspettava una donna anziana come lady Bethany, perciò rimase sorpresa quando una graziosa ragazza dai capelli rossi più o meno sua coetanea fu fatta entrare in biblioteca.

— Perdonatemi se sono venuta a trovarvi senza attendere una presentazione formale — disse la nuova arrivata con un gradevole accento scozzese — ma vostro marito e mio fratello sono amici da una vita e di conseguenza muoio dalla curiosità di conoscere la moglie di Simon.

Ricordandosi del violento acquazzone che aveva salvato lei e l’unicorno, Meg disse: — Vostro fratello è Duncan Macrae?

L’ospite annuì. — Vedo che avete sentito parlare di lui.

— Prego, accomodatevi, signorina Macrae. Volete che chiami per farvi servire qualcosa?

— Forse più tardi. E vi prego, chiamatemi Jean. Noi scozzesi siamo gente alla buona. — Si sedette sul sofà. — Sono ospite di lady Bethany. Oggi è tornata da una precipitosa visita in campagna e mi ha consigliato di farvi visita.

— Siete venuta a farmi da insegnante? — Meg immaginò che la sua ospite fosse probabilmente una Guardiana, ma non voleva essere più specifica finché non ne fosse stata sicura.

Jean ridacchiò. — Lady Beth sta riunendo una squadra di insegnanti appositamente per voi, ma io potrei esservi utile solo come esempio vivente di ciò che non si deve fare. Lady Beth ha pensato che potremmo offrirci sostegno reciproco, dato che anch’io mi trovo a Londra per la prima volta.

Sicché la nobildonna le aveva mandato quella ragazza incantevole perché fosse sua amica. Cominciando a rilassarsi, Meg domandò: — Perché siete un cattivo esempio?

— Ho un po’ di potere, ma non ho mai imparato a utilizzarlo in modo corretto. Sono sempre stata impegnata ad amministrare il nostro castello e le proprietà, visto che nessun altro in famiglia aveva abbastanza senso pratico da occuparsene. — Jean fece spallucce. — Mio fratello era talmente dotato di poteri magici che fin da ragazzina decisi che fosse più facile concentrare le mie energie sul bestiame e sui poderi.

— Mi è stato detto che possiedo grandi poteri, ma devo imparare a usarli. Mio... mio marito mi ha insegnato i principi fondamentali, ma adesso che siamo tornati a Londra sarà molto occupato. Non vedo l’ora di avere anche altri insegnanti. — Meg ripensò ai fiori che aveva fatto accidentalmente avvizzire. — Spero che questo avvenga prima che combini qualche guaio!

Jean annuì con vigore. — La magia è allarmante, vero? Per noi Guardiani dovrebbe essere una benedizione, ma a me sembra che il potere di solito comporti più problemi che altro. — Si interruppe un istante. — Però ci sono momenti in cui è utile.

Meg avvertì nella sua interlocutrice una precisa sensazione di dolore. In Jean Macrae c’era di più di un bel cappellino e due occhi verdi. — Vi sono accadute cose terribili — disse Meg lentamente. — O dovrei fingere di non averlo notato?

— Avete un vero talento. — Jean distolse lo sguardo e si nascose dietro un’espressione impassibile. — Ho perso l’uomo di cui ero innamorata nell’insurrezione. Nella battaglia di Drumossie Moor.

— Mi dispiace tanto — proseguì Meg, percependo il dolore di quel lutto con la stessa intensità di Jean. Anche nei panni di Meggie la Matta aveva udito le storie di Bonnie Prince Charlie e delle cruente battaglie scaturite dalla ribellione giacobita.

— Avete intenzione di chiedermi per quale parte combatteva? — domandò Jean in tono conciso. — In genere lo vogliono sapere.

— Il dolore resta sempre dolore — rispose Meg. — La politica non mi interessa.

— Fa... piacere sentirvelo dire. La maggior parte delle persone vi dà un grande peso invece. — Jean cominciò a rigirarsi un anello su un dito della mano destra. — Dalla morte di Robbie i miei familiari hanno tentato in tutti i modi di convincermi a venire a Londra. In teoria, per ampliare i miei orizzonti. In verità, volevano che la smettessi di essere in lutto e mi cercassi un marito. Non mi sono sentita pronta per venire a Londra fino a pochi giorni fa, e non nutro ancora alcun interesse nel trovarmi un marito. — A Jean tornò il sorriso. — Ma Londra è una città decisamente divertente.

Meg capì che lei e Jean avevano molto in comune. Per motivi diversi non avevano avuto l’opportunità di frequentare altre giovani come loro e non morivano dalla voglia di sposarsi. — Ci mettiamo nei guai insieme?

Jean scoppiò a ridere e la sua tristezza si dileguò. — Che splendida idea! Duncan e Simon si pentiranno di averci fatte conoscere.

— Sto già tremando — disse Falconer, entrando in biblioteca, alto ed elegante in un vestito d’alta sartoria evidentemente fatto su misura. — Salve, Jean. Che bello vedervi!

— Simon! — Per nulla intimidita dalla sua magnificenza, Jean balzò in piedi e si alzò sulle punte per baciarlo sulla guancia. — Ne è passato del tempo da quando siete venuto a trovarci a Dunrath!

Falconer le sorrise. — Non posso esimermi dal farvi notare quanto tempo avete impiegato per trovare il coraggio di venire a Londra.

Jean rise. — Londra non richiede coraggio, ma semplicemente la capacità di ignorare il baccano e gli odori.

Meg provò una punta d’invidia per la facilità con cui Jean scherzava con Falconer. Il suo rapporto con lui era molto più... complicato.

La ragazza proseguì. — Lady Beth sta arruolando insegnanti per Meg. La signora Evans quale esperta guaritrice, lady Sterling per le comunicazioni, sir Jasper Polmarric per le illusioni... I maghi migliori attualmente a Londra. Ritiene che aiuteranno Meg a farsi un’idea dei suoi punti forti e di quelli deboli.

— Darete a Meg qualche lezione sull’arte di proteggersi? — domandò Falconer. — Voi siete particolarmente brava in quel campo, mi risulta.

La carnagione nivea di Jean si fece rosata. — Pensavo che non lo sapeste.

— Faccio del mio meglio per coltivare la mia fama di onnisciente — ribatté Simon con espressione solenne, mentre Meg si chiedeva su cosa stessero scherzando. Su qualcosa che aveva a che fare con la ribellione giacobita, immaginò.

Cambiando in fretta argomento, Jean disse: — Sarò felice di discutere con Meg di metodi di protezione, ma prima devo avvertirvi che lady Bethany ha in programma di dare un ballo in onore del vostro matrimonio.

Simon emise un sospiro. — Lo temevo. Meg, pensate di poter affrontare una folla di persone ansiose di ammirarvi?

In quel momento lei comprese appieno la riluttanza di Falconer ad accettare un finto matrimonio. Stavano inscenando una bugia. In quel momento stavano mentendo a Jean e avrebbero mentito a decine, se non a centinaia, di persone che avrebbero augurato loro ogni bene. Non c’era da stupirsi che lui preferisse evitare quel sotterfugio imbarazzante.

— Spero che le lezioni di lady Bethany sul galateo londinese mi impediranno di farvi fare brutte figure.

— Non sarà tanto difficile — promise Falconer. — La bellezza è la protezione migliore e la più antica, perciò sarete di certo al centro dell’ammirazione dei presenti.

La considerava bella? Le parole di Falconer trasmisero a Meg un calore inaspettato. — Un magnifico vestito sarà d’aiuto.

— E lo avrete. — Preparandosi a congedarsi, Falconer lanciò un’occhiata a Jean. — Vi fermate a cena con noi?

— Non voglio approfittare della vostra ospitalità il primo giorno — disse Jean. — Ma se a Meg interessa, le darò subito una lezione sulla protezione.

— Lo gradirei molto. Londra mi fa desiderare ardentemente quanta più protezione possibile. A più tardi, milord. — Meg rivolse a Falconer il più cordiale dei sorrisi, sperando di apparire una moglie innamorata. Probabilmente ci riuscì, perché Simon sbatté le palpebre prima di abbassare il capo in un inchino e di ritirarsi.

Quando furono di nuovo sole, Jean le domandò: — Che cosa vi è stato insegnato finora?

— Be’... come percepire i fantasmi. E come proteggermi con uno scudo mentale. — Meg rifletté. — E come creare globi di luce. Anche se in effetti questo non me l’ha insegnato nessuno. L’ho visto fare a lord Falconer e ho scoperto che non era poi così difficile.

Jean inarcò le sopracciglia. — Eccellente. Immagino che Simon vi abbia spiegato che i principi che stanno alla base della magia sono la natura e la forza di volontà. Gli incantesimi sono utili perché concentrano la volontà e la magia. Un buon sortilegio può aiutarvi a ottenere una cosa per la quale non avete molta capacità naturale. Per esempio, esistono poche guaritrici, o guaritori, veramente potenti, ma qualsiasi Guardiano può imparare alcuni incantesimi curativi, comprovati dall’esperienza, in grado di ridurre un’emorragia e un’infiammazione. La signora Evans vi insegnerà le formule magiche più efficaci e vi aiuterà a discernere le vostre abilità curative naturali.

Meg annuì. Saper curare sarebbe stato un aiuto prezioso, sebbene sospettasse di non essere molto dotata in quel campo. — La protezione è qualcosa di più dello scudo di difesa che ho imparato a erigere?

— Ripararsi con uno scudo magico, o “schermarsi”, serve a difendersi dagli attacchi magici. La protezione è una materia più vasta e di solito implica altre persone — spiegò Jean. — Per esempio, diciamo che state cercando di salvare un gruppo di persone inseguite da soldati nemici che vogliono ucciderle, e che state viaggiando in aperta campagna, tra colline in cui ci sono ben pochi nascondigli per un numero così alto di individui.

A Meg sorse il dubbio che l’esempio non fosse stato scelto a caso. — Che cosa si fa in una circostanza simile? Li si rende invisibili?

— Questo è quasi impossibile. È molto più facile ricorrere a un incantesimo di distrazione che induce gli inseguitori a essere restii a cercare le persone o l’oggetto su cui avete fatto il sortilegio. Ci sono dei limiti, ma è sorprendentemente efficace. Poi ci sono gli incantesimi di invisibilità apparente. — Jean ridusse gli occhi a due fessure. — Sapete dirmi cosa c’è appeso a quel muro?

Meg esaminò la parete indicata. — Ci sono due quadri... due paesaggi di campagna. E... — Meg ebbe un attimo di esitazione, accorgendosi che c’era qualcosa che non quadrava. Che cosa? Si costrinse a concentrarsi. — Incredibile! A sinistra c’è una carta geografica in cornice, ma sulle prime non l’avevo notata.

— Questo è ciò che può fare un incantesimo di invisibilità apparente. Più tardi vi mostrerò come si fa a crearne uno. — Jean si concesse un sorriso compiaciuto. — Ci sono anche le illusioni, o incantesimi illusori. I più convincenti richiedono una grande dose di magia, e sono difficili da mantenere a lungo — spiegò la ragazza. — La prima regola è quella di scegliere la soluzione che richiede la dose minore d’energia magica.

Jean si alzò, proseguendo la lezione. — Gli incantesimi di autodifesa vi proteggono invece dai pericoli fisici. Mia cognata Gwynne è maestra in questo.

Meg ascoltava diligentemente. La magia era proprio un argomento interessante.
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— David, è ora che tu vada a fare visita a lord Falconer.

David White alzò gli occhi dal banco di lavoro. — Non c’è ragione di credere che oggi sarà a casa a differenza di tutti gli altri giorni in cui ci sono andato, dato che non si è fatto vedere al nostro appuntamento prestabilito, Sarah.

— I conti non vengono meno agli appuntamenti, amore mio. Possono avere impegni più importanti, ma con un pizzico di fortuna alla fine si fanno vivi — ribatté sua moglie in tono pratico. — Se non altro lord Falconer ha risposto favorevolmente alla tua lettera, e ha fama di essere un uomo onesto. È la nostra speranza principale.

— A questo punto è la nostra unica speranza. — David si alzò ed esaminò con aria mesta il proprio aspetto dimesso. Mentre indossava la giacca si guardò intorno nella confusione del laboratorio e si domandò per quanto tempo ancora il padrone di casa avrebbe concesso loro di restare prima di sfrattarli. Il signor Scully era rimasto impressionato dalla lettera che recava il sigillo di lord Falconer, ma non abbastanza da permettere loro di restare ancora a lungo senza pagare l’affitto.

Sarah gli spazzolò con le mani la giacca blu scuro per renderlo presentabile, gli consegnò il cappello e poi gli fece omaggio di un bacio leggero. — Abbi fede, David. Qualcuno prima o poi riconoscerà il valore delle tue idee.

— Una quantità incredibile di persone è convinta che meglio di così le macchine a vapore non possano funzionare — osservò suo marito con un sospiro. — Perciò spero proprio di trovare questo “qualcuno” prima di morire di fame. So che sei capace di far durare a lungo una moneta da sei penny, ma per dimostrarlo dovresti almeno averne una.

— La signora Lewis mi ha dato ancora roba da cucire e questo ci procurerà da mangiare per un’altra settimana.

Gli stringeva il cuore vedere la sua Sarah, donna dalla mente sopraffina, ridotta a fare la sarta, ma senza quel lavoro non avrebbero mangiato. Impulsivamente strinse la moglie in un abbraccio affettuoso. Bassa di statura, smunta e insignificante, Sarah non attirava sguardi d’ammirazione dagli uomini per strada. Eppure il giorno più fortunato della sua vita era stato quando lei aveva accettato di essere sua moglie. — Un giorno riuscirò a coprirti di seta e di merletti, Sarah, te lo giuro.

Sua moglie ridacchiò. — Un passo alla volta. Prima l’affitto, poi l’attrezzatura che ti serve. La seta e i merletti possono aspettare. — Gli consegnò la cartella con i disegni e i progetti.

Benché parecchio consumata, quella cartella di pelle era di buona qualità, una delle scoperte di sua moglie alla bancarella di un rigattiere. — Sono così fortunato ad avere te, Sarah.

— Lo so. — Gli occhi le scintillarono. — Adesso vai, e speriamo che lord Falconer si sia deciso a ritornare a Londra.

David si mise in marcia per affrontare la lunga camminata attraverso la città, come faceva ogni giorno da una settimana. Malgrado l’incoraggiamento di Sarah, era difficile continuare a sperare. Aveva già contattato industriali, proprietari di miniere e la piccola cerchia di aristocratici che patrocinavano lo sviluppo della meccanica. Nessuno aveva dimostrato più di un interesse passeggero per i suoi progetti.

Costruire un prototipo richiedeva tempo anche con fondi sufficienti. Se Falconer avesse respinto la sua proposta, lui non avrebbe avuto altra scelta se non quella di cercarsi un lavoro per mantenere sé e la moglie. Nonostante il suo talento, non aveva un titolo di studio e di conseguenza sarebbe stato difficile per lui trovare un impiego decente a Londra, che era governata da ferree regole corporative. Sarebbe stato costretto ad accettare qualsiasi lavoro gli riuscisse di trovare e a sgobbare tante ore al giorno per una paga misera. E questo non gli avrebbe lasciato né tempo libero né fondi per lavorare alla sua macchina a vapore.

David interruppe bruscamente il consueto vortice di pensieri. La sua passione per la meccanica era un amore esigente, ma non vi avrebbe mai rinunciato e si riteneva fortunato ad avere una moglie che lo appoggiava nelle sue ambizioni. Un giorno avrebbe costruito la sua macchina a vapore, ci fosse anche voluta tutta la vita.

Stanco e impolverato, giunse finalmente davanti a Falconer House e bussò alla porta. Il pesante batacchio d’ottone era forgiato a forma di falco. Come sempre, passarono alcuni minuti prima che la porta fosse aperta da un maggiordomo dall’aria impassibile che non diede segno di aver visto David ogni giorno per una settimana intera.

— Ho appuntamento con lord Falconer — disse David, educato come il primo giorno che era stato lì, ma non altrettanto fiducioso.

Era talmente abituato a sentirsi dire che Sua Signoria era assente che gli ci volle un momento per recepire l’informazione quando il maggiordomo rispose: — Vado a chiedere se Sua Signoria è in casa. — L’uomo in livrea si fece da parte per permettergli di entrare.

Sbalordito, David varcò la soglia e si trovò in uno splendido atrio alto due piani. E così il conte era tornato a Londra. Avrebbe avuto tempo di ricevere subito qualcuno?

Il maggiordomo lo fece accomodare in una spartana sala di attesa, dopodiché si ritirò. David passeggiò avanti e indietro, ripassando mentalmente i punti che desiderava chiarire se avesse avuto l’opportunità di parlare con il conte. Avrebbe elencato gli utilizzi potenziali di una macchina a vapore più efficiente, i risparmi in carburante e lavoro...

Dopo aver atteso così a lungo di vedere il conte, gli sembrò che il maggiordomo fosse tornato in un baleno. — Sua Signoria la riceverà.

Con il cuore che batteva forte, seguì l’uomo al piano superiore del vasto palazzo. Il maggiordomo aprì una porta e annunciò: — Il signor White, milord.

David trasse un respiro profondo ed entrò in uno studio arredato splendidamente. Il conte era seduto a uno scrittoio ingombro di fogli e incartamenti. Quando il maggiordomo si chiuse la porta alle spalle, Falconer si alzò e piegò educatamente la testa in un inchino. Il suo volto dai lineamenti delicati era aristocratico e vestiva con la sfarzosa eleganza di un bellimbusto o di un cortigiano, ma i suoi penetranti occhi azzurri sembravano leggere David come un libro aperto. — Signor White, mi scuso per essere mancato al nostro appuntamento. Sono stato inaspettatamente trattenuto in campagna e sono tornato solo ieri pomeriggio.

Un conte che si scusava? David restò così sbalordito che dimenticò all’istante il discorso che si era preparato. Trovarsi in presenza di Falconer lo rendeva ancora più consapevole del proprio abbigliamento trasandato e il rozzo accento di Birmingham non contribuiva certo a rassicurarlo. — Non ha importanza, milord — farfugliò.

— Prego, accomodatevi, signor White. — Il conte tornò a sedersi. — Dicevate di avere il progetto di una macchina a vapore più efficiente. Avete dei disegni da mostrarmi?

Ricordandosi della cartella, David estrasse un paio di disegni e li stese sullo scrittoio del conte. — Certamente, milord. Come di sicuro saprete, la macchina a vapore ideata da Newcomen viene spesso utilizzata nelle miniere per pompare l’acqua dalle gallerie, ma è un processo molto dispendioso, dato che richiede grandi quantità di carbone. Io ritengo che l’efficienza possa essere enormemente migliorata con un cilindro e un pistone più adatti. Inoltre, ogni volta che dell’acqua fredda viene iniettata nel cilindro c’è una gran perdita di calore. — Dimenticandosi il nervosismo, David gli indicò il disegno della macchina a vapore che si proponeva di costruire.

Falconer studiò il progetto con l’attenzione di un uomo esperto di quel che stava esaminando. — Quanto più efficiente ritenete che sia il vostro modello rispetto alla macchina di Newcomen?

David tirò fuori un fascio di fogli. — Ecco i calcoli relativi alla mia macchina a vapore. — In testa alla prima pagina c’era un breve sommario scritto, dato che solo poche persone avrebbero capito le complesse operazioni matematiche descritte.

Falconer analizzò tutte le pagine prima di dire: — I vostri calcoli sembrano corretti, ma tra la teoria e la pratica spesso c’è un divario enorme. — Il conte socchiuse gli occhi a spiraglio. — La grafia è diversa da quella dei disegni. Avete consultato un matematico?

Nessun altro l’aveva mai notato. Prudentemente David disse: — I calcoli sono stati fatti da mia moglie, che è abilissima con i numeri.

Falconer inarcò le sopracciglia. — È davvero dotata.

— Suo padre era un matematico. — Sarah era stata allevata nella casa paterna con funzioni a metà tra quelle di una figlia e quelle di una servetta, e aveva imparato la matematica mentre portava secchi di carbone e lavava pentole nel retrocucina. Morendo, suo padre l’aveva lasciata senza un soldo. L’ingiustizia di cui era stata vittima era un altro motivo per cui David desiderava darle il meglio di ogni cosa.

Il conte rivolse di nuovo l’attenzione ai disegni. — Anche se la vostra teoria è valida, per fabbricare questi pistoni sarà necessario un livello di precisione metallurgica superiore a quello che la tecnologia attuale è in grado di raggiungere.

Di nuovo, nessuno lo aveva mai notato. — Dimostrate prudenza e perspicacia, milord — ammise David. — In effetti ho anche progettato un tornio di precisione che sarà in grado di produrre i pistoni necessari alla realizzazione del mio motore a vapore. — David prese dalla cartella i disegni relativi al tornio. Li aveva portati con sé giusto in caso di necessità.

— Così dovete prima costruire il tornio. — Falconer esaminò il progetto con espressione divertita. — Siete un uomo ambizioso, signor White.

— Non propongo nulla di impossibile, milord. — Costoso, ma possibile. David strinse le mani a pugno sotto il bordo dello scrittoio, parecchio ansioso, ma anche pieno di speranza.

Falconer si abbandonò contro la spalliera della poltroncina. — Quanto vi servirebbe per costruire un tornio di precisione come questo e poi per realizzare un prototipo funzionante della vostra macchina a vapore?

David tirò fuori il preventivo che aveva preparato insieme a Sarah e lo fece scivolare sullo scrittoio verso il suo interlocutore, ringraziando silenziosamente il cielo che il conte stesse almeno prendendo in considerazione la proposta.

— Ancora la mano di vostra moglie, vedo. Mi farebbe piacere conoscere questo modello di perfezione. — Il conte sfogliò le pagine del preventivo e inarcò le sopracciglia quando giunse al totale. — Con questa cifra si potrebbe mantenere una famiglia nell’agio per almeno cinque anni.

Sentendo sfumare ogni speranza, David si sporse sulla sedia e parlò senza fermarsi. — Il costo di realizzazione sarà ripagato del centuplo, milord. Solo il tornio ripagherà tutto, una volta costruito, quando potrà essere messo sul mercato. Per quanto riguarda il motore a vapore... milord, cambierà il mondo. Ci sono infinite applicazioni. Non solo potrà pompare acqua, ma anche azionare filatoi e telai meccanici. Un giorno sarà impiegato per riscaldare case, per muovere navi e vagoni e...

Falconer alzò la mano per interromperlo. — Tutto quel che dite è possibile, ma per cambiamenti di questa portata ci vuole tempo. Proprio come a voi serve costruire un tornio di precisione prima di poter costruire un motore a vapore migliore di quello attuale, ci sono molti altri campi della meccanica che devono essere sviluppati per realizzare le vostre idee. Ci saranno anche notevoli resistenze a questi cambiamenti, dato che influenzeranno l’intera società in modo radicale. Verranno create nuove occupazioni e tanti mestieri scompariranno. Enormi fortune saranno accumulate e altre sperperate. La vostra macchina scoperchierà un vaso di Pandora.

David si fece esitante, ammettendo di non avere mai preso in considerazione tali effetti a lungo termine. — Milord, io non sono un uomo istruito, e non ho riflettuto su queste faccende. Ma sono convinto che una macchina a vapore più efficiente sarà di giovamento a molta gente, e so di essere capace di realizzarla. Se questo porterà a mutamenti imprevisti, così sia. Tante cose a questo mondo vanno cambiate, e la gente è disposta a sopportare i cambiamenti se questo comporta un miglioramento nelle condizioni di vita. — David si interruppe quando si accorse che le sue parole potevano apparire sovversive a un uomo che apparteneva al vertice della società inglese. Che cosa ne sapeva un conte del lavoro faticoso, dell’opprimente povertà e del sudicio inferno sotterraneo delle miniere di carbone?

Anziché mettere David alla porta in malo modo, Falconer restò perfettamente immobile. — C’è del vero in quel che dite, signor White. — Il suo sguardo si fece ancora più penetrante. — E se non la costruite voi lo farà qualcun altro. Ovunque in Gran Bretagna e in tutta Europa uomini come voi stanno sperimentando nuove macchine, proprio come gli adepti della filosofia naturale esplorano i segreti della natura. Viviamo in un periodo storico di grande fermento intellettuale e le implicazioni sono grandiose, oltre che terrificanti.

David si concesse un timido sorriso. — Mi piace l’idea di far parte di un’epoca di grande fermento intellettuale. Di solito mi ritengo una specie di maldestro pasticcione con più idee che tempo e denaro per realizzarle.

— Come avete cominciato a interessarvi di macchine e strumenti meccanici?

— Mio padre era un fabbricante di bottoni di Birmingham, così fin da piccolo ho imparato a forgiare il metallo. Mi piaceva trovare soluzioni ai problemi tecnici, perciò più tardi andai a lavorare per un ingegnere militare. Da lui ho imparato molto. — Era una spiegazione semplificata di una vita trascorsa alla ricerca della conoscenza. Una buona istruzione non era facilmente alla portata del figlio di un fabbricante di bottoni, ma David aveva perseverato. Anche se Falconer avesse rifiutato di finanziare il suo progetto, David avrebbe continuato a lavorare, studiare e sperimentare per tutta la vita.

Il conte rimise in ordine il pacco di fogli esaminati. — Sono favorevolmente impressionato da voi e dalle vostre idee, signor White. Comincerò finanziando il vostro tornio di precisione. Quando questo sarà stato completato, cercheremo altri finanziatori per la macchina a vapore.

David trasalì, restando senza fiato. Così, in un lampo, i suoi sogni si stavano realizzando. — Grazie, milord! Non ve ne pentirete, lo giuro!

— Ne sono certo. — Falconer batté più volte la punta della sua penna d’oca sullo scrittoio mentre rifletteva. — Dovremo stendere un contratto. Propongo che qualsiasi profitto derivante dalle vostre invenzioni sia diviso in parti uguali tra noi due. Voi avrete l’ultima parola nelle decisioni relative ai problemi di meccanica, mentre io avrò l’ultima parola nelle decisioni di ordine amministrativo e finanziario. Vi sembra soddisfacente?

Era un’offerta generosa: molti mecenati avrebbero chiesto una percentuale ben più alta dei profitti, e David sarebbe stato lieto di lasciare le decisioni amministrative e finanziarie a un uomo che ne era pratico. — Molto soddisfacente.

— Ci diamo un altro appuntamento tra una settimana esatta? Farò preparare il contratto. Lasciatemi il vostro indirizzo e vi farò recapitare una copia del contratto prima dell’appuntamento, cosicché possiate leggerlo integralmente prima della firma. — Falconer sorrise in modo vago. — Portate vostra moglie. Mi piacerebbe conoscerla.

— Sarà onorata di venire, lord Falconer. — David si alzò e ripose i disegni e gli altri fogli nella cartella. Le mani gli tremavano per l’emozione. Dopo anni di lavoro, speranze e disperazione, stentava a credere che avrebbe finalmente avuto i materiali e i fondi necessari.

— Quale pegno della nostra nuova società, permettete che vi anticipi una piccola somma? — chiese Falconer, pieno di tatto. — Sono certo che ci sono cose che desiderate comprare immediatamente.

David non si stupì che il conte avesse dedotto la sua povertà. Poiché un uomo nella sua condizione non poteva permettersi di peccare di superbia o di falso orgoglio, fu riconoscente dell’offerta anziché indignato. — Siete estremamente generoso, milord.

Falconer aprì un cassetto dello scrittoio. Si udirono alcuni smorzati tintinnii metallici, quindi allungò a David una piccola borsa di denaro. — Alla settimana prossima.

Dal suo peso, David immaginò che contenesse abbastanza denaro per pagare l’affitto, riempire la dispensa di generi commestibili e avere ancora soldi da parte. Mentre riponeva il portamonete in una tasca interna della giacca, la porta dello studio si aprì e una giovane incantevole fece il suo ingresso. Dall’eleganza del vestito, David intuì che faceva parte della famiglia.

— Simon... — La donna si interruppe quando vide che Falconer non era solo. — Mi dispiace, non mi ero accorta che avevate compagnia.

La nuova arrivata accennò a uscire, ma il conte la fermò. — Permettetemi di presentavi il signor David White, mia cara. Sta per andare via, ma lo potrete rivedere spesso poiché siamo diventati soci in affari. Signor White, vi presento lady Falconer.

Il rossore della giovane donna indusse David a sospettare che il matrimonio fosse recentissimo. Era una creatura adorabile, con una figura snella e ben fatta, e i capelli neri. Aveva un’aria di innocenza molto diversa dal contegno da uomo di mondo del conte, eppure i suoi grandi occhi grigioverdi lo osservarono con un’attenzione pari a quella del marito. David si inchinò, augurandosi di essere meno impacciato. — Onorato di fare la vostra conoscenza, lady Falconer.

— Il piacere è mio. — Il suo sorriso era abbagliante, ma quello che più colpì l’uomo fu l’espressione di Falconer. Benché sul volto del conte non si muovesse quasi un muscolo, era chiaro che amava ciecamente la sua giovane consorte. David dapprima fu sorpreso, poi stranamente commosso nel riconoscere che lui e il conte avevano qualcosa in comune: erano profondamente innamorati delle rispettive mogli. Questo rendeva Falconer meno distante e fece sentire David meno in soggezione.

Si inchinò di nuovo, questa volta al conte, e si congedò. Era ansioso di condividere con Sarah la bella notizia. Sebbene non volesse esaminare il contenuto del portamonete in una strada affollata, nella solitaria intimità di un vicolo deserto tirò fuori una moneta. Era una sovrana d’oro. Cercò di ricordare l’ultima volta che ne aveva tenuta una in mano. E ora ne aveva una borsa piena!

Fremente di eccitazione, fece tappa in un negozio e comprò una torta salata di carne e rognoni e una crostata di mele. A malapena in grado di sorreggere le due torte oltre alla cartella, fece ritorno a casa, un appartamento malridotto che occupava la metà posteriore di un cadente villino di mattoni rossi. A mezzo isolato di distanza comprò un mazzolino di fiori rosa e viola da un venditore ambulante. Quella sera lui e sua moglie si sarebbero goduti una bella cena, ma Sarah meritava qualcosa di speciale tutto per lei.

Mentre armeggiava con la chiave nella serratura, la porta si spalancò. Non appena vide la sua faccia, Sarah capì. — Lord Falconer è interessato!

David depose le due torte e la cartella sulla tavola di pino della cucina, dopodiché prese Sarah tra le braccia. — Sì! Ha detto di essere rimasto favorevolmente impressionato da me e dalle mie idee, e vuole conoscere quel modello di perfezione di mia moglie. — Baciò Sarah a lungo e con trasporto prima di offrirle il mazzolino di fiori con un gesto plateale. — Questo non è né seta né merletti, amore mio, ma è l’inizio di una vita migliore.

L’espressione composta della donna cedette il passo a lacrime e singhiozzi irrefrenabili. — Sarah, tesoro, cosa c’è? — Sostenendola, David la fece sedere sulla sponda del letto, che si trovava a cinque o sei passi dalla porta, e la strinse a sé. Sua moglie nascose il viso nell’abbraccio e continuò a piangere. David dedusse che fossero lacrime di sollievo e che la loro intensità fosse dovuta ai timori che la opprimevano. — Il pensiero del denaro deve essere stato un cruccio insopportabile per te, più di quel che mi lasciavi intendere.

— Non era solo il denaro. — Sarah accettò il fazzoletto che lui le offriva e lo usò per asciugarsi gli occhi e soffiarsi il bel nasino. — Sono incinta, David. Nella situazione in cui eravamo avevo paura a dirtelo.

— Buon Dio! Avremo un figlio? Oh, Sarah! Oggi io ho trovato un mecenate, ma tu hai fatto un miracolo.

Ancora singhiozzante, sua moglie scoppiò a ridere. — Un miracolo molto comune, ma dato che siamo sposati da cinque anni e non c’erano ancora segni di un bambino, cominciavo a pensare di essere... sterile. Un bel fallimento come moglie.

Quell’idea fece inorridire David. — Anche se non avessimo mai avuto figli, mi considero l’uomo più fortunato della cristianità ad averti accanto a me.

Sarah si piegò in avanti e lo baciò con tenerezza. — E io sono la donna più fortunata della cristianità ad averti come marito.

David aveva l’impressione che il cuore gli scoppiasse di gioia e d’amore. — Visto che sei incinta, devi avere fame. Ceniamo intanto che la torta salata di carne è ancora calda?

Il sorriso della moglie si fece provocante. — Più tardi, caro marito. — Poi si chinò a baciarlo ancora. — Molto, molto più tardi.
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Dopo che la porta si chiuse alle spalle dell’ospite di Simon, Meg osservò: — È un uomo interessante. Farà grandi cose. In che genere di affari vi siete associati? — Meg si interruppe, incerta. — Naturalmente non sono cose che mi riguardano.

— Anche se in realtà non siete mia moglie, avete il diritto di chiedermi qualsiasi cosa, Meg. — Simon la osservò mentre si aggirava nella studio con grazia inquieta. Benché indossasse un abito alla moda preso a prestito dalla nipote di lady Bethany, sembrava una leonessa in gabbia, pronta a fuggire da un momento all’altro. — Il signor White è un genio nel campo della meccanica. Gli serviva un patrocinatore che coprisse i costi di realizzazione di una nuova macchina a vapore. Ho accettato di fornirgli il finanziamento che gli occorre. Che impressione vi ha fatto?

— È una brava persona oltre che un genio, e ha il potenziale per farvi diventare entrambi immensamente ricchi. — Meg aggrottò le sopracciglia analizzando ciò che aveva percepito circa l’indole dell’inventore. — Ma corre un pericolo. Un evento imprevisto minaccia la sua vita. — Rabbrividì. — Non mi piace pensare che quel brav’uomo presto rischierà di morire!

— Tra i Guardiani è risaputo che la magia ha sempre un prezzo. Prevedere oscure possibilità è uno di questi. — Simon ripensò a quanto aveva percepito nel corso dell’incontro con l’inventore. — Condivido le vostre sensazioni riguardo al signor White. Ha un grande talento. Fa anche parte dell’intrico che voi e io dobbiamo sciogliere, e questo è pericoloso.

Meg si sedette sulla sedia di fronte a Simon in un frusciante svolazzo di gonne e sottane. — Suppongo che vi riferiate alla situazione con Drayton, ma che genere di intrico implicherebbe?

— Non ne ho idea. Anche una conoscenza parziale fa parte del prezzo della magia. La parte più frustrante. — Falconer indicò un biglietto sullo scrittoio. — Lady Bethany mi scrive che il Consiglio si riunirà per prendere in considerazione le accuse a carico di Drayton tra due settimane esatte. Sette dei nove consiglieri saranno presenti di persona e gli altri due parteciperanno tramite le sfere parlanti.

Meg inclinò la testa con aria incuriosita. — Che cos’è una sfera parlante?

Simon dimenticava di continuo che a Meg era stata negata l’istruzione. — È un globo fatto di quarzo, grande come il palmo della mano. Ogni sfera è saturata da un potente incantesimo che permette ai membri del Consiglio di dialogare tra loro anche quando sono agli estremi opposti della Gran Bretagna.

— Utilissimo! Chiunque abbia il potere può utilizzare le sfere?

— Non tutti i maghi hanno questo dono. La prima condizione per far parte del Consiglio è la capacità di usare bene una sfera parlante.

— Voi sapete farlo?

— Sì, anche se non bene come lady Bethany. Le sfere di quarzo furono create da una sua antenata più di duecento anni fa.

Meg si sporse in avanti. — Se lord Drayton sarà giudicato colpevole che cosa gli accadrà?

— La prima punizione di un Guardiano che fa cattivo uso del potere è l’ostracismo da parte degli altri membri delle Famiglie. Ma Drayton è andato ben oltre. Se sarà dichiarato un rinnegato, i membri del Consiglio lo priveranno dei suoi poteri magici. — Simon rifletté senza alcun piacere sul modo in cui ciò veniva fatto. — Però questo non accadrà a meno che il Consiglio non concordi all’unanimità che è necessario.

— La decisione dev’essere unanime? Non credo che sia una cosa facile da ottenere. — Meg si morse il labbro. — In altri termini, c’è l’eventualità che a Drayton sia permesso di continuare a compiere le sue malvagità. Com’è possibile, se la maggior parte dei membri del Consiglio è consapevole della sua pericolosità?

— Anticamente, quando la storia e la leggenda si mescolavano, i maghi combattevano gli uni contro gli altri, e la devastazione era spaventosa. — Era arrivato il momento di darle un’altra lezione. — Posso mettermi in contatto con la vostra mente per mostrarvi come accadeva? Questo spiegherà meglio e più delle parole perché siamo così prudenti tra noi.

Meg annuì. Simon si chinò in avanti e le toccò la fronte con la punta delle dita della mano destra. Benché non fosse necessario, il contatto fisico aumentava la chiarezza dei ricordi che erano stati registrati nel suo cervello quand’era uno studente.

Due maghi combattevano con i loro poteri magici finché lo scudo protettivo di uno di loro si rompeva. La carne dell’uomo si scioglieva dalle ossa mentre le sue urla strazianti perforavano lo spazio temporale. Una reazione violenta di magia meteorologica provocava lo straripamento del Tamigi e l’annegamento di innumerevoli persone innocenti che abitavano in riva al fiume. Una scarica velenosa di magia, anziché uccidere la persona a cui era destinata, trasformava in mostri i feti nel grembo materno.

Meg sussultò e si ritrasse. — È terrificante! Quanto dolore e senso di colpa devono essere rimasti anche tra coloro che sono sopravvissuti!

— Un incantesimo speciale fu creato per garantire che a ogni bambino guardiano fossero trasmessi indelebilmente questi ricordi. La speranza è che provando le emozioni dei mortali conflitti avvenuti si evitino future guerre tra maghi. — Falconer sorrise. — Non che si viva sempre in perfetta armonia. I maghi sono persone di rara testardaggine e a volte i conflitti sono gravi, come nel caso di Drayton. Ma siamo riusciti a evitare le battaglie più cruente per molto, molto tempo.

Meg si massaggiò la fronte come se le dolesse per i ricordi visualizzati. — Gli effetti devastanti di questi scontri colpivano solo i Guardiani o c’erano vittime anche tra la gente comune?

— Si dice che la peste nera che devastò l’Europa fosse il risultato di una guerra tra i maghi della Russia. Non so se sia vero. Anzi, non voglio credere che sia vero. — Simon sospirò. — Tuttavia è possibile. Il Consiglio è fondamentale per mantenere la pace. Ma per evitare che diventi un’istituzione tirannica ci dev’essere un accordo unanime sulle decisioni.

— Capisco il principio, ma mi spaventa lo stesso pensare che Drayton possa sfuggire al castigo.

— Anche se il Consiglio non è pronto a condannarlo, voi non correrete rischi. Ve lo giuro.

Meg distolse lo sguardo. — Mi fido delle vostre intenzioni, ma forse state promettendo più di quel che dovreste.

Il dubbio espresso dalla giovane donna lo colpì. Nessuno aveva mai dubitato che Simon potesse non essere all’altezza di proteggere chi era nel bisogno. Ma Meg aveva ragione. Finora Drayton lo aveva sconfitto.

Finora.

La sarta fece una piccolissima modifica alla manica di Meg. Ritraendosi di un passo, disse in tono riverente: — Avete un aspetto magnifico, milady.

La ragazza si rimirò nello specchio a figura intera. Stava davvero molto bene nel suo nuovo abito da amazzone, anche se stentava a credere che l’elegante immagine riflessa appartenesse veramente a lei.

Nella settimana ormai trascorsa da quando era arrivata a Londra, il grado di istruzione e il guardaroba di Meg erano notevolmente migliorati. Sarte e modiste avevano lavorato per ore e ore per garantire che la nuova contessa fosse abbigliata in modo idoneo. La giacca dell’abito da amazzone era stata tagliata e cucita da un sarto, poiché si riteneva che gli uomini fossero più in gamba in quel lavoro. Naturalmente erano stati interpellati i laboratori più esclusivi di Londra.

Benché il suo guardaroba si fosse decisamente arricchito, la pazienza di Meg era agli sgoccioli. — Grazie. Sarò molto invidiata — disse alla sarta che aveva consegnato i capi e l’aveva assistita nella prova d’abito. — La mia cameriera vi accompagnerà all’uscita.

Molly, la cameriera personale di milady, aveva prestato servizio presso un’altra Guardiana ed era stata assunta di recente apposta per Meg. Prese in consegna la sarta e l’accompagnò fuori dalla stanza, dandole una mancia generosa per i suoi servigi.

Meg aveva imparato a muoversi nel grande palazzo, aveva imparato i nomi dei domestici con i quali aveva più spesso a che fare, e aveva imparato a non trasalire quando la chiamavano “milady”. Adesso riusciva a riferirsi a Simon come a “mio marito” senza avere un’aria colpevole. Riusciva perfino a considerare l’idea di partecipare a un ballo senza farsi prendere dal panico.

Ma se non fosse uscita da quella casa per qualcosa di diverso da una visita ai negozi o da una passeggiata con Jean Macrae sarebbe esplosa. Sollevando le lunghe gonne a strascico, uscì dai suoi appartamenti e scese a grandi passi nello studio in cui Falconer trascorreva gran parte della giornata. Bussò alla porta, ma non aspettò una risposta per fare irruzione nella stanza. — Avevate detto che a Londra ci sono posti in cui si può andare a cavallo. Devo chiedere il vostro permesso per avere un palafreniere che mi accompagni?

Simon alzò gli occhi dai documenti sparpagliati sullo scrittoio. — Dal lampo di luce che avete negli occhi, deduco che se dicessi che dovete chiedere il permesso per andare a cavallo rischierei qualcosa di terribile.

Meg fu costretta suo malgrado a ridere. — Più che probabile. Devo uscire a farmi una galoppata, altrimenti scoppio. Qual è la procedura da seguire? Presumo che abbiate disponibili alcuni cavalli.

— Quando desiderate un destriero e uno staffiere per accompagnarvi, non dovete fare altro che avvertire le scuderie. Ho fatto venire dalla mia casa di campagna un cavallo per vostro uso personale, e la sella di mia madre è stata ingrassata e risistemata.

Meg emise un sospiro. — Suppongo che le signore cavalchino solo all’amazzone. Soltanto una villana insolente cavalcherebbe da uomo, anche se così si ha un miglior controllo del cavallo.

— Abile come siete a cavalcare, potreste stare in piedi a testa in giù sul garrese del vostro cavallo ed essere ugualmente in grado di condurlo. — Simon si alzò e si stirò. — Mi sento in gabbia come voi. Se dovessi leggere un altro documento potrei bruciarlo per pura irritazione. Vi spiace se vi accompagno di persona?

Meg provò una piacevole sorpresa. Sebbene consumassero i pasti insieme, aveva visto Simon molto poco da quando erano arrivati a Londra. — Mi piacerebbe tanto.

— Se vi occupate di ordinare i cavalli, salgo a cambiarmi e vi raggiungo tra un momento alle scuderie. — Falconer girò intorno allo scrittoio. — Siete davvero affascinante nella nuova tenuta da equitazione. Questa sfumatura di verde vi dona molto.

Arrossendo di piacere, Meg lo ringraziò e uscì per i preparativi, inclusa una tappa in cucina per prendere delle mele. Simon si presentò poco dopo nel cortile delle scuderie, impeccabile come sempre. — Come riuscite a essere sempre così elegante? — gli domandò mentre si avvicinavano ai cavalli, tenuti per le briglie da due palafrenieri.

— Applicazioni pratiche della magia. — Simon indicò i cavalli. — Io monterò Shadow. Penso che Oakleaf vi piacerà.

Meg salutò mentalmente Shadow prima di accostarsi allo splendido cavallo baio fornitole da Simon. Allungò le mani e si concentrò, scoprendo che Oakleaf era un castrato pieno di vita, giovane e gaio, per nulla ombroso. Aveva voglia di correre, proprio come lei. Mentre mangiava la mela che gli offriva, lei gli comunicò mentalmente che se si fosse comportato bene, presto avrebbe potuto farsi una bella galoppata. Il cavallo rispose con vivace entusiasmo. Sorridendo, Meg disse: — Andrà benissimo.

Simon si chinò verso di lei per aiutarla a montare in sella. Meg mise il piede sinistro sulle sue mani giunte a staffa, posandogli una mano sulla spalla. Per un attimo restarono entrambi immobili, come paralizzati. Non erano mai stati così vicini da quando lui l’aveva baciata a White Manor, e Meg avvertì tutta l’attrazione che c’era tra loro. Sentì anche il penetrante profumo di colonia e l’odore di un corpo maschile forte e sano.

Nervosa, si diede la spinta per montare in sella, aiutata da Simon che la sollevò nello stesso momento. Lui si ritrasse mentre Meg sistemava le gambe e rassettava la gonna e le sottane. Le venne da domandarsi se le selle da amazzone fossero state inventate per incoraggiare gli amoreggiamenti.

Allentò le redini e il baio scartò leggermente di lato abbozzando qualche passo e scaricando l’energia, ma senza tentare di scrollarsi dalla groppa il nuovo cavaliere. Il piacere che provava fluì in Meg. — Che splendido cavallo! Dove siamo diretti?

— A Hyde Park. È il parco più grande di Londra ed è a meno di dieci minuti.

Simon montò in sella e trottarono affiancati verso la strada. Malgrado la sua vivacità, Oakleaf si comportò bene nelle vie affollate.

Il verde rigoglioso del parco fu un sollievo per gli occhi di Meg, stanchi della città. Una volta entrati, Simon le fece strada verso un’ampia pista alberata su cui era visibile in lontananza solo un altro cavaliere solitario. — Benvenuta a Rotten Row. Poiché a quest’ora il bel mondo non si degna di andare a cavallo, potrete galoppare a vostro piacimento.

Meg spronò Oakleaf e partì al galoppo come una freccia scagliata da un arco. Dio, quanto ne aveva sentito il bisogno! Cavalcò fino all’estremità opposta della pista, dopodiché fece compiere a Oakleaf una curva stretta e tornò indietro ancora al galoppo. Adesso era di nuovo Meggie, libera e spensierata.

Mentre Oakleaf rallentava, adottando un passo più moderato, Meg pensò a quanto fosse cambiata negli ultimi quindici giorni. Benché non fosse più succube di lord Drayton, la società e le responsabilità le avevano creato nuove costrizioni. Forse la vera libertà non esisteva. Se non altro, ora aveva la possibilità di scelta.

Invertì un’altra volta direzione e ripercorse la pista al piccolo galoppo fino a raggiungere Simon, che stava a sua volta rallentando dopo aver lasciato correre Shadow a briglia sciolta. — Potrei venire qui ogni giorno.

— La mattina presto è piacevolissimo. — Falconer fece voltare Shadow e i cavalli si misero al passo, diretti verso l’estremità opposta di Rotten Row. — Come stanno andando le lezioni?

— Lady Bethany mi ha dato un’infarinatura generale, e gli insegnanti che mi ha mandato sono stati tutti molto pazienti. Ho ancora solo un vago sentore delle mie capacità curative, ma lady Sterling sostiene che ho talento nel campo della preveggenza e della comunicazione, e Jean dice che sto facendo progressi nella magia difensiva. È tutto estremamente interessante.

Simon distolse lo sguardo. — Io ho la sensazione che adesso padroneggiate meglio il vostro potere. Lady Beth dice che avete enormemente impressionato i vostri insegnanti.

Meg percorse una dozzina di passi in silenzio, chiedendosi come mai i complimenti avessero un effetto così intenso su di lei. La risposta le fu chiara subito dopo che si era posta la domanda: per troppi anni l’avevano trattata come se non valesse niente. Era elettrizzante e anche preoccupante udire delle persone che parlavano bene di lei. — Più aumento la mia forza, più presto sarò al sicuro. A volte, di notte, sento lord Drayton che tenta di riportarmi sotto il suo controllo.

Dopo un attimo di silenzio, Simon disse: — Anch’io lo sento. Benché non riesca a infrangere i nostri scudi protettivi, i ganci invisibili che ha fissato in noi gli permettono di sondarci. Non vi ha fatto male, vero?

— No. È più come la puntura di un insetto. Innocua ma irritante. — Meg rabbrividì. — Sarò contenta quando l’udienza della settimana prossima sarà conclusa. Se il Consiglio lo priverà dei suoi poteri, non sarà più in condizione di pungere.

— E voi sarete libera dalla sua influenza. Per me forse non sarà lo stesso, a causa della natura dell’incantesimo dell’unicorno. — Simon si strinse nelle spalle.

La sensibilità di Meg al frastuono della città si era attenuata dopo i primi giorni e ora non disturbava più le sue facoltà percettive. Tanto per fare una prova, si concentrò mentalmente sugli altri esseri viventi presenti nel parco. Gli uccelli avevano energie brillanti come lucenti scaglie di quarzo. Gli scoiattoli che scorrazzavano sugli alberi avevano menti rapidissime, adeguate alla loro agilità.

Una scarica di terrore e di dolore la percorse all’improvviso. Intrecciati al dolore c’erano pensieri malvagi e il piacere gongolante di chi godeva nel procurare sofferenza. Meg sussultò e aumentò la stretta sulle briglie mentre si sentiva invadere da emozioni spaventose.

Simon le tagliò la strada per guardarla in faccia. — Cosa c’è?

Meg si sforzò di fare chiarezza in quel guazzabuglio di impressioni. — Qualcuno sta facendo del male a una piccola creatura. Laggiù!

Localizzati due ragazzi sotto gli alberi che fiancheggiavano Rotten Row, Meg spronò Oakleaf verso di loro partendo al galoppo. Il cavallo lanciò un breve nitrito spaventato.

— Ehi, guarda là! — Uno dei ragazzi lanciò un urlo di avvertimento quando vide il baio galoppare verso di loro. Abbandonando la loro vittima, i due monelli corsero a nascondersi tra gli alberi.

Furibonda, Meg trattenne Oakleaf con le briglie e poi scese precipitosamente dalla sella. Per terra giaceva una pelliccetta arancione sporca di sangue: un micino. Era ancora vivo, ma agonizzante.

Con gli occhi velati dalle lacrime, cadde in ginocchio e con dolcezza sollevò il corpo massacrato. — Oh, come vorrei essere una guaritrice!

Sperando che le semplici formule magiche che aveva imparato di recente potessero servire, si calmò e invocò l’incantesimo di cura generico. Il gattino si mosse e le leccò la mano, ma la testolina ricadde inerte poco dopo. Un occhio era una poltiglia sanguinolenta e il respiro era affannoso e irregolare. Un biancore di ossa fratturate spuntava dalla morbida pelliccia.

— È troppo tardi, Meg — disse Simon dolcemente. Si era inginocchiato accanto a lei; la compassione che provava era palpabile. — Questa povera creatura è ferita in modo troppo grave per sopravvivere.

— Come si può essere così crudeli? — Ormai le lacrime le rigavano le guance.

Il gattino esalò un altro respiro tormentato e Meg capì che stava per morire. — Non potete fare niente, Simon? — implorò porgendogli il gatto seviziato. — Siete dotato di grandi poteri magici e sapete come usarli.

Falconer lasciò che lei gli mettesse nelle mani il corpicino straziato. — Non ho particolari poteri curativi, Meg. Non si accordano con il mio talento di cacciatore. Conosco solo gli incantesimi che avete appena fatto voi.

— Allora usateli! Forse li conoscete meglio di me. — Lei si tolse i guanti, così che non interferissero con la magia curativa, dopodiché mise le mani a coppa sotto quelle di Simon. Forse i loro poteri uniti potevano essere più efficaci.

— Ci proverò. — Simon osservò la bestiola moribonda con espressione assente. L’energia cominciò a pulsare in lui. Con grande meraviglia di Meg, le sue mani diventarono sempre più calde. La ragazza si staccò da lui, sbalordita e a disagio. Onde di luce brillante percorrevano i palmi delle mani, avviluppando il gattino ferito finché i contorni della bestiola si sfuocarono.

L’energia crepitò a lungo, poi cominciò a diminuire. Quando l’ultimo barbaglio di luce scomparve, il gattino trasse un respiro profondo, poi un altro. Non boccheggiava più in cerca d’aria e le ossa fratturate erano scomparse. Si rigirò sul fianco e si sedette, guardandosi intorno con curiosità. Ancora in equilibrio nelle mani di Simon, cominciò a ripulirsi, leccando via il sangue dalla pelliccia. Gli occhi gialli erano entrambi intatti. Era un gattino randagio tutto pelle e ossa, ma ora sembrava in perfetta salute.

— Santo cielo! — esclamò Meg. — Pensavo che non aveste alcun potere curativo.

— Non l’avevo, infatti. — A giudicare dalla sua espressione, Simon era scosso quanto lei. — Non sono mai stato capace di fare nulla, a parte i piccoli incantesimi curativi di normale amministrazione. — Falconer accarezzò la testa al gattino con un dito. L’animale cominciò a fare le fusa.

— Sembrate molto sorpreso.

— Il potere curativo deve scaturire senz’altro dal fatto che sono stato un unicorno — spiegò Simon lentamente. — Il corno dell’unicorno era una fonte leggendaria di potere curativo. Sono stato in grado di aiutare lady Bethany quando è stramazzata sul pavimento dopo l’attacco di Drayton. Apparentemente una parte di quell’energia mi è rimasta.

— Che dono miracoloso! Pensate alle vite che potrete salvare.

Simon scosse il capo. — Non necessariamente. Per curare una creatura così piccola ci vuole meno energia che per curarne una più grande. Pochissimi Guardiani hanno il potere di guarire da gravi malattie o ferite un essere umano. E poi sospetto che questa energia sia temporanea e che si attenuerà con il passare del tempo.

— Anche se non avete mai guarito nessuno, salvare questo gattino è stato prodigioso.

Simon la guardò negli occhi. Inginocchiato così di fronte a lei, sembrava scolpito nella luce, con i capelli biondi rilucenti di fili d’oro e argento e bronzo, il volto cesellato con la simmetria perfetta di una statua antica. Sebbene la sua espressione avesse la calma di una scultura classica, Meg avvertiva in lui una profonda inquietudine. Se essere stato un unicorno gli aveva concesso il potere di guarire, quali altri cambiamenti aveva provocato in lui quella magia? Per un uomo che aveva trascorso una vita intera a esplorare e a coltivare i propri poteri, ritrovarsi con capacità sorprendenti doveva essere a dir poco sconcertante.

Meg si collegò mentalmente con lui come avrebbe fatto con un cavallo ansioso... e trovò la magia. La luce danzò tra loro e furono travolti da un profondo e ardente desiderio. Lei ebbe la sensazione di precipitare in quegli occhi azzurri e penetranti che avevano visto cose al di là di ogni immaginazione. Era una vicinanza traditrice, più potente del contatto fisico che avevano avuto quando Simon l’aveva aiutata a montare in sella. Meg sentì una magia antica, più umana, nel proprio desiderio di stargli vicina. Sarebbe stata una cosa scandalosa baciarlo?

Lui si piegò in avanti, andandole incontro, congiungendo la bocca alla sua. Meg chiuse gli occhi e si abbeverò al piacere di quel bacio, schiudendo le labbra. Che importanza aveva se questa era attrazione vera oppure il risultato dell’incantesimo dell’unicorno? Era abbastanza autentica...

Il gattino saltò sull’avambraccio di Meg e risalì fin sulla spalla. Le sue unghie erano come spilli. Lei sobbalzò e interruppe il bacio.

Vedendo l’espressione di Simon, disse: — Vi prego di non arrabbiarvi per aver perso il controllo. Non voglio dovervi mordere di nuovo.

Dopo un istante di sconcerto, Simon rise e si sedette sui talloni. — Grazie per avermi ricordato le conseguenze. Devo semplicemente accettare che continuerò a sentirmi attratto da voi, a prescindere da quanto sia imprudente. Sarebbe sbagliato approfittare della vostra innocenza, e voi volete preservare la libertà mentre scoprite il vostro vero io. Inoltre c’è il potere della verginità, troppo prezioso in questo momento per essere sprecato per puro piacere.

— Suppongo abbiate ragione — replicò Meg. Ma si rendeva conto di quanto fosse fragile la logica della mente razionale paragonata alla passione del corpo. Sforzandosi di cambiare argomento, disse: — Porterò a casa questo gattino. Va bene?

— Sapete già come chiamarlo?

— Lucky — decise Meg. — Perché è veramente fortunato.
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— Il signore e la signora White sono arrivati — annunciò il maggiordomo.

— Fateli salire. — Simon si sgranchì le braccia, grato di avere una scusa per accantonare le scartoffie. Un conte con un patrimonio immenso come il suo doveva affrontare una marea interminabile di documenti e di decisioni, anche se aveva impiegati di prim’ordine che svolgevano la maggior parte del lavoro.

David White e la sua consorte entrarono nello studio. L’inventore aveva la mano destra posata con aria protettiva sulla schiena della moglie, all’altezza della vita. La donna sembrava molto piccola accanto al marito, che era un dinoccolato spilungone, ma gli occhi le brillavano d’intelligenza. Simon restò affascinato vedendo un alone di luce risplendere fiocamente intorno all’addome della donna, segno inconfondibile della nuova vita che portava in grembo.

Simon si alzò e fece l’inchino. — Piacere di conoscervi, signora White. Sono contento che abbiate accettato il mio invito.

— David voleva assolutamente che venissi — replicò Sarah White, dopodiché arrossì.

— Allora è vero che i conti sono creature spaventose — ribatté Simon, sorridendo divertito. — Forse più tardi però potremo discutere da matematico a matematico. Sono rimasto molto impressionato dal vostro lavoro.

Sarah sgranò gli occhi. — Mi... mi piacerebbe tanto. David sa costruire di tutto, ma la matematica non è il suo forte.

— Allora poi parleremo di teoria. Prego, accomodatevi. Avete avuto il tempo di leggere i contratti?

White annuì. — Sì, e sembrano più che onesti. Sarò felice di firmarli.

— Benissimo. Più tardi chiamerò il mio segretario e lui e la signora White firmeranno a loro volta come testimoni. Per renderlo legale. Il vostro attuale laboratorio è adeguato o ve ne serve un altro?

— Ho sempre lavorato nel nostro salotto e per ora mi basta.

Simon aggrottò le sopracciglia. — La signora White non dovrebbe essere esposta al rumore e al lavoro meccanico nelle sue attuali condizioni.

Sarah White restò senza fiato e diventò rossa come un peperone. — Come l’avete capito?

— Le donne in dolce attesa irradiano una luce particolare — rispose Simon, presumendo che i coniugi White avrebbero preso il suo commento per una metafora, più che per una realtà effettiva. — Insisto perché abbiate un’officina separata dall’abitazione. Avete fatto meraviglie con risorse minime, signor White, ma fare economie non è più necessario. Vi occorre un laboratorio attrezzato come si deve, vicino a casa, ma non in casa. Dio ci scampi se una caldaia a vapore dovesse esplodervi in salotto!

La signora White si allarmò. — Sua Signoria ha ragione, caro. Il tuo amico Bobby non ha detto che nella sua via c’è disponibile un’abitazione con un capanno separato dalla casa?

— Quella sarebbe perfetta, Sarah, ma... — White si rivolse a Simon. — Il mio amico Bobby abita in un quartiere popolato di artigiani che si sono trasferiti a Londra da Birmingham, milord. In caso di necessità ci sarebbero disponibili molti meccanici, ma l’affitto sarebbe almeno il triplo di quel che pago ora. Non so se sia il caso di sperperare così il vostro denaro.

Di rado la gente si preoccupava di non sprecare il denaro di un conte. L’onestà di White era confortante. — Dovrete ricevere uno stipendio separato dai costi relativi allo sviluppo del vostro progetto. Denaro che potrete spendere per voi e la vostra casa senza chiedervi se approverei o no. — Simon fece un cenno alla signora White. — Scommetto che siete un’eccellente amministratrice.

— È la migliore, milord — sentenziò White con orgoglio. Poi si fece pensieroso. — C’è una cosa che mi piacerebbe fare, ma non sono ancora del tutto convinto che dovrei. Avete sentito parlare del grande convegno sulla tecnologia organizzato da lord Drayton?

Istintivamente Simon si fece vigile. — No, non ne ho sentito parlare, ma sono stato lontano da Londra per diversi giorni. Spiegatemi di che cosa si tratta.

White si sporse in avanti. — Lord Drayton vuole riunire studiosi di meccanica, di filosofia naturale e di manifattura per discutere e imparare insieme. Sta invitando professori d’università, sperimentatori, inventori. E non solo della Gran Bretagna! Si dice che stia invitando le migliori menti d’Europa e perfino d’America. Che splendida occasione sarebbe per parlare con uomini impegnati a costruire il futuro!

Falconer inarcò le sopracciglia, dissimulando il suo intenso interesse. — Drayton sta facendo tutto questo in relazione alla sua carica nel governo o da privato gentiluomo?

— Non lo so — ammise White. — Ma il convegno scientifico si terrà tra due mesi in una grande villa nello Hertfordshire e durerà una settimana. È una bella fetta di tempo da sottrarre al mio lavoro, ma è abbastanza vicino a Londra e non costerà troppo parteciparvi. Dato che voi e lord Drayton siete membri della Royal Society, immagino che siate amici e che verrete anche voi.

— Non ho ricevuto un invito — tagliò corto Simon. — È un’idea molto interessante e ritengo che dovreste andarci a tutti i costi. Ma come vi sentirete se doveste incontrare un uomo che sta già costruendo una macchina a vapore migliore dell’attuale?

— Trarrò profitto dalla sua esperienza e ne creerò un’altra di qualità superiore — dichiarò White con un sorriso. — Le buone idee non scarseggiano di certo e possiamo imparare tutti dagli altri. Alcuni miei amici di Birmingham ci andranno. Siamo i migliori costruttori della Gran Bretagna, sapete.

Un convegno scientifico con una tale quantità di menti impegnate attivamente nello studio di nuovi macchinari doveva implicare molto potere, e sicuramente Drayton intendeva accumularlo per profitto personale. — Avvertite che parteciperete, signor White. E vi prego di tenermi informato sull’evoluzione del programma del convegno.

— Con piacere, milord.

— Ora basta chiacchiere. È ora di parlare del vostro lavoro. Ho alcune idee in merito al progetto che voglio discutere con voi. — Simon estrasse da un cassetto i suoi appunti. — A proposito del tornio...

La signora White emise un piccolo gemito; Falconer alzò gli occhi e notò che era impallidita. — Vi sentite poco bene, signora?

— La gravidanza è una bella seccatura, milord. — La donna si alzò in piedi. — Forse una boccata di aria fresca mi farà bene.

Simon percepì la nausea della donna, ma anche un senso di disagio più profondo, perfino paura. Forse Meg avrebbe saputo scoprire di che problema si trattava. Era nei paraggi e probabilmente in pausa tra una lezione e l’altra, cosicché le inviò un messaggio mentale. Erano diventati bravi a chiamarsi reciprocamente con la forza psichica. Poco dopo Meg entrò nello studio, bella ed elegante in un abito verde chiaro.

— Buongiorno, signor White. Scusatemi se vi interrompo, Falconer, volevo solo salutare.

— Sono lieto che l’abbiate fatto. La signora White ha bisogno di prendere un po’ di aria fresca. Se siete libera potreste accompagnarla in giardino?

— Ne sarò felice. — Meg rivolse alla donna un sorriso radioso. — Anch’io ho bisogno di una boccata d’aria.

Mormorando le sue scuse per lo scompiglio creato, la signora White uscì con Meg. Rivolgendosi al marito, Simon riprese: — Allora, in merito a quel tornio...

Meg accompagnò fuori la signora. Non appena furono al sole, osservò: — Non è un bel giardino? Sembra più grande di quel che è in realtà. Dato che sono cresciuta in campagna, mi piace stare qui a vedere l’erba e i fiori.

— È delizioso — convenne la signora White. — Io ho vissuto per tutta la vita in paesi e città, ma come a voi mi piace tanto il verde. Mio marito e io presto ci trasferiremo in una casa nuova che ha un piccolo giardino. Mi piacerà.

Meg condusse l’ospite verso una panchina ombreggiata da una pergola di rose. — Gradite qualcosa da bere o da mangiare?

La signora White si posò una mano sull’addome con una piccola smorfia. — È l’ultima cosa di cui ho bisogno! Però grazie del pensiero, lady Falconer. — La donna chiuse gli occhi e inspirò alcune boccate di aria fresca. — Aspetto un bambino, perciò è normale, secondo la mia vicina di casa. Dice che nel giro di un mese o due dovrei sentirmi meglio.

— È il vostro primo figlio, signora White?

La donna annuì, con gli occhi ancora chiusi. Meg aggrottò le sopracciglia, avvertendo con insistenza che c’era qualcosa che non andava. La signora White non soffriva soltanto di un’indisposizione fisica. La turbava qualcos’altro. — Scusate se mi intrometto, ma c’è qualcosa che non va?

L’altra aprì gli occhi. Erano di un bel grigio chiaro, resi più lucidi da un velo di lacrime. — Ho paura di morire di parto — si lasciò sfuggire. — Come mia madre. Non oso dirlo a David perché lo farei preoccupare, ma che cosa ne sarà di lui se muoio? Ha un’intelligenza straordinaria, ma non ha un briciolo di buon senso. — La donna si nascose il viso tra le mani e scoppiò a piangere.

Meg la cinse con un braccio per consolarla. Poco dopo la donna levò di tasca un fazzoletto e lo usò per asciugarsi gli occhi e soffiarsi il naso. — Scusate lo sfogo, milady. È solo che... vorrei tanto che mia madre fosse viva. Mi sentirei meno intimorita e potrei piangere sulla sua spalla.

Immaginando che la signora White avesse bisogno di un’amica, Meg disse: — Mettete da parte il titolo. Sono lady da poco tempo. Chiamatemi Meg. Ed è meglio che versiate qualche lacrima in mia presenza piuttosto che davanti a vostro marito. Il poverino sembrava già abbastanza in ansia quando siete uscita dallo studio.

La sua interlocutrice rise timidamente. — La prospettiva di diventare papà l’ha spaventato, oltre che meravigliato. E io sono Sarah, milady. — La donna trasalì. — Scusate per il “milady”.

Meg ridacchiò divertita. — Ogni volta che mi sento chiamare così mi viene da sorridere. Mia madre ha sempre detto che ero un vero maschiaccio. — Stupita, si domandò da dove riaffiorasse quel ricordo. Forse la memoria stava cominciando a tornare? Eppure non ricordava nulla di sua madre, né di averla sentita pronunciare quelle parole. Sapeva soltanto che era la verità. — È normale avere delle paure durante la gravidanza. Eppure sono sicura che partorirete senza problemi. Un bel maschietto.

Sarah la fissò. — Lo state dicendo solo per farmi stare meglio?

No, Meg aveva avuto un lampo di preveggenza. Misteriosamente, ebbe la sensazione che Sarah potesse arrivare ad avere altri due figli sani, ma solo se suo marito fosse scampato al pericolo che gli pendeva sul capo.

Questa consapevolezza era profondamente inquietante. Sforzandosi di non lasciar trasparire l’emozione, Meg disse: — Nella mia famiglia ci sono state delle levatrici, perciò tutte le donne hanno il dono di prevedere se un parto filerà liscio. — Diversamente dal commento sul fatto che fosse sempre stata un maschiaccio, questa era una pura invenzione, anche se innocua. — Per quanto riguarda se sarà maschio o femmina... be’, ho solo fatto una supposizione. Ma ci sono pari probabilità che abbia ragione!

Sarah rise e Meg le prese la mano. — Vi giuro che darete alla luce questo bambino senza pericoli per voi o per lui. Vi prego di credermi, perché la paura potrebbe minare la vostra salute.

— Io... voglio credervi.

— Forse dal cielo vostra madre sta ispirando le mie parole — disse Meg sottovoce. Per distrarre la signora dalla sua tristezza, soggiunse: — Dove siete cresciuta?

— A Cambridge. Mio padre era professore di matematica. — Sarah le rivolse un sorriso ironico. — Poiché i professori non possono sposarsi, sono figlia illegittima. Mia madre era la sua domestica. Dopo la sua morte, mio padre non sapeva cosa farsene di me, finché non scoprì che ero molto dotata in matematica. Non che una donna possa fare granché della sua istruzione, ma mi piaceva imparare e ora posso dare una mano a David.

— Avete avuto un’educazione piuttosto insolita, Sarah, ma a quanto pare l’avete sfruttata bene. Vostro padre è ancora vivo?

Sarah scosse il capo. — È morto quando avevo diciannove anni. Era troppo distratto per preoccuparsi di lasciare un testamento nel quale mi nominava sua erede, così i suoi fratelli calarono come avvoltoi e si presero tutto. Per pura pietà mi comprarono un biglietto della diligenza per Birmingham, dove mia madre aveva una sorella che non avevo mai conosciuto.

— Santo cielo, che zii spregevoli! Vostra zia era buona e gentile, spero.

— Sì, però aveva già dei figli suoi e non aveva certo bisogno di un’altra bocca da sfamare. — Sarah sorrise e il suo viso si illuminò. — Ma poi conobbi David. Era disposto a sposarmi senza dote e nessuna donna potrebbe avere un marito migliore.

— Siete entrambi fortunati — disse Meg a bassa voce.

— Sì, infatti. — Sarah giunse di nuovo le mani in grembo. — C’è una cosa che ritengo che voi e lord Falconer dovreste sapere. David e io siamo dissidenti. Non cambieremo le nostre convinzioni nemmeno se questo dovesse comportare la rescissione del contratto da parte di lord Falconer.

Ci volle un momento perché Meg capisse la preoccupazione di Sarah. Ai dissidenti della Chiesa anglicana erano vietate molte attività, comprese le cariche pubbliche e la frequenza delle scuole e delle università più rinomate. Certi datori di lavoro non assumevano persone che dissentivano dalla Chiesa. In qualche recesso del passato perduto di Meg quell’argomento era importante, sebbene lei non ricordasse nessun particolare al riguardo. — Non vedo come questo dovrebbe influenzare il talento di vostro marito nel costruire macchine a vapore o il vostro nel fare calcoli.

Sarah si rilassò. — Non vi importa?

— “Nella casa di mio Padre ci sono molte dimore” — citò Meg dal Vangelo, chiedendosi subito dopo da dove fosse riemerso quel ricordo. — Sono convinta che a Dio importi di più come viviamo la nostra vita che i dettagli del modo in cui lo adoriamo.

Sarah sostenne il suo sguardo. C’era onestà nei suoi occhi. — Non avrei mai immaginato di conoscere una contessa come voi.

— Be’, lo sono da poco. — In effetti non lo era ancora. — Forse col tempo diventerò altezzosa e intollerante.

Sarah rise. — Non credo proprio. Vi sono grata per la benevolenza che mi dimostrate, Meg.

— Avete l’aria di sentirvi meglio. Ho sentito dire che il tè e i biscotti secchi si digeriscono senza problemi quando si ha lo stomaco delicato. La prospettiva vi alletta?

— A dire il vero, sì — rispose Sarah sorpresa. — In effetti, adesso che mi sento meglio, ha una fame da lupo.

— Allora provvederemo a saziarvi. Tutti e due. — Meg invitò Sarah a rientrare in casa. Sperava proprio di essersi fatta un’altra amica.
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Dopo che ebbero preso il tè coi biscotti, Meg riaccompagnò la sua ospite nello studio di Falconer, dove gli uomini stavano ancora discutendo allegramente di questioni meccaniche. Simon le rivolse un sorriso affettuoso, che le ricordò con imbarazzo il breve bacio che si erano scambiati il giorno prima. Non sapeva davvero se essere contenta o dispiaciuta che Lucky li avesse interrotti prima che la situazione andasse oltre. L’attrazione fisica che c’era tra loro era la cosa più dolce che le fosse capitata da quando aveva preso piena coscienza di sé, ma era meglio che restasse inesplorata. Specie in un parco pubblico dove chiunque poteva passare a cavallo!

Assorta in quei pensieri, Meg tornò nelle sue stanze e si sedette sulla comoda poltrona che usava per meditare. Era il momento di sondare gli interessanti frammenti di ricordi che le erano emersi dalla memoria mentre parlava con Sarah.

Aveva scoperto che era tremendamente difficile rallentare il flusso incessante dei pensieri. Per concentrarsi, cominciò a fissare la penna d’oca sullo scrittoio. Adesso era molto più facile sollevarla con la forza della mente. Sapeva muovere anche oggetti leggermente più pesanti, ma aveva il sospetto che quella particolare capacità non sarebbe mai stata nulla di più di un trucco da salotto.

Quando i pensieri si placarono fin quasi a fermarsi, lasciò che la parola “maschiaccio” fluttuasse nella sua coscienza. Subito scoprì quello che sembrava un ricordo autentico di sua madre che la chiamava affettuosamente in quel modo. Piena di speranza, cercò di evocare un viso, un tono di voce, un luogo preciso, qualsiasi cosa pur di espandere la memoria. Non ci riuscì, eppure ebbe la sensazione che altri ricordi si profilassero appena al di là di una barriera invisibile. Purtroppo però non riusciva a raggiungerli.

La barriera poteva essere parte del sortilegio con cui Drayton la teneva legata? Meg esplorò il blocco mentale e scoprì che aveva una trama elastica, come la stoffa. Possedeva quindi una flessibilità limitata, ma era impenetrabile e sembrava estendersi in ogni direzione. Lasciò vagare la mente lungo la barriera... e si imbatté nella coscienza di Drayton.

Meg trasalì, con la sensazione di essere caduta in un covo pieno di vipere. Una debole linea di collegamento con Drayton era sempre presente, ma il mago non riusciva a raggiungerla tramite quella, perciò di solito lei poteva ignorarla. Ora invece era sbucata direttamente nella sua mente.

Drayton reagì con sorpresa, che si mutò rapidamente in fame crudele. La malvagia energia del mago esplose intorno a lei, fitta e soffocante.

Meg si ritrasse freneticamente, mettendosi al riparo nella propria mente mentre invocava ogni scudo magico che le era stato insegnato. Aggiunse più strati protettivi finché non lo sentì lontano, non più una minaccia.

Lucky le saltò in grembo e per poco non interruppe la sua concentrazione. Dopo un attimo di incertezza, Meg rinsaldò gli scudi di difesa mentale e nel contempo abbracciò il gatto. L’affetto e il calore fisico di Lucky l’aiutarono a contrastare l’assalto di Drayton.

Un vago potere magico cominciò ad affluire in lei. Non proveniva da Drayton: era qualcosa di più amichevole. Simon? No.

Buon Dio! Stava assorbendo energia felina da Lucky! Benché debole, il gusto era antico e ferino. La riempì gradualmente, come vino versato in un bicchiere. Quando Drayton provò di nuovo a saggiare le sue difese, Meg lo aggredì con la ferocia di una belva, infierendo con energia fino a fare a brandelli il suo spirito. Il mago desistette subito.

Disorientata, lei aprì gli occhi. Sicuramente non era sparito dalla sua esistenza. Percepiva ancora il filo sottile che li collegava, ma quando lo aveva attaccato aveva spezzato il collegamento di maggior spessore con la sua mente.

Come aveva fatto a sfruttare l’energia di Lucky? Era solo un gattino. Forse Lucky aveva stimolato la selvatichezza felina che c’era in lei? Più approfondiva la magia, più domande aveva da fare.

Per il momento era troppo spossata per pensare alle risposte. Depose Lucky sul pavimento e si alzò ondeggiando dalla poltrona. Per arrivare fino al letto fu costretta a dar fondo alle energie che le restavano. Troppo stanca anche solo per scostare le coperte, si lasciò cadere supina sul copriletto.

— Meg? Siete qui? — Simon bussò alla sua porta, pensando che si fosse addormentata.

Poi un senso di disagio lo pervase. Non sentendo alcuna risposta, aprì la porta ed entrò nella stanza. Meg era stesa sul letto, talmente immobile e pallida da fargli temere che fosse morta. Sentì pulsare l’energia della ragazza, ma il suo non era un sonno salutare.

Il gattino era accoccolato accanto a lei e si agitò fissandolo con gli occhi gialli, allarmato, quando Simon sedette sulla sponda del letto. La mano della ragazza era ghiacciata. — Meg, svegliatevi! — Dovette chiamarla altre due volte prima di provocare qualche reazione.

Lei mosse le palpebre e aprì adagio gli occhi. Lo fissò con sguardo assente, gli occhi di un color grigio invernale. — Cosa...?

— Siete caduta in qualche tipo di trance. È stato Drayton?

— Mentre ero con Sarah ho avuto un ricordo di mia madre, così ho meditato su quello. E ho scoperto una... specie di barriera che mi preclude il passato. Quando ho cercato di esplorarla, mi sono ritrovata di colpo nella mente di Drayton. — Meg emise una roca risata. — Proprio quello che mi avevate avvertito di non fare.

— Non c’è da stupirsi che siate entrata in trance — commentò Simon lugubremente. — È stato Drayton a creare la barriera, perciò esaminarla vi ha condotta fino a lui. Vi ha di nuovo rubato l’energia?

Meg corrugò la fronte. — Non credo. Mi sono subito ritirata e ho innalzato i miei scudi di protezione, anche se lui era ancora lì, come una volpe fuori dal pollaio. Poi Lucky mi è saltato in grembo e ho sentito la sua energia unirsi alla mia. Sono diventata... molto felina. Quando Drayton ha tentato ancora di raggiungermi, mi sono avventata contro di lui come... una tigre, artigliandolo mentalmente.

— A quanto pare siete stata capace di fondervi con qualche essenza cosmica d’energia felina e l’avete usata per respingere Drayton. Forse è una forma di magia selvatica. Vi sentite ancora un felino?

Meg rifletté. — No. Comunque i gatti mi sono sempre piaciuti.

Simon le posò una mano sull’addome e le fece un massaggio per aiutarla a rimettere in moto la circolazione. Poi le toccò una guancia. — Ora siete più calda. Vi sentite meglio?

Meg si stirò in modo così voluttuoso che a Simon si asciugò la bocca. — Molto meglio. Sento la vostra energia scorrermi dentro come un ricostituente.

Consapevole dei rischi che correva standole troppo vicino, Simon fece per alzarsi. Meg lo trattenne prendendogli la mano. — Vi prego, restate qui. Sentire il vostro contatto è stato bello. — Deglutì. — Mi manca il contatto fisico. I primi tempi in cui ero a Castle Drayton c’era una cuoca che a volte mi abbracciava affettuosamente. — Meg fece una smorfia involontaria. — Diceva sempre “povera piccina”. Ma un abbraccio per pura pietà era meglio di niente.

Cauto, ma incapace di resistere all’invito, Simon lasciò che lei lo tirasse giù per farlo stendere al suo fianco. Meg non era la sola a desiderare ardentemente un contatto fisico. Le posò di nuovo la mano sull’addome, trasmettendole altra energia. — Dovremmo parlare con lady Bethany di questa vostra capacità di assorbire energia animale. Vi insegnerà a sfruttarla al meglio.

Simon continuò a massaggiarle lentamente l’addome in senso circolare, conscio della morbidezza del suo corpo e del profumo di lavanda dei suoi capelli serici, non incipriati. — Siete fuggita da lui, ma a quanto pare Drayton ha un potere maggiore di quel che mi aspettavo. Sapete se aveva qualche altra schiava come voi?

Meg restò senza fiato, sorpresa. — Non che io sappia, ma è possibile. Forse qui a Londra? Questo lo aiuterebbe a mantenere il suo potere. — Meg si alzò su un gomito. — Come possiamo scoprire se ce ne sono altre? Se così fosse, devono essere liberate!

Simon la sospinse dolcemente di nuovo giù. — Avete ragione, dobbiamo indagare a questo riguardo. Ma non certo adesso. Avete bisogno di riposare e mi piace tanto starvi così vicino.

— Anche a me. — Meg girò la faccia per farsi baciare. Era deliziosa, un miscuglio unico e attraente di innocenza e potere. Falconer desiderava inalare la sua essenza, essere tutt’uno con lei. La sua mano risalì adagio al seno, sentendo l’erotica morbidezza nonostante gli strati di stoffa dell’elegante abito.

— Ah, Simon... — Meg alzò la mano e gli accarezzò il collo. Il suo cuore accelerò i battiti.

— Non dovremmo farlo — mormorò lui, ma continuò ad accarezzarla, spostando la mano da un seno all’altro e poi scendendo gradualmente in basso, in mezzo alle gambe. Il calore pulsava sotto la gonna e le sottane. Simon l’accarezzò intimamente, ritmicamente. Meg cominciò a muovere le anche, sollevando il bacino per assecondare le carezze, mentre il respiro le si faceva affannoso.

Inebriato dalla sua reattività, Simon si lasciò trasportare dalle sensazioni. Il sapore delle labbra di Meg, il profumo di lavanda mescolato a quello del desiderio, i suoi piccoli gemiti ansiosi. Era così stanco di essere solo...

Meg mugolò di piacere e fu scossa da una serie di brividi irrefrenabili. Quando ebbero termine, aprì gli occhi con espressione stupita e lo fissò. — Che cos’è accaduto?

La domanda lo strappò dallo stordimento sensuale. Che cosa diavolo aveva in testa? Aveva smesso di ragionare, naturalmente: il problema era quello. — Siete stata introdotta alle delizie della carne, mia cara.

— Non sono più vergine? — Meg si incupì. — Non è stato come quello che fanno gli animali quando si accoppiano.

— Come vi ho detto, si è trattato solo di un’introduzione. — Simon era eccitatissimo e bramoso di lasciarsi andare, ma il suo autocontrollo era di nuovo intatto. L’attirò a sé in un abbraccio, accarezzandole la schiena mentre lei appoggiava la testa sulla sua spalla. — Una cosa che non avrei dovuto fare. Ma se non altro sono rinsavito prima di privarvi della verginità.

Con voce attutita, Meg disse: — Adesso capisco perché gli stalloni si eccitano tanto quando le giumente vanno in calore.

Simon rise, lieto che Meg avesse allentato la tensione con una battuta. In una certa misura le aveva appena sottratto una parte della sua purezza.

Ora conosceva il piacere che il suo corpo di donna era in grado di provare, e quale effetto potessero avere le carezze un uomo.
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Meg si vestì con cura, indossando il più dignitoso dei suoi completi nuovi. Poi si sedette sulla poltrona e meditò per calmarsi. Come ultima cosa, eresse i suoi scudi di difesa e verificò che fossero al massimo della potenza. Ciononostante, quando Simon bussò alla porta, il suo cuore diede un balzo. — Avanti — riuscì a dire.

Lui entrò e le offrì il braccio. — Coraggio, mia cara. A Drayton non sarà permesso di farvi del male. Lo giuro. — Le rivolse un sorriso privo d’allegria. — Anche se per neutralizzarlo ci vorranno gli sforzi combinati di alcuni di noi.

— Confido che voi e lady Bethany mi proteggiate, ma anche solo vederlo... — Meg rabbrividì, prendendolo a braccetto. — Potrei sentirmi male per la nausea.

— Se dovesse accadere, cercate di vomitare addosso a lui.

Le venne da ridere. — È un pensiero piacevole. Andiamo?

Uscirono dalla stanza e scesero le scale. — Non c’è modo di evitare di affrontare Drayton, ma, se la fortuna ci assiste, questa sgradevole situazione terminerà oggi.

Meg si aggrappò a questo pensiero e al braccio di Simon, mentre la carrozza viaggiava traballando nelle vie di Londra diretta a Sterling House, la residenza di città di una delle principali famiglie di Guardiani. La grande sala da ballo del palazzo veniva utilizzata per riunioni importanti.

Mentre l’aiutava a scendere dalla carrozza, Simon mormorò: — Ricordatevi che siete una donna bellissima, dotata di un potere immenso, più di quel che Drayton possiede di diritto. Sotto ogni aspetto siete superiore a lui.

— Mi piace sentirvi dire che sono bella, anche se non ci credo.

— Credetemi. — Falconer le sorrise con un calore tale da allontanare in lei ogni timore.

A testa alta, Meg entrò con lui all’interno del palazzo. Appena oltre la soglia, avvertì l’influsso di un’energia particolare, quasi soffocante. Guardandosi intorno nell’atrio, chiese: — Cosa c’è che non va qui dentro?

— Un incantesimo smorzante rende quasi impossibile ricorrere a qualsiasi tipo di magia all’interno del palazzo — rispose Simon. — Nelle riunioni del Consiglio che potrebbero scatenare accessi di collera è buona norma evitare ai partecipanti l’uso di malie di cui potremmo pentirci tutti. Dovreste essere in grado di percepire le emozioni, ma la magia distruttiva è bandita.

Salirono al piano superiore, dove si trovava la sala da ballo. Nel salone erano presenti almeno una ventina di uomini e donne; chiacchieravano e piluccavano dai piatti del buffet. Alcuni si erano seduti ai tavoli, uniti e disposti a U, con parecchie file di sedie di fronte. Simon spiegò: — Diversi membri di ogni famiglia di Guardiani sono venuti qui ad assistere alla causa.

Meg osservò il gruppo di persone in piedi e restò pietrificata quando lo sguardo le cadde su lord Drayton. Abbigliato sfarzosamente in raso grigio e bianco, stava ridendo al centro di un capannello di uomini. Doveva aver sentito la sua presenza, perché non appena lo guardò si voltò a fissarla. Il suo volto tetro e familiare scatenò in lei un’ondata di paura che la paralizzò. Voleva fuggire, ma non riusciva a muovere un solo muscolo.

Gli occhi di Drayton si accesero di piacere malvagio, osservandola. Poi il perfido lord si avviò verso di loro, sorridendo untuosamente a tutti come un damerino di corte. Simon le strinse con forza il braccio e Meg riuscì a distogliere lo sguardo dal loro nemico. Si sentiva il cuore in gola. Guardò Falconer con aria impotente, chiedendosi se non c’era proprio nulla che lui potesse fare là dentro, dov’era bandita ogni magia.

Con espressione glaciale, lui voltò ostentatamente le spalle a lord Drayton, rifiutandosi di salutarlo e portandola via. Meg udì trasalire i presenti a quell’evidente gesto di disapprovazione. Percepì varie emozioni: stupore, interesse, una punta di divertimento da parte di un uomo... e una collera furiosa da parte di Drayton.

Lady Bethany andò loro incontro. — Siete deliziosa in questa sfumatura di blu, Meg. Benvenuta alla vostra prima riunione del Consiglio. Permettete che vi presenti agli altri consiglieri.

Irradiando calma, lady Beth prese Meg per mano. Due dei sei consiglieri facevano parte del gruppo di insegnanti che erano stati assegnati a Meg: la maestosa lady Sterling, padrona di casa, sorprendentemente spiritosa nell’insegnamento delle tecniche di comunicazione extrasensoriale, e l’anziano sir Jasper Polmarric, costretto su una sedia a rotelle, le cui lezioni sull’arte degli inganni visivi erano affascinanti.

Risuonò una campanella e Polmarric si spinse sulla sedia a rotelle, occupando il posto centrale dietro i tavoli. — È ora di dare inizio alla riunione — annunciò con voce stentorea. — Prego, accomodatevi.

Simon condusse Meg all’estremità della prima fila di sedie. — Due membri del Consiglio sono impossibilitati a partecipare di persona, perciò lady Sterling userà la sua sfera parlante per trasmettere loro le immagini e i suoni. La sua magia è una delle poche permesse dall’incantesimo smorzante. Di solito è lady Beth a presiedere alle riunioni, ma oggi non lo farà, dato che è una delle querelanti. Sir Jasper è il membro più anziano, così sarà lui a presiedere al posto di lady Bethany.

Meg scrutò le facce serie dei consiglieri che prendevano posto ai tavoli disposti a U. Carta e penne d’oca erano a disposizione di chi desiderava prendere appunti. Lady Sterling si sedette all’estremità sinistra della U e posò la mano su una sfera di quarzo appoggiata su un sostegno imbottito di velluto.

Meg domandò: — Essere Guardiani rende anche buoni giudici?

— Non necessariamente, ma i membri del Consiglio vengono scelti per la loro saggezza e maturità, e perché hanno fama di imparzialità e di onestà. Tuttavia restano pur sempre delle persone con le loro opinioni. Alcuni converranno che Drayton rappresenta una minaccia. Altri saranno più difficili da convincere.

Quando tutti furono seduti, con Drayton dalla parte opposta della sala rispetto a Meg e Simon, Polmarric disse: — Oggi ci riuniamo per un caso grave. Lord Drayton è stato accusato da due Guardiani di uso scorretto e criminoso dei suoi poteri. Drayton, desiderate fare una dichiarazione prima che si proceda con le testimonianze?

Questi si alzò, un beneducato uomo di mondo confuso dalle accuse a lui mosse. — Sir Jasper, non capisco proprio come mai sia stato convocato davanti a questo Consiglio. C’è stato un malinteso con lord Falconer, ma io non ho fatto niente che giustifichi questa udienza. Lasciamo che i querelanti parlino, cosicché possa confutare le loro accuse.

Sir Jasper si rivolse a Simon. — Lord Falconer, voi siete il principale querelante. Vi prego di illustrare cosa vi ha condotto a sollevare tali gravi accuse contro un collega Guardiano.

Simon si alzò in piedi con espressione fredda e distaccata. — Come tutti sapete, la mia famiglia ha una lunga tradizione nel far osservare i principi dei Guardiani e la volontà del Consiglio. La mia missione principale è garantire che nessun Guardiano faccia cattivo uso dei suoi poteri per nuocere a degli innocenti, o per danneggiare le Famiglie. Ebbi il sentore della presenza di un mago rinnegato per la prima volta durante la ribellione giacobita, quando scoprii le tracce di un potente stregone che stava incoraggiando con le arti magiche il conflitto. Non c’era partigianeria. Piuttosto, la sua mira sembrava essere quella di aumentare a dismisura la paura, il pericolo e l’orrore.

“Rintracciai il segno distintivo della sua energia, ma persi le sue tracce nei pressi di Shrewsbury. Credo che il furfante avesse capito che gli stavo dando la caccia, perché la sua attività cessò per qualche mese. Continuai a restare vigile e alla fine lui ricominciò a provocare guai. Mi ci vollero tre anni per accumulare prove, perché il rinnegato si manifestava molto di rado. Quando misi insieme i pezzi del mosaico divenne chiaro che la mia preda era lord Drayton.”

Parlando senza ricorrere ad appunti, Simon elencò degli esempi di comportamento inappropriato, dimostrando perché fosse giunto alla conclusione che il colpevole fosse Drayton. Alla fine del rapporto, estrasse da una cartelletta alcune copie di un foglio su cui erano riassunti i punti illustrati. Una giovane donna le distribuì ai membri del Consiglio, dandone una anche a lord Drayton.

Dopo che i consiglieri ebbero visionato il foglio, Simon proseguì. — Quando mi sono presentato a casa di lord Drayton per affrontarlo, ha confermato la sua colpevolezza trasformandomi in un unicorno contro la mia volontà. Poi ha tentato di assassinarmi con una magia rituale allo scopo di appropriarsi del potere magico del corno dell’animale. Se non fossi riuscito a fuggire, non sarei qui davanti a voi oggi, e Drayton sarebbe una minaccia ancora più grande di quel che è ora.

Molti presenti in sala restarono senza fiato, sbalorditi oltre che spaventati. Lo stupore derivante dalla consapevolezza che il potente lord Falconer potesse essere sopraffatto dalla magia si univa all’orrore suscitato dal pensiero che un Guardiano desiderasse assassinarne un altro. Meg si accorse che sotto la sua maschera di perfetto autocontrollo, Simon detestava mostrare la propria debolezza.

— Ciò è davvero molto grave — disse sir Jasper. — Avete terminato la vostra deposizione, lord Falconer? In questo caso, ora tocca a lord Drayton confutare le accuse.

Simon annuì e si sedette. Meg gli toccò la mano. Lui rispose stringendole con forza le dita per un breve momento prima di lasciarla andare.

Drayton si alzò di nuovo, questa volta con un’aria di offesa innocenza. — Se questa è l’interpretazione di Falconer di quanto è accaduto, non c’è da meravigliarsi che pensi così male di me! Non posso fare commenti sul mago rinnegato a cui stava dando la caccia. Come molti di voi sanno, sono dotato di un potere molto limitato, perciò sono incapace di percepire l’energia di un furfante qualsiasi. Meno ancora sarei capace di creare il genere di caos prodotto da questo furfante. — Drayton fece un’espressione contrita. — Davvero, Falconer, sono lusingato che teniate in così alta considerazione i miei poteri.

Le sue parole provocarono vari sorrisi e qualche risatina. Meg si rese tristemente conto che l’atteggiamento affabile e rilassato di Drayton poteva facilmente ingannare le persone che non lo conoscevano. Il modo di fare di Simon era molto professionale, ma tendeva in qualche modo anche a intimidire, il che poteva risultare controproducente in quelle circostanze.

Drayton si rivolse a Simon con un tono di rincrescimento. — Mi sono spaventato quando vi siete presentato nel mio castello con tutte quelle accuse. Specialmente dato che siete spuntato all’improvviso come un ladro nella notte, anziché arrivare a un orario più civile per discutere dei vostri sospetti. — Drayton si interruppe un attimo per lasciare che l’affermazione facesse effetto sul pubblico presente. — Siccome siete entrato nel mio studio senza farvi annunciare, vi siete ritrovato nel bel mezzo di un esperimento magico. Avevo trovato l’incantesimo in un vecchio manuale di magia e avevo deciso di provarlo. Mi aspettavo che aumentasse il mio potere personale, perciò non ho idea di come sia riuscito a trasformarvi in unicorno. Devo aver commesso qualche errore, oppure la vostra inopportuna intromissione ha fatto in modo che il sortilegio prendesse una piega del tutto imprevista.

— Nel vostro studio effettivamente era in atto un incantesimo — ribatté Simon in tono reciso. — Anzi due, per la precisione. Uno era l’incantesimo di trasformazione; l’altro un incantesimo rituale di morte. Entrambi erano stati preparati in precedenza e mantenuti pronti a essere attivati quando sarei entrato. Non rendete giustizia ai vostri poteri, Drayton. Era una trappola concepita ad arte.

— Di certo vorrei tanto avere i poteri che affermate io abbia! — esclamò Drayton. — C’era in atto solo un sortilegio, incompleto per di più. Sono desolato che abbia influito su di voi in maniera così drammatica, ma non c’era nulla di illegale nel mio esperimento. Noi Guardiani siamo incoraggiati a tentare nuove magie per ampliare le nostre conoscenze.

— E la vostra minaccia di morte?

Il suo interlocutore si strinse nelle spalle. — Ritrovandovi trasformato in unicorno eravate molto confuso. Perfino terrorizzato. Non eravate in grado di capire la lingua umana. Ho cercato di calmarvi, promettendovi che avrei fatto del mio meglio per annullare l’incantesimo, ma vi siete fatto prendere dal panico e siete fuggito precipitosamente dal castello. Vi ho fatto inseguire da alcuni miei uomini nella foresta. Hanno sfidato uno spaventoso temporale per tentare di riportarvi indietro, al sicuro, ma vi siete dileguato. Dev’essere stata un’esperienza terribilmente spaventosa, ma in realtà non potete incolpare me per le conseguenze della vostra visita a sorpresa. — Avendo concluso la confutazione, lord Drayton si sedette.

Con crescente rabbia Meg vide come Drayton stava facendo fare a Simon la figura del bravaccio e del debole, dipingendosi nel contempo come un innocente accusato ingiustamente. Quando sir Jasper si rivolse a lei, era pronta a prendere la parola.

— Lady Falconer, vi preghiamo di fare la vostra deposizione in merito a lord Drayton.

Alzandosi, Meg chiamò a raccolta l’energia felina scoperta grazie a Lucky. Negli ultimi giorni aveva fatto pratica, notando che una piccola dose di tale energia la rendeva più audace e vigile. — Avevo solo tredici o quattordici anni quando Drayton mi rapì e mi cancellò dalla memoria ogni ricordo della mia casa e della mia famiglia. Per dieci anni ho vissuto a Castle Drayton, ignorata da quasi tutti e trattata come una sempliciotta.

Meg socchiuse gli occhi a fessura fissando Drayton, rifiutandosi di cedere alla paura. — Le uniche eccezioni erano i momenti in cui lord Drayton violava la mia mente in modo brutale. Solo quando lord Falconer mi ha salvata e liberata dagli incantesimi che mi bloccavano la mente ho compreso che cosa mi era successo. Sono dotata di un notevole potere naturale. Drayton l’aveva capito e mi aveva ridotta in schiavitù, privandomi del mio potere per i suoi scopi personali. Può anche darsi che lui non avesse un gran potere innato, ma non gli serviva, perché poteva usare il mio.

Un brivido di repulsione percorse l’uditorio. Penetrare nella mente di un altro Guardiano senza permesso era un oltraggio gravissimo al decoro. A volte due maghi molto amici si accordavano per condividere il potere, ma prenderlo con la forza era brutalmente doloroso per la vittima, e un reato anche maggiore.

Forse Drayton avvertì che la solidarietà nei suoi confronti gli si stava ritorcendo contro, perché si alzò in piedi immediatamente. — Ragazza mia, la vostra rabbia mi ferisce — esordì in tono compassionevole. — Vi trovai su una strada isolata, quasi in fin di vita per una brutta ferita alla testa. Conseguenza di una caduta, forse. Naturalmente non potevo lasciarvi là a morire, perciò vi portai a casa mia e convocai un chirurgo. Anche se questi vi salvò la vita, il vostro cervello rimase danneggiato dalla ferita. Non ricordavate nulla di voi, a parte il nome di battesimo, e parlavate a malapena. Feci del mio meglio per trovare i vostri genitori, ma senza successo. Non potevo certo lasciarvi andare in giro libera per il mondo per diventare preda di ogni furfante di passaggio, così vi accolsi in casa mia affidandovi alle cure della mia governante.

— Per essere una ragazza carente d’intelligenza per colpa di una presunta ferita alla testa, lady Falconer è molto eloquente — osservò sir Jasper.

— Sono stupito e compiaciuto di come si sia ripresa bene. — Drayton sorrise cordialmente a Meg. — Per essere sincero, non mi sono mai curato molto di voi. Sono un uomo oberato di impegni e ogni volta che capitava che vi vedessi in giro per il castello sembravate ben nutrita e in ordine, perciò desumevo che la mia governante stesse facendo un buon lavoro.

“Tuttavia, in diverse occasioni ho tentato di curarvi la mente. Questo può avervi dato l’impressione che vi stessi aggredendo emotivamente. Sono davvero desolato se l’esperienza è stata così sgradevole per voi: avrei smesso se me ne fossi accorto. Forse avete avvertito con maggiore intensità la mia influenza per via del vostro potere e della sensibilità che lo accompagna, ma non avevo idea che foste dotata di poteri magici. Come ho già detto, il mio potere personale è limitato. Era chiaro che i miei tentativi di guarirvi erano inefficaci, ma la cosa non mi sorprendeva, dato che le ferite alla testa si dice siano casi impossibili perfino per i guaritori più esperti. Ciononostante, ci ho provato.”

— Non stavate tentando di curarmi — fu pronta a ribattere Meg. — Le vostre erano violenze mentali.

A queste parole alcuni membri del Consiglio sussultarono, ma un uomo brizzolato disse: — Adesso che state bene, diteci come vi chiamate e dove siete nata.

Meg si torse le mani, imbarazzata per non essere in grado di rispondere. — Lo ignoro. Non ricordo nulla della mia vita prima che lord Drayton mi rapisse. Rammento con chiarezza quel giorno. Mi disse che non sapevo chi fossi e cancellò ogni ricordo del passato dalla mia mente. Le mie facoltà razionali sono rimaste paralizzate finché lord Falconer non mi ha liberata.

Il consigliere brizzolato si abbandonò contro la spalliera della sedia. — La vostra esperienza comprova una grave ferita alla testa, perciò non c’è da meravigliarsi che i ricordi che avete possano risultare poco chiari.

— Non sono poco chiari! Posso anche non ricordare la mia infanzia, ma quel che è accaduto dopo il rapimento è vivido nella mia mente.

Meg vide che le sue proteste non convincevano l’uomo brizzolato. Tornò a sedersi, tristemente consapevole che anche un solo dissenziente poteva salvare Drayton.

Sir Jasper si rivolse a lady Bethany. — Anche voi avete mosso un’accusa contro lord Drayton. Vi prego di procedere con la vostra deposizione.

Lady Beth si alzò dal suo posto al tavolo. Nel tenue sole pomeridiano era graziosa e minuta come una statuetta di porcellana. — Sono rimasta coinvolta nella situazione quando Falconer e Meg si sono presentati alla porta della mia residenza di campagna. Era evidente che entrambi avevano passato dei brutti momenti. Quando Falconer si è ripreso, abbiamo parlato di quanto era accaduto. Io ho tentato di indagare a distanza l’energia di lord Drayton: non di entrare nella sua mente, ma solo di avere una sensazione generale di dove si trovava. In cambio lui mi ha colpita con tale ferocia da farmi crollare sul pavimento. Se Falconer non avesse agito prontamente, forse sarei morta.

Le sue parole produssero un’altra forte reazione emotiva nell’uditorio. Falconer poteva mettere in soggezione e Meg era un’estranea, ma lady Bethany era ben conosciuta e amata tra le Famiglie.

Drayton balzò di nuovo in piedi. — Lady Bethany, inorridisco al solo pensiero che avrei potuto farvi del male! Ricordo l’incidente, ma solo ora capisco chi fosse la fonte di quella violazione mentale. Ero teso e angosciato da quanto era accaduto con lord Falconer. Quando una mente ignota ha attaccato la mia ho reagito come se una vespa mi si fosse posata sulla mano. Ho contrattaccato istintivamente. — Drayton esibì un sorrisino contrito. — Non sapete di quanta forza siete dotata, milady. Quello che a voi è sembrato un tocco gentile, a me è sembrato un assalto.

— Anche voi non conoscete la vostra forza, lord Drayton — ribatté lady Bethany in tono seccato. — In vita mia non ho mai provato un attacco mentale così potente.

L’espressione di Drayton si fece sollecita. — Sebbene la vostra forza sia immensa come sempre, con l’età il corpo diventa più debole. Forse è per questo che la mia difesa vi è sembrata così potente. Se solo avessi saputo che eravate voi! Ma sono sempre stato scarsamente dotato nel campo del contatto mentale.

Con un lampo di luce minaccioso negli occhi, Simon si alzò in piedi e parlò con voce tonante. — Siete abile con i discorsi, Drayton, ma le parole sdolcinate non cambiano la verità. Mi avete attaccato con la vostra perversa magia e avete minacciato di assassinarmi, avete reso succube una ragazza innocente e l’avete derubata del suo potere, e avete colpito con somma violenza uno dei più onorevoli membri delle Famiglie. E dichiarate di ignorare di quanta forza siete dotato. Una delle vostre disinvolte spiegazioni potrà anche essere vera, ma non certo tutte. Dimostrano solo quanto siete esperto nelle menzogne.

Dopo un momento di stupore, la furia di Drayton esplose. — Come osate! Se questa non fosse una riunione del Consiglio vi chiederei di rispondere della vostra offesa! I Falconer sono stati dei cacciatori per troppo tempo: vi ritenete superiore ai Guardiani comuni. Ebbene, signore, non lo siete. Io sono un ministro del governo, un confidente del re, eppure avete avuto l’audacia di fare irruzione in casa mia, di rapire una disgraziata che era sotto la mia protezione e di istigare lady Bethany a tentare una violazione illecita della mia mente. Per troppo tempo è stato concesso alla vostra arroganza di agire senza alcun freno, ma non vi sarà più permesso di perseguitare i vostri pari.

Drayton percorse con gli occhi la fila di membri del Consiglio, incrociando lo sguardo di ognuno. — Voi siete i miei amici, la mia famiglia, i miei colleghi Guardiani. Pensateci bene prima di condannarmi in base alle illazioni di un uomo la cui illecita violazione della mia dimora ha provocato tutte le accuse che ne sono seguite. In particolare dato che si tratta di un uomo di grande potere, la cui parola è rimasta per troppo tempo indiscussa.

Meg aveva imparato a leggere le emozioni dei presenti malgrado l’incantesimo smorzante, e si accorse con orrore di quanto fosse stata efficace la sceneggiata di Drayton. Quel bruto era riuscito a ribaltare la situazione a suo vantaggio.

La riunione proseguì per un’altra ora. A mano a mano che i membri del Consiglio interrogavano Drayton e i suoi tre accusatori, divenne evidente che il mago rinnegato aveva sollevato abbastanza dubbi da minare le accuse di Simon. Meg cercò di spiegare la condizione pietosa di asservimento in cui era vissuta, alla completa mercé di Drayton, ma l’immagine che il rinnegato aveva dipinto di lei come una povera ragazza che aveva subito danni al cervello si era radicata. La maggior parte dei consiglieri considerò irrilevante la sua testimonianza.

Esaurite le domande, si passò alla votazione. Lady Bethany fu la prima a essere invitata a esprimersi. Con voce forte e chiara, disse: — Anche se non avessi sperimentato di persona l’attacco brutale di lord Drayton, mi fiderei comunque e in modo assoluto della parola di lord Falconer. Negli anni in cui abbiamo lavorato insieme, non ho mai avuto il minimo dubbio che possa mentire, trarre in inganno o esagerare le cose. Il mio voto è: colpevole.

Dopo di lei fu la volta di sir Jasper Polmarric. — Privare per sempre un collega Guardiano dei suoi poteri magici è la punizione più grave che possiamo imporre. Non dovrebbe mai essere data alla leggera. Nondimeno, ciò che ho sentito qui oggi mi ha persuaso che lord Drayton ha gravemente abusato del suo potere. Colpevole.

Il tipo brizzolato, il cui nome risultò essere lord Halliburton, fu il successivo. — Falconer, non siete riuscito a perorare la vostra causa oltre ogni ragionevole dubbio. In effetti, se Drayton decidesse di presentare delle accuse nei vostri confronti, sarei disposto ad ascoltarle. In veste di rappresentante del Consiglio che fa osservare le leggi guardiane, voi più di tutti dovete essere al di sopra di ogni sospetto. Non colpevole.

Meg emise un sospiro. Avevano perso, e Drayton sarebbe uscito da quel palazzo con i suoi poteri intatti. Il risultato finale della votazione fu di quattro “colpevole” contro cinque “non colpevole”. I membri del Consiglio più anziani, che avevano lavorato con Simon per anni, erano tutti dalla sua parte, ma quelli più giovani gli erano meno favorevoli.

In base alle emozioni che stava “leggendo”, Meg dedusse che due consiglieri ritenevano sinceramente che la causa contro Drayton non fosse stata comprovata a sufficienza. Altri due avevano votato con il fermo proposito di opporsi al detestabile Falconer. Del quinto consigliere non poté sapere nulla poiché si trattava di un uomo che non era presente alla riunione. Il suo voto venne trasmesso tramite lady Sterling, che aveva appoggiato Simon.

Terminata la votazione, sir Jasper disse: — Maggiore è il potere, maggiore è la necessità di agire in conformità alle norme di legge. Questa decisione vincola tutte le parti in causa nell’udienza. Qualsiasi tentativo di arrecare danno alla parte avversa verrà considerato un grave reato contro la legge dei Guardiani. Accettate tutti questo verdetto e l’autorità del Consiglio?

— Accetto — fu la risposta che diedero in coro Drayton, Simon e lady Bethany.

Con espressione tetra sir Jasper annunciò: — Dichiaro aggiornata l’udienza.

In sala il silenzio fu sostituito di colpo da un brusio di conversazioni. Diversi giovani Guardiani circondarono Drayton e si congratularono con lui. Meg avvertì con chiarezza che troppe persone in quella sala provavano soddisfazione a vedere Simon umiliato. L’affabilità di Drayton si era dimostrata più forte della verità.

Si fissò le mani unite in grembo e si sentì spaventata. Molto spaventata.
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Simon si allontanò di pochi passi per conferire con lady Sterling, che aveva un’aria preoccupata. Meg restò seduta al suo posto, a capo chino, sforzandosi di ricomporsi. Poi un’ombra la oscurò e una voce spaventosamente familiare sussurrò: — Sei migliorata molto, Meggie. È stato stupido da parte mia trascurare il tuo grande potenziale.

— Maledetto! — Con il cuore che le batteva forte, Meg balzò in piedi. Drayton la superava in altezza di tutta la testa, incombendo su di lei. Come tutte le altre cose che aveva detto quel giorno, il suo sembrava un commento innocente, ma aveva un doppio significato.

Guardandolo in faccia, la ragazza vide qualcosa di nuovo: un crudo, rabbioso desiderio. Adesso che non era più un’ebete balbuziente la bramava per qualcosa di più del suo potere.

Drayton l’aveva dipinta come una cerebrolesa, allora perché non comportarsi come tale? Con un gesto repentino, gli mollò uno schiaffo sulla guancia con tutta la forza che aveva. — Siete bravo a mentire, Drayton — sibilò a denti stretti. — Ma la verità alla fine vincerà.

Il mago restò a bocca aperta mentre la guancia gli si arrossava per il colpo. Meg gli voltò sdegnosamente le spalle e si allontanò. Al suono prodotto dal ceffone, Simon si era girato e in pochi passi le fu accanto. Sottovoce, le disse: — La penso esattamente allo stesso modo, Meg.

Tutti la stavano fissando. Non le importava. Schiaffeggiare Drayton poteva anche essere stato un gesto puerile, ma le era servito a scaricare un po’ di frustrazione. Meg prese Falconer a braccetto. — È ora di andare.

Alta ed elegante, lady Sterling andò loro incontro. — Gradireste un momento di intimità per ricomporvi prima di tornare a casa?

— Eccellente idea — rispose Simon. — Essenziale, in effetti.

Seguirono la nobildonna in un salottino al piano di sopra. — Trattenetevi tutto il tempo che desiderate. — Lady Sterling li osservò a turno con aria comprensiva. — Mi dispiace che l’udienza sia andata male. Drayton mente spudoratamente, ma è un bugiardo abilissimo. — Una fugace espressione divertita illuminò gli occhi azzurri della padrona di casa. — Lady Falconer, ufficialmente dovrei disapprovare lo schiaffo che avete rifilato a Drayton, ma, detto tra noi, mi ha fatto bene al cuore. A volte ritengo che le Famiglie eccedano nella buona educazione. Prova ne è che stiamo permettendo a un predatore di girare a piede libero.

Simon scosse il capo con aria sconsolata. — I misfatti di un Guardiano possono avere effetti catastrofici. Sono necessarie delle regole ferree per avere la certezza che non saremo mai perseguiti ingiustamente. Nello stesso tempo, sappiamo tutti che, a prescindere dal potere che abbiamo, saremmo incapaci di resistere ai poteri congiunti del Consiglio se questo ritenesse che abbiamo agito male. La legge ci salva da noi stessi.

— È per questo motivo che siete così bravo nel vostro compito, Falconer. Voi credete fermamente nella legge. Il che spiega anche perché sia impossibile credere che mentireste accusando un uomo di abuso di potere. — Lady Sterling aprì la porta per lasciarli soli. — Dirò a mio marito di mantenere attivo l’incantesimo smorzante finché non ve ne sarete andati. Per quanto riguarda Drayton... be’, quando si arriverà a un punto decisivo, sapete che potete contare su di noi, se necessario.

— Lo so, e ve ne sono molto grato.

Uscita lady Sterling, Meg si sedette su un divano e si strofinò nervosamente le braccia. Il solo pensiero di Drayton la faceva sentire sporca. Simon si accigliò. — Vi ha detto qualcosa prima che lo schiaffeggiaste?

— Solo che aveva trascurato il mio potenziale. Ma... il modo in cui mi ha guardata! — Fu scossa da un brivido.

Simon le prese dolcemente la mano. — Non può prendervi contro la vostra volontà, Meg. Avete troppo potere. Per quanto vi concupisca, non riuscirà a fare breccia nei vostri scudi protettivi.

Meg sospirò e accostò la guancia al dorso della sua mano, tranquillizzata dal contatto. — E se riuscisse ad attivare il sortilegio con cui mi inibisce le facoltà mentali e la volontà?

— Non ne avrà l’occasione.

Meg apprezzava gli sforzi di Simon, però sapeva che nemmeno lui era in grado di garantire la sua sicurezza in modo assoluto. — Dovrò continuare a esercitarmi sulle tecniche di difesa e di schermatura mentale.

Falconer le strinse maggiormente la mano. — Io intendo proteggervi con ogni mezzo, ma la vostra migliore difesa siete voi stessa. Jean Macrae ha grande considerazione delle vostre capacità difensive.

— Spero di non doverle mai usare contro Drayton. — Meg ebbe un attimo di esitazione. — Ha avuto così tanto potere su di me, e così a lungo, che mi è difficile non restare paralizzata quando mi guarda. Ho il terrore che se mi si avvicinasse quando sono sola potrei non essere capace di alzare un dito per difendermi.

— Capisco che abbia questo effetto su di voi, ma penso che se mai dovesse presentarsi una situazione del genere, voi stessa restereste sorpresa dalla vostra reazione. — Con la mano libera, Simon le accarezzò la testa con estrema dolcezza. — Oggi siete sopravvissuta magnificamente al vostro incontro a tu per tu. La prossima volta sarà più facile.

Lei sospirò ancora. — Visto com’è piccolo il mondo, immagino che altri incontri siano più che possibili.

— Probabilmente il prossimo avverrà al ballo di lady Bethany. — Simon sorrise. — Prima di andarci, evocate l’energia della leonessa e Drayton si farà piccolo piccolo come un topolino.

Meg non poté fare a meno di ridere. Lasciandogli andare la mano, disse: — Mi infondete forza, Simon. So che avete affrontato cose molto peggiori di Drayton.

— Ci sono diversi modi in cui una situazione può essere difficile. — Lui cominciò a misurare il salotto a grandi passi. — È molto snervante sapere che se non mantengo l’autocontrollo mi trasformerò in un animale.

Meg si abbandonò sul divano, spossata, ora che la tensione stava calando. — Devo dedurre che l’incantesimo smorzante è ciò che vi ha impedito di trasformarvi in un unicorno?

— Sì. Lady Sterling garantirà che la magia sia mantenuta finché non avrò dominato la rabbia. — Simon smise di passeggiare per guardare fuori dalla finestra. — E ci vorrà un po’ di tempo. Sono furioso con Drayton per i danni che ha provocato e per come ha insultato voi e lady Beth. Sono anche arrabbiato con me stesso per come ho presentato le prove, e per aver perso le staffe. Pensavo che gli effetti della trasformazione in unicorno si stessero attenuando, ma a quanto pare non è così. La mia capacità di giudizio e il mio autocontrollo si sono indeboliti.

— Siete troppo severo con voi stesso. Drayton è diabolicamente intelligente e la legge dei Guardiani rende difficile condannare un furfante al castigo supremo. Di entrambe le cose la colpa non è vostra.

— È colpa mia se sono un uomo a cui certe persone preferiscono non credere.

— Come avete detto voi stesso tempo fa, chi fa osservare la legge non sempre gode di popolarità. I membri del Consiglio più esperti vi hanno appoggiato tutti. — Meg aggrottò la fronte. — Trovo difficile credere che abbiate mai fatto qualcosa che ha spinto altri Guardiani a condannarvi.

Ci fu un lungo silenzio prima che Simon replicasse. — Io non ho fatto nulla. Ma un vecchio scandalo ha macchiato il nome della mia famiglia.

Meg osservò a lungo le larghe spalle di Falconer, rigide sotto la lucentezza delicata della marsina di broccato. — Nemmeno questo è colpa vostra.

— Forse no. Ma c’è parecchia gente convinta che i peccati dei padri ricadano sui figli.

Immaginando che Simon non avesse usato quella frase a caso, Meg domandò: — Che cos’ha fatto vostro padre?

Un altro lungo silenzio. — Il mio stimato padre uccise mia madre, dopodiché si suicidò. Avevo sedici anni.

Meg trasalì. Questo spiegava molto di lui. — Che orrore! Perché lo fece?

— Tra i Guardiani l’adulterio è raro, a meno che il matrimonio non sia un fallimento totale. Il grado di intimità è così elevato tra noi che non viene mai fatto alla leggera. Ma ci sono delle eccezioni. Mia madre era una di queste. Le piaceva l’immoralità della società aristocratica. Mio padre era... di vecchio stampo e molto possessivo. Alla fine la fermò nell’unico modo che conosceva... e non seppe vivere sopportando le conseguenze del suo gesto.

— Come lo fece?

— Con la magia. Una perversione maligna di tutti i suoi grandi talenti.

Meg si alzò, gli andò alle spalle e gli cinse la vita con le braccia, posandogli la testa tra le scapole. — Che sciagurato è stato a lasciarvi da solo ad affrontare le conseguenze di quell’atto terribile quando eravate solo un ragazzo.

— La follia che lo spinse a uccidere non fu frutto di una mente razionale. — Simon si voltò e l’abbracciò a sua volta. — Sono passati tanti anni. Lady Bethany mi accolse in casa sua come un figlio. Lord e lady Sterling e sir Jasper Polmarric furono particolarmente premurosi con me. Come ho già avuto modo di dire, i Guardiani si prendono cura dei loro.

Meg si domandò se Simon avesse mai visto i fantasmi dei suoi genitori, ma non era una cosa da chiedere. Ammirava già la sua forza d’animo. Ora l’ammirava ancora di più.

E la sua ammirazione non si limitava a un fatto mentale. Il piacere fisico del suo abbraccio allentava la tensione nervosa che l’attanagliava. Forse l’effetto era reciproco. — So che non possiamo fare l’amore, ma voglio sentire le vostre mani. Voglio che cancelliate il ricordo del modo in cui Drayton mi guardava. — Alzandosi in punta di piedi, gli sfiorò la bocca con le labbra.

L’abbraccio si fece passionale quando l’avido bacio di lui le piegò la testa all’indietro. Meg rispose con ardore, mugolando di piacere quando le sue mani le percorsero il corpo liberamente. Ogni fibra del suo essere si risvegliò, mentre il piacere cancellava ogni ricordo della fetida lussuria di Drayton.

— Non siete abbastanza alta — mormorò Simon, sospingendola con delicatezza verso il divano. Vi si accomodò e se la fece sedere sulle ginocchia. — Non è meglio così?

— Molto meglio — sussurrò Meg. Mentre i baci si facevano più intensi e sensuali, lei cambiò posizione in modo da mettersi a cavalcioni sulle sue cosce, con la gonna e le sottane drappeggiate a svolazzi tutt’intorno. I loro corpi premettero l’uno contro l’altro in una provocante, eccitante imitazione di un rapporto sessuale. Inebriata, Meg si piegò su di lui, notando a malapena che scivolavano sempre più in basso, finché furono distesi sul divano, lei a cavalcioni di lui.

Meg desiderò che tra loro non ci fosse alcun indumento, ma la semplice stoffa non poteva impedire lo scatenarsi della passione. Fece ondeggiare i fianchi premendo il bacino contro di lui, desiderando di più. Simon rispose con una serie di spinte pelviche che lei ricambiò istintivamente.

Questa volta, quando il suo corpo fu sconvolto dai brividi, Meg riconobbe quel che stava accadendo. Falconer gemette e le afferrò i fianchi, muovendosi ritmicamente contro di lei più e più volte, finché all’improvviso la tensione defluì dal suo corpo.

Meg ansimò in cerca d’aria mentre giaceva in posa scomposta e a gambe aperte sopra il corpo sodo e muscoloso di Simon. Se la simulazione di un amplesso amoroso era così intensa, come sarebbe stato fare davvero l’amore? La domanda fece scaturire un’immagine mentale di loro due nudi l’uno nelle braccia dell’altra. Quel pensiero le provocò un brivido di delizioso piacere.

— Avete freddo? — Simon le percorse la schiena e i fianchi con entrambe le mani, diffondendo in lei calore e gioia.

— No. Mi stavo solo chiedendo come sarebbe a essere amanti davvero.

— Credo che lo siamo già, anche se non siamo in completa intimità. — Simon le accarezzò i capelli ravviandoglieli all’indietro, poiché si erano sciolti dall’acconciatura. — Vi racconto cose che non direi a nessun altro. Quando non mi siete vicina, vorrei che lo foste.

Meg lo baciò ancora, con tenerezza più che con passione. — Se due innamorati si dicono cose che non dicono a nessun altro, allora siamo proprio amanti. — Meg sorrise, contenta di quel pensiero. — Ho un innamorato. E questo mi fa sentire adulta.

Simon fece una smorfia triste. — Sto approfittando della vostra innocenza — rifletté a voce alta, con espressione turbata.

— Sciocchezze. Sono stata io ad approfittare di voi. — Meg gli si accoccolò contro, chiudendo gli occhi, felice come non era mai stata in vita sua. Per quel che ricordava, almeno.
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David lasciò vagare lo sguardo nella sua nuova officina equipaggiata di recente, dagli attrezzi appesi al muro alla cassettiera contenente viti, bulloni e piccole parti meccaniche, al lungo tavolo da lavoro su cui erano disposti vari componenti del suo nuovo prototipo di macchina a vapore.

Lungo un’altra parete erano allineati i modelli in scala funzionanti dei tre motori a vapore che lui stesso aveva scrupolosamente realizzato. — Non è la cosa più bella che tu abbia mai visto?

Sarah rise. — Io non esagererei, amore. Ma è uno splendido laboratorio, questo è sicuro. E per giunta a un prezzo d’occasione.

— Non volevo sprecare il denaro di lord Falconer. — David sorrise beato.

— Adesso però è ora di andare a casa a mettere qualcosa sotto i denti. Dovresti cominciare a lavorare a stomaco pieno.

— Come desidera la mia signora. — Ridendo, David le cinse la vita con un braccio e le diede un bacio. — Hai ragione. Il laboratorio non è la cosa più bella che abbia mai visto. Quella sei tu.

Gli occhi di sua moglie si illuminarono. — Se pensi che un complimento così sciocco possa farti guadagnare un uovo in più per colazione... hai ragione.

David le accostò la mano all’addome ancora piatto. — Sei sempre stata bella, Sarah, ma adesso irradi luce, proprio come ha detto Sua Signoria.

La moglie gli gettò le braccia al collo con improvvisa energia. — Siamo così fortunati! Che Dio ci conceda di essere sempre così!

David convenne in silenzio con lei, cingendole ancora la vita.

La porta si aprì. — Signor White? Oh, scusate! — Arrossendo alla vista di David e Sarah abbracciati, il giovanotto si levò il cappello e si ritrasse dalla soglia.

David disse: — Sono David White. In che cosa posso esservi utile?

Il giovane alto e allampanato rispose con un accento scozzese: — Mi chiamo Peter Nicholson, signore. Mio cugino William, che abita proprio qui all’angolo, mi ha detto che state lavorando su una nuova macchina a vapore. Io... mi stavo chiedendo se vi occorreva una mano, signore. — Il giovanotto deglutì a fatica, facendo sobbalzare un pomo d’Adamo alquanto pronunciato.

David inarcò le sopracciglia. — Le notizie viaggiano in fretta. Che esperienza avete?

— Ho lavorato per un fabbricante di attrezzi a Greenwich, signore. E mio padre era fabbro, perciò so lavorare alla fucina.

— Sono talenti utili. — David rifletté. Un aiutante gli sarebbe stato prezioso, ma non aveva in programma di prendersi così presto un dipendente. — Non posso permettermi di pagarvi molto, né posso offrirvi un contratto di apprendistato, dato che io stesso non sono membro di una corporazione. Inoltre, un mio collaboratore deve essere disposto a sporcarsi le mani.

Il giovane alzò le mani, mostrando i calli e lo sporco radicato nelle pieghe. — Provengo da una famiglia di onesti artigiani, signore. Le mani sono i miei migliori attrezzi.

David consultò con lo sguardo Sarah, che era l’esperta di casa nel giudicare il carattere di una persona. Sua moglie annuì. — Allora andremo d’accordo, signor Nicholson.

— Mi prendete? — Il volto del giovanotto si illuminò come una lanterna. — Oh, grazie tante, signore! Si dice che abbiate risolto il problema della macchina a vapore di Newcomen.

— Non ancora, ma spero di riuscirci. La sua macchina brucia troppo combustibile, perciò non è molto pratica, se non per pompare acqua dalle miniere. — David indicò i modelli in scala. — Ho un prototipo della macchina a bilanciere di Newcomen. Volete che vi spieghi che difetti ha?

— Certamente, signore! — Nicholson attraversò il laboratorio e sfiorò con riverenza il modello in scala che era stato il primo serio tentativo di David di capire il funzionamento delle macchine a vapore.

— Ti porterò qualcosa da mangiare — disse Sarah con filosofia.

David le sorrise, poi rivolse l’attenzione al suo nuovo aiutante. Con quattro abili mani, si poteva lavorare due volte più in fretta.

Meg era seduta sulla sua poltrona preferita a esaminare l’ambiente circostante con la vista interiore. Si stava esercitando nel rilevamento di tracce di magia sia vecchie che nuove. Non ebbe nessuna difficoltà a individuare il filo di energia che la collegava a Drayton. Lo controllava ogni giorno per assicurarsi che il blocco protettivo tenesse. Finora, tutto bene. Simon aveva fatto un buon lavoro.

Molto più complicato era identificare altre tracce di magia in un edificio che fin dalla sua costruzione era sempre stato abitato da Guardiani. Le sue stanze erano appartenute alle varie contesse Falconer, perciò riusciva a sentire chiaramente l’energia di cinque o sei donne diverse. Le più forti erano le tracce lasciate dalla madre di Simon. A quanto pareva, era stata una donna allegra e di grande fascino. Peccato che queste caratteristiche avessero contribuito alla sua morte.

Jean Macrae sarebbe arrivata a mezzogiorno. Meg stava giusto dando un’occhiata alla pendola quando la ragazza irruppe nella stanza con qualche minuto di anticipo. Meg si alzò ad abbracciare l’amica.

— Com’è andata l’udienza? Raccontatemi tutto — disse Jean sedendosi sul divano. — Avete davvero schiaffeggiato Drayton?

— Sì, e non sono per nulla pentita. Ma probabilmente non era la cosa più saggia che potessi fare. — Meg tornò a sedersi sulla poltrona. — Come contessa sono un fallimento.

— Simon se ne è lamentato?

— Era contento che lo avessi fatto — ammise Meg. — Perché volete sapere dell’udienza? Avete avuto due giorni per carpire ogni particolare a lady Bethany.

— Il suo racconto è stato alquanto succinto — spiegò Jean. — Come ha reagito Drayton quando vi ha vista? Che cosa vi ha detto per provocare il ceffone?

Ripensare a lui tolse il buon umore a Meg. Dopo aver raccontato la sua versione dei fatti, proseguì: — Il mio primo pensiero è stato di apprendere altre magie di difesa, ma quello di cui ho veramente bisogno è mettere a frutto quelle di cui dispongo già. La sua presenza mi ha trasformata in una lepre terrorizzata. C’è nulla che possa fare per evitarlo?

Jean si accigliò. — Non so come si faccia a evitare il panico iniziale, ma è possibile ideare un modo per liberarvene. Non sono mai stata costretta a ricorrere a questa tecnica, ma l’ho imparata sui libri. Bisogna scegliersi un amuleto qualunque. Può essere fisico, come un anello, o mentale, come una parola o un’immagine. Poi si decide a quale incantesimo lo si vuole collegare. Per esempio, si può decidere di combinare un sortilegio protettivo, un attacco di autodifesa e un incantesimo smorzante.

— Potrei imparare un incantesimo smorzante come quello messo in atto a Sterling House? — chiese Meg, stupita.

— Nessuno può eguagliare lord Sterling in questo tipo di sortilegi, ma sono sicura che potreste imparare a smorzare l’effetto di qualsiasi magia nelle vostre immediate vicinanze, abbastanza a lungo da ridurre qualsiasi assalto da un altro mago.

Meg pensò di spegnere Drayton come una candela. La visione era gratificante. — Da dove devo cominciare?

— Esercitatevi con gli incantesimi scelti fino a essere in grado di evocare il potere senza essere costretta a elaborare coscientemente ogni incantesimo. Poi collegate con la mente ciascun incantesimo all’amuleto o alla parola magica. L’obiettivo è quello di conoscere così a fondo i sortilegi scelti che l’unica cosa che vi rimarrà da fare è pensare “Proteggi!” o toccare l’amuleto per evocare la magia difensiva. A quel punto i tre incantesimi si attueranno automaticamente. Se imparerete bene, sarete in grado di far scattare il meccanismo di protezione anche se la vostra volontà è quasi paralizzata. Una volta che le difese sono attivate, la vostra forza di volontà si riprenderà in fretta.

— Mi sembra perfetto. Potete insegnarmi l’incantesimo smorzante?

— Sì, anche se non sono un’esperta. Conoscete già gli altri incantesimi. Rammentate però che non è facile collegare i tre sortilegi tra loro e farli scattare tutti insieme nello stesso momento. Ci vuole molta pazienza e un grande potere magico per attivarne tre contemporaneamente. Per fortuna voi avete abbastanza potere per farlo, ma dovrete comunque esercitarvi molto.

— Allora lo farò. — Meg abbassò lo sguardo sul semplice anello d’oro a fascetta che Simon le aveva dato per recitare la sua parte nel loro matrimonio. In qualche modo le pareva sbagliato scegliere un amuleto che avesse qualcosa di falso. Una parola sarebbe andata meglio, e oltretutto nessuno avrebbe potuto rubargliela. — La parola dev’essere insolita o una cosa semplice come “Proteggi!” funzionerà?

— Non credo abbia importanza che sia una parola che usate spesso, basta che vi suggerisca un senso di protezione. Quello che la trasformerà in una parola magica è un disperato bisogno. I vostri pensieri hanno potere, e questo potere è ciò che attiverà i tre incantesimi collegati tra loro.

Che cosa le suggeriva un senso di protezione? Meg vi rifletté solo un attimo prima di rendersi conto che la risposta era ovvia. Il suo amuleto di protezione sarebbe stato la parola “Simon”. — Gli incantesimi si attiveranno tutti nello stesso istante o uno dopo l’altro?

Jean corrugò la fronte. — Non lo so. Nel testo che ho letto questo argomento non era trattato. Ma ora che me lo fate notare, mi viene il sospetto che sarebbe meglio farli scattare uno dopo l’altro in successione, in modo che ognuno attivi un’esplosione separata di potere.

— Lo scudo personale dovrebbe essere il primo. Poi che cosa? L’incantesimo smorzante?

— Penso sia meglio quello di autodifesa. Non potete rischiare che l’incantesimo smorzante abbia un effetto indesiderato sulla vostra stessa magia.

Era una spiegazione razionale. — Allora cominciamo. — Meg fece una smorfia stizzita. — Non credo che sarò così fortunata da evitare altri incontri con Drayton. La prossima volta, però, voglio essere pronta.

“A spegnerlo come una candela...”
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— Magnifico! — Il grido di Meg raggiunse Simon mentre stava spronando il baio al piccolo galoppo per andarle incontro. Uscivano a cavallo ogni mattina e cominciavano sempre con una galoppata scatenata per far sfogare gli animali. Di solito Simon restava indietro un paio di lunghezze perché gli piaceva guardarla godersi la galoppata nell’aria tersa del mattino. Era una splendida amazzone. Il fatto che fosse capace di comunicare attraverso la mente con i cavalli ovviamente era un ulteriore vantaggio.

Ridendo felice, Meg gli si affiancò e mise la cavalcatura al passo con la sua. — Una corsa così mi toglie lord Drayton dalla mente. O se non altro mi ricorda che è solo un piccolo furetto cattivo.

Drayton era importante, eccome, ma Simon non voleva rovinare l’euforia di Meg contraddicendola. — Forse lo vedrò stasera a una riunione della Royal Society. Potreste invitare a cena Jean Macrae perché vi tenga compagnia in mia assenza.

Meg si ravviò le ciocche di capelli neri sfuggite al nastro che aveva legato sulla nuca. — Perché desiderate andarci se Drayton sarà presente?

— È meglio conoscere il proprio nemico — rispose Simon. — La conferenza di stasera sarà tenuta da un professore dell’università di Lipsia. Parlerà di elettricità, un mio particolare pallino, perciò sarebbe strano se non fossi presente mentre sono a Londra. — Simon fece spallucce. — Dato che prima o poi devo incontrare Drayton, tanto vale che sia stasera. Sono curioso di vedere che atteggiamento terrà con me.

Falconer si fermò sulla soglia d’ingresso della sala conferenze della Royal Society. Era contento che gran parte dei membri fossero persone normali. Non esisteva solo la magia.

Si irrigidì, riconoscendo Drayton in un gruppetto vicino al podio dell’oratore.

Il mago rinnegato doveva essere in sintonia con l’energia di Simon, perché interruppe la conversazione e si voltò verso la porta. Sorrise di soddisfazione e puntò dritto verso di lui. — Che piacere vedervi, Falconer — esordì in tono affabile. — Immaginavo che una conferenza sull’elettricità vi avrebbe attirato. — Drayton accompagnò i convenevoli con un poderoso attacco d’energia magica.

Gli scudi protettivi di Simon reagirono subito, attivandosi, ma gli fu più difficile tenere sotto controllo lo sbigottimento. Per tutti i diavoli! Drayton era pazzo? Sapeva senz’altro di non potergli nuocere in alcun modo, e rischiava di attirare l’attenzione di tutti i presenti. Parecchie persone normali erano dotate di una seppur minima traccia di potere e una grossa scarica d’energia psichica non sarebbe passata inosservata. Alcuni presenti stavano già guardando nella loro direzione. Maledetto Drayton!

Una sensazione di confusione che gli era purtroppo familiare fluì in lui, e lo sbalordimento lasciò il posto all’orrore. L’incantesimo dell’unicorno si stava riattivando.

No! Istintivamente Simon si mise in contatto mentale con Meg; aveva bisogno della sua forza e della sua magica innocenza. Quando la raggiunse, la sorpresa della ragazza mutò in un istante in rapida comprensione. Lo pervase subito della sua energia, tanto pura quanto potente. Dopo un attimo di nausea, la normale natura di Simon si stabilizzò.

Quel furfante lo stava stuzzicando, ben sapendo che lui non avrebbe fatto scenate in presenza di persone comuni. Doveva mantenersi calmo.

Erano passati solo pochi secondi dall’attacco quando Simon rispose in tono mite: — L’elettricità è un potere tremendo, se mai impareremo a sfruttarlo. I miei esperimenti personali in questo campo si sono rivelati estremamente interessanti.

Gli occhi di Drayton si illuminarono di piacere. Godeva di quella schermaglia. — Suppongo abbiate acquistato una bottiglia di Leida con cui divertirvi. — E lo ricambiò con un altro colpo d’energia.

— Non l’ho comprata. Ne ho costruita una dopo aver letto un articolo che descriveva come funzionano. — Stanco dei giochini di Drayton, Simon alterò i propri scudi protettivi cosicché l’assalto successivo si sarebbe ripercosso sull’aggressore. Pochi Guardiani sapevano padroneggiare la magia di repulsione a un attacco. Valeva la pena di ricordare a Drayton che lui era uno di questi.

Il mago attaccò ancora, dopodiché trasalì quando il suo stesso potere lo investì di rimbalzo.

Simon disse in tono gelido: — Forse le bottiglie di Leida non fanno per voi. Possono essere... alquanto scioccanti.

— Non quanto lo sono io. — Fremente di rabbia, Drayton lo fulminò con lo sguardo, ma non tentò un altro attacco. Circondò invece entrambi con un incantesimo che avrebbe confuso le loro parole a chi eventualmente li avesse ascoltati. Avrebbe anche scoraggiato chiunque dall’unirsi a loro. — Avrete quel che vi meritate, Falconer. Vi annienterò personalmente.

Qualcosa di oscuro traspariva dalle parole del suo interlocutore. Simon si incupì. — È abbastanza normale che chi infrange la legge sia risentito nei miei confronti, ma nel vostro caso c’è qualcosa di più. Perché?

— Sapete bene perché.

— Invece no. C’è qualche vecchia storia di cui dovrei essere a conoscenza?

Drayton inarcò le sopracciglia. — Immagino che non ci sia da stupirsi che vostro padre non vi abbia mai parlato di un incidente a dir poco vergognoso. Accusò mio padre di avere infranto le leggi dei Guardiani e lo privò dei suoi poteri magici. — Gli occhi di Drayton diventarono due fessure. — Piuttosto che vivere senza la sua magia, mio padre si uccise.

Simon fu molto scosso dalla notizia, ma evitò di lasciarlo trapelare dalla voce. — Mio padre non avrebbe mai privato dei suoi poteri un mago che non ne avesse malvagiamente abusato.

La risata di Drayton lo fece rabbrividire. — E non avrebbe mai neppure ucciso vostra madre né si sarebbe mai suicidato, vero? Siete uno stupido, Falconer.

Le sue parole colpirono Simon con forza maggiore dei precedenti attacchi magici. I crimini commessi da suo padre erano stati insabbiati e pochissime persone ne erano a conoscenza. Sentire Drayton parlarne instillò in lui l’improvvisa convinzione che il suo interlocutore fosse implicato in quei tragici eventi. Aveva voluto vendicarsi del padre di Simon e forse aveva trovato il modo di farlo tramite la magia.

Accantonando per il momento quel pensiero, Falconer ribatté: — Mio padre teneva segreti i suoi incartamenti, perciò è normale che non abbia mai accennato al caso di vostro padre. Ma non sarebbe mai stato capace di punirlo ingiustamente. Il Consiglio l’avrebbe saputo e gliene avrebbe chiesto conto. Vostro padre doveva aver commesso qualcosa che meritava un castigo.

Una luce strana brillò negli occhi di Drayton. — Mio padre stava sperimentando degli antichi sortilegi, come siamo incoraggiati a fare. Vostro padre l’ha condannato e annientato.

Le tessere del mosaico andarono al proprio posto nella mente di Simon. — Gli esperimenti di vostro padre riguardavano i metodi per derubare altri Guardiani della loro magia, non è così? Dev’essere questo che vi ha spinto a commettere abusi. Non c’è da stupirsi che mio padre abbia indagato su di lui e lo abbia privato dei suoi poteri. Come farò io con voi.

Drayton gli rivolse un sorriso feroce. — Dopo che sarete morto mi riprenderò Meggie. Il mio incantesimo illusorio era talmente ben congegnato che non ho mai notato che bel bocconcino di ragazza era diventata. Mi occorre una moglie che mi dia dei figli, e quando l’avrò di nuovo soggiogata, Meggie sarà una sposa favolosa. Adorabile, obbediente e scatenata a letto, se glielo chiederò.

Anziché andare in collera, Simon reagì con glaciale autocontrollo. Girò i tacchi e si allontanò a grandi passi per andarsi a sedere, dato che la conferenza stava per avere inizio.

Nel corso della piacevole serata con Jean, Meg controllò Simon a distanza con una parte della mente. Per qualche minuto aveva percepito un certo turbamento dopo la sua richiesta di aiuto, ma le emozioni non erano più salite a un livello pericoloso. Alla fine la mente di Simon si era stabilizzata nella concentrazione. Immaginò che la conferenza fosse iniziata.

Dopo che Jean se ne fu andata a casa in carrozza, Meg si ritirò presto con un buon libro. Adesso che aveva riacquistato la capacità di leggere, stava divorando libri su libri, come se volesse recuperare gli anni perduti. Quando non si esercitava nelle arti magiche, leggeva ogni genere di volume che trovava nella ben fornita biblioteca di Falconer House. Aveva scoperto che per la lettura le luci magiche andavano molto meglio delle candele e non rischiavano di appiccare incendi in casa.

Aveva da poco messo da parte il libro e si era appena assopita quando qualcosa la fece svegliare bruscamente. Un rumore in strada? No, Simon era tornato.

Si alzò, infilò le ciabatte e la vestaglia e uscì in corridoio con una luce magica in mano. Individuare Falconer era facile: la sua energia divampava come il sole. Oltrepassò la sua camera da letto, dove qualsiasi persona sensata si sarebbe trovata a quell’ora. Simon era al piano inferiore, probabilmente nel suo studio.

Invece, quando aprì la porta, la stanza era vuota. Meg si incupì. Simon era molto vicino, ma dove se non lì? Aguzzò la vista magica... e ammiccò stupita quando l’immagine di una porta comparve tremolando nell’angolo più lontano dello studio.

Era celata da un potente incantesimo di invisibilità apparente. Meg girò il pomello della porta e questa si aprì senza alcun cigolio.

La stanza segreta era sorprendentemente ampia, una specie di laboratorio. Due lunghi tavoli erano ingombri di strani aggeggi e recavano i segni di qualche bruciatura. Scaffali e armadietti contenevano attrezzi, diari e barattoli di vetro con dentro sostanze misteriose.

Mentre Meg esaminava l’ambiente, Simon si alzò da una scrivania accantonando il diario che stava leggendo. — Buonasera, Meg. Scusate se vi ho svegliata.

La notte era tiepida e lui si era tolto la marsina e il panciotto. Meg trovò molto sensuale vederlo in déshabillé. Nella camicia di lino bianco le spalle sembravano molto più ampie di quando erano fasciate da un abito alla moda e la luce magica produceva riflessi d’oro e d’argento sui suoi capelli biondi.

Meg represse l’impulso di andargli incontro e di abbracciarlo appassionatamente. Per un istante fu sopraffatta dal vivo ricordo del contatto delle sue labbra e del suo corpo muscoloso. La sensualità la turbava troppo.

Si ricompose. Anche se non avrebbe protestato affatto se lui avesse tentato di sedurla.

— Simon, va tutto bene?

— In effetti, no. — Indicò con un gesto la stanza. — Mi sono reso conto solo ora che non vi ho mai portata nel mio laboratorio. Qui faccio vari esperimenti, principalmente nel campo dell’elettricità. Ho anche degli strani aggeggi meccanici con cui mi diverto. Non avete mai visto un planetario? — Simon indicò una serie di anelli di filo di ferro concentrici con attaccate delle palle di legno di dimensioni diverse. — È un modellino del sistema solare. Vedete, mettendo al centro una luce magica che rappresenta il sole, posso osservare i movimenti dei pianeti.

Cominciò a girare la manovella e i modellini dei corpi celesti si misero in movimento. — È un planetario costruito ad arte. Ha tutti i pianeti del nostro sistema. Vedete Saturno con i suoi anelli brillanti?

Affascinata, Meg fece uno sforzo notevole per distogliere lo sguardo. — Ho sentito che eravate preoccupato e questo mi ha fatto svegliare. Quale malefatta ha combinato Drayton? Avete ancora un’aria così cupa.

Simon lasciò perdere il piccolo planetario e si massaggiò le tempie. — Mi ha rivelato una cosa su suo padre. Anche lui era un mago rinnegato e fu privato dei suoi poteri da mio padre. Questo aggiunge una motivazione personale al desiderio di Drayton di annientarmi.

Meg sussultò. — Non lo sapevate?

Simon scosse il capo. — La documentazione dei casi è tenuta segreta. Le punizioni sono rare, in effetti. Di solito, se qualcuno supera la soglia dell’etica con la magia, basta un ammonimento pacifico. In realtà mi è capitato molto raramente di privare i rinnegati dei loro poteri. — Simon toccò il diario che stava consultando quando lei era entrata nella stanza. — Mio padre è stato maggiormente impegnato a far rispettare le regole, essendosi trovato a contrastare tutta una serie di incorreggibili rinnegati. Immaginate quale reato commise il defunto lord Drayton?

Sebbene Meg non fosse molto portata per la chiaroveggenza, la risposta era ovvia. — Derubava altri Guardiani dei loro poteri magici.

— Esatto. Dagli appunti di mio padre relativi al caso è chiaro che era meno ambizioso di suo figlio, o meno abile. Non tenne prigioniero nessun bambino dotato di grandi poteri magici, ma attingeva regolarmente energia dai Guardiani con cui era in contatto. Compresi sua moglie e suo figlio, e dagli appunti di mio padre emerge che non chiedeva certo il permesso agli interessati.

Meg trasalì. — Non c’è da stupirsi che Drayton pensi che sia un comportamento normale.

— Sa benissimo che è contro le leggi guardiane. Non ha alcuna scusa, a parte la sua brama di potere. — Simon depose il diario su una pila di volumi simili, allineando meticolosamente i bordi dei tomi. — Il principio che sta alla base della giustizia dei Guardiani è che nessun singolo mago, per quanto potente, è più forte del Consiglio nel suo insieme. Questo principio è bastato a fare da deterrente per generazioni. Ma se Drayton è in grado di accumulare potere fino a riuscire a sopraffare i nostri maghi più forti anche quando operano insieme... — Falconer scosse il capo con aria sconsolata. — L’utilizzo di creature viventi è il metodo che usa per accumulare energia magica. Forse un gruppo di individui dotati di talento soprannaturale e soggiogati a lui potrebbe accumulare collettivamente più potere di quello che possono sprigionare i nostri maghi quando agiscono insieme.

Meg ripensò agli anni trascorsi con Drayton. — Dobbiamo assolutamente scoprire se ha qualcun altro alla sua mercé.

— Ho indagato, ma finora non ho trovato alcuna prova che abbia legami con altri prigionieri. È quasi inconcepibile che sia riuscito a trovare e a rapire altri maghi dotati di un potere pari al vostro. Tanto per cominciare, non ne esistono molti con un potere del genere e per la maggior parte sono membri delle Famiglie, quindi non sarebbe facile rapirli. Perciò ritengo che la minaccia di Drayton sia limitata, almeno per ora.

— Può darsi che non abbia soggiogato nessuno con il mio stesso potere, ma potrebbe sempre avere a disposizione una dozzina di vittime dotate di un potere inferiore. — Meg si costrinse ad affrontare uno sgradevole argomento. — Siete famoso per la vostra capacità di seguire le tracce d’energia magica, specie se usata illecitamente, ma vi manca l’esperienza che io mi sono fatta mio malgrado con Drayton. Magari potrei fare meglio di voi e scoprire se ha ridotto in schiavitù qualcun altro.

— Forse avete ragione, ma è pericoloso. Guardate che cos’è successo quando avete sondato il blocco della vostra memoria e siete finita nella sua mente.

— Non sopporto l’idea di frugare nella sua mente, ma credo di poterlo fare più efficacemente di chiunque altro.

— Presto lo incontreremo al ballo di lady Bethany. Perché non provate a sondarlo là? — suggerì Simon. — In mezzo a tanta gente, molti dei quali Guardiani con spiccate aure magiche, è meno probabile che noti la vostra intromissione mentale. Inoltre, io sarò con voi. Se vi presterò la mia energia, forse riuscirete a sapere più cose.

— L’idea mi piace. Come si fa a prendere in prestito il potere di un’altra persona?

— La tecnica è semplice. — Simon le prese la mano destra e se la portò alle labbra. Il suo bacio la fece eccitare. — Ma non ve la mostrerò stasera. Condividere volontariamente il potere è un procedimento molto intimo. Nello stato d’animo in cui ci troviamo in questo momento, se ci provassimo finiremmo di sicuro per diventare davvero amanti.

Meg lo guardò negli occhi, con il cuore che le batteva forte. — Sarebbe tanto riprovevole?

— Finché Drayton non sarà sconfitto, sì. Ho bisogno del potere magico della vostra verginità.

— Dobbiamo solo pazientare, allora — sussurrò Meg.

— Anche quando Drayton sarà fuori gioco, le regole della società esisteranno ancora, Meg — disse Simon con solenne serietà. — Quando sto con voi tendo a dimenticarlo, ma l’onore, il decoro e la reputazione contano.

Meg rise. — Mi state dicendo che nella nostra società non ci sono amanti illeciti? Perfino io so che non è così.

— La reputazione conta sempre, specie per le giovani illibate.

— Sono una falsa contessa che è stata alla mercé di un mostro, perciò sono già ben al di fuori delle regole della società comune — ribatté Meg con un sorriso privo d’umorismo. — Se scamperò alla battaglia contro Drayton, desidero lasciare Londra per scoprire la ragazza che ero un tempo, ma prima che questo accada voglio sapere che cosa significhi essere donna. Me lo concederete?

Simon trasse un breve respiro. — Niente mi farebbe più piacere, e lo sapete bene, piccola sfacciata. Ma condividere il corpo e l’anima è più complicato di quello che pensate.

— Di questo mi preoccuperò al momento opportuno. — Si tenevano ancora per mano, così Meg strinse forte quella di Simon. — Per ora voglio sapere se ci sarà una ricompensa per tutti questi desideri repressi e questo insopportabile autocontrollo. Se fossi ancora Meggie la Matta e mi aveste baciata mi sarei data a voi su un mucchio di fieno. Per essere sincera, credo che tale semplicità abbia molto da insegnare. — Un pensiero sgradito la colpì. — A meno che... il vostro cuore appartiene a un’altra e non volete tradirla?

Simon scosse il capo. — La mia vita è stata molto più noiosa di quel che immaginate. Se lo volete davvero, naturalmente onorerò i vostri desideri e mi considererò fortunato. Ma forse cambierete idea prima che Drayton sia neutralizzato.

— Non la cambierò. — Meg accostò la guancia al dorso della sua mano prima di lasciarla andare. La prospettiva di lasciar perdere la decenza e di scoprire con Simon i piaceri della carne era un ulteriore incentivo per annientare Drayton il più presto possibile.
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Il principio di base della macchina a vapore era semplice. Una caldaia a carbone scaldava dell’acqua fino a produrre vapore che si espandeva in un cilindro. Raffreddandosi, il vapore lasciava un vuoto parziale, di modo che la pressione atmosferica spingeva in basso il pistone nel cilindro. Un bilanciere trasformava il movimento in forza meccanica, di solito per azionare una pompa. David conosceva a fondo il principio di funzionamento. Erano i particolari a essere complicati, specie quando ci si proponeva di costruire un motore più efficiente.

Il carbone rovente aveva già portato l’acqua della caldaia al punto di ebollizione, perciò David verificò nervosamente gli altri componenti del suo prototipo. Il cilindro coibentato e la pompa sembravano a posto, così come il serbatoio d’acqua esterno e le tubature che collegavano i vari componenti della macchina.

Ciononostante, David era preoccupato. Il suo motore a vapore era stato realizzato con attrezzature di fortuna e assemblato alla bell’e meglio per sperimentare la sua teoria secondo cui un condensatore esterno sarebbe stato di gran lunga più efficiente nel concentrare il vapore del metodo ideato da Newcomen, che consisteva nell’introdurre acqua fredda all’interno del cilindro, sprecando quantità enormi di calore. Sarah aveva calcolato che solo l’uno per cento dell’energia prodotta veniva effettivamente impiegato. Di certo David poteva costruire una macchina più efficiente.

— Questo motore funzionerà a meraviglia, signore — gli assicurò Peter Nicholson.

Il giovanotto si era dimostrato un aiutante in gamba, disposto a lavorare ininterrottamente per ore e dotato di una notevole abilità manuale per le mansioni meccaniche. Era entusiasta quanto David, e non era l’unico. Una dozzina di altri meccanici, artigiani e operai del quartiere si erano affollati nel laboratorio per assistere all’esperimento. L’amicizia e il sostegno morale di quelle persone facevano sentire David parte di una comunità, per la prima volta da quando non era più un bambino.

— Fatela andare al massimo — disse Gaffer Lewis con la pipa in bocca. — Se non funziona, non dovrete fare altro che costruirne un’altra.

Tutti scoppiarono a ridere. Ognuno dei presenti aveva conosciuto sia fallimenti che successi. Avrebbero festeggiato se il motore di David avesse funzionato e offerto comprensione e consigli pratici in caso contrario.

Anche Sarah avrebbe dovuto essere lì. Senza i suoi calcoli e le sue pazienti spiegazioni, David non avrebbe mai compreso appieno i principi del calore, del vapore e dell’evaporazione. Ma l’aveva mandata a casa prima di iniziare l’esperimento. Sebbene la possibilità di un incidente fosse remota, nessuno di loro voleva rischiare la salute del prezioso pargoletto che portava in grembo.

— Avvia il motore, Peter — ordinò David.

Il ragazzo obbedì con un gesto teatrale, abbassando la leva che apriva la valvola e permetteva al vapore di espandersi nel cilindro. Con vari sibili e schiocchi metallici, il pistone salì nel cilindro. Un evviva corale eruppe dal piccolo pubblico quando il bilanciere cominciò a muoversi energicamente, alternando i movimenti sui due bracci. — Funziona, signore! — esclamò Peter in tono esultante mentre il pistone all’interno del cilindro si assestava su un ritmo potente e costante.

— Ce la fa! — David osservò il bilanciere in movimento ed esultò al baccano del suo motore. Anche senza fare misurazioni, sapeva che la sua invenzione sarebbe stata in grado di pompare acqua da una miniera allagata con maggiore efficienza della macchina di Newcomen. E quanti altri utilizzi era possibile trovare per una fonte d’energia simile?

Corrugò la fronte quando un sibilo acuto e assordante si unì al rumore dell’acqua in ebollizione e al clangore metallico. C’era forse una perdita da qualche parte? Avanzò di un passo verso il motore per spegnerlo.

Bum! Il cilindro esplose, e pezzi di ottone volarono qua e là nel laboratorio.

— Per tutti i diavoli! — David si tuffò al riparo dietro il banco da lavoro più vicino. Gli altri presenti fecero lo stesso, mentre i pezzi di metallo si schiantavano contro i muri e gli scaffali e il fragore di vetri infranti riempiva il locale. Grazie al cielo Sarah non era lì!

Quando l’unico rumore rimasto fu il sibilo della caldaia che disperdeva vapore nel laboratorio, David si alzò con cautela dal pavimento, rimanendo accovacciato. — State tutti bene?

Varie voci si fecero udire in sequenza. La testa di Peter spuntò al di sopra dell’altro tavolo. — Siamo stati fortunati — disse con voce tremante. Essendo il più vicino alla macchina, aveva corso il rischio maggiore.

— Fortunati a dir poco. — La voce educata, da persona colta, proveniva da un punto vicino alla porta. — Però il vostro motore a vapore funziona davvero. Congratulazioni, signor White.

Riconoscendo la voce con un tuffo al cuore, David si affrettò a rimettersi in piedi. — Lord Falconer! Non sapevo che sareste venuto oggi. Mi dispiace per... il disastro. — Con un gesto David indicò il laboratorio circostante. La finestra rivolta verso la casa era in frantumi e alcuni attrezzi erano stati scaraventati a terra, ma i danni sembravano limitati. Però il prototipo era un ammasso sconquassato di metallo a pezzi e tubi ritorti.

— Nel vostro ultimo messaggio avevate accennato che avreste fatto l’esperimento oggi e non volevo perdermelo. — Falconer era vestito in modo semplice; sembrava più un avvocato che un lord, ma la sua aristocratica presenza era inconfondibile. Quando si fece avanti, tutti si ritrassero con deferenza. Non erano abituati a vedere dei conti nelle officine meccaniche.

Falconer esaminò con occhio critico quel che restava del macchinario. — Dove avete preso il cilindro? Sembra metallo fuso più che un pezzo lavorato a macchina.

— Avete ragione, milord. Me lo sono fatto prestare da Jeb Hitchen. — David indicò un uomo dai capelli bianchi, un fonditore che abitava a due vie di distanza. — Mi dispiace, Jeb. Te lo ripago.

Hitchen fece spallucce. — Ci doveva essere un difetto nella fusione, altrimenti avrebbe retto allo sforzo. È valsa la pena vedere il tuo motore in funzione.

— La pressione era troppo alta per quel cilindro. — David si costrinse a sostenere lo sguardo del conte. — Ero impaziente di vedere se il progetto funzionava, perciò ho assemblato il prototipo alla svelta. Se mi fossi dedicato prima a costruire il tornio e avessi prodotto il cilindro in modo corretto, tutto questo non sarebbe successo.

Falconer gli indirizzò un sorriso che lo sorprese. — Se come voi avessi impiegato un mucchio di tempo a progettare un motore, anch’io sarei stato impaziente. Ma ora che sapete che il principio è valido, forse dovreste dedicare più tempo alla realizzazione del prossimo modello. E aggiungervi una valvola di sfiato per la pressione.

— Certamente, signore! — disse David in tono fervente. Poi sfiorò la catena che collegava il bilanciere al pistone. — Ma per quel poco che ha funzionato è stata una visione magnifica, vero?

— Potete dirlo forte.

— David, che cos’è successo? — Attirata dal fracasso, era arrivata Sarah. Si fermò di colpo, sgranando gli occhi alla vista della macchina a vapore parzialmente distrutta. — Oh, cielo!

— Non ci sono stati danni né feriti — la tranquillizzò lord Falconer. — E vostro marito ha dimostrato di poter portare il motore a vapore a un nuovo livello di efficienza. — Simon rivolse un’occhiata a David. — Anche se sarà meglio che nei prossimi esperimenti usiate prima delle pressioni inferiori.

— Sì. — Ora che l’agitazione prodotta dall’esplosione era scemata, David si rese conto che il suo progetto aveva avuto successo. Aveva funzionato! Quel giorno, seppure in piccola misura, il mondo era cambiato.

Falconer stava esaminando il motore con interesse. — Vi dispiace se do un’occhiata da vicino? A quanto pare, avete apportato dei perfezionamenti al vostro progetto originario.

— Esatto, signore. Vedete come l’acqua fredda circola nel rivestimento esterno del condensatore? — Mentre David spiegava, Falconer e gli altri presenti si raggrupparono intorno all’inventore, facendo domande ed esprimendo pareri. In men che non si dica gli artigiani e i meccanici del quartiere si erano dimenticati che tra loro c’era un conte. L’unica cosa rilevante era che Falconer aveva le qualità di un discreto ingegnere.

Quando la porta della biblioteca si aprì, Meg non si disturbò a sollevare lo sguardo dal libro. — Potete posare il vassoio sul tavolo, Hardwick.

— Sì, milady — disse una voce tenorile.

Sorpresa, alzò gli occhi e vide Simon deporre il vassoio sul tavolo. — Ho visto Hardwick dirigersi qui con il tè, perciò gli ho detto di raddoppiare le dosi di tutto. — Versò due tazze di tè cinese e ne porse una a Meg. — Avendo trascorso buona parte del pomeriggio a discutere di meccanica con David White e i suoi amici, avevo bisogno di rifocillarmi.

Lei rise mescolando lo zucchero nella tazza di porcellana. — Vedo che avete deciso di assistere all’esperimento. È andato bene?

— Abbastanza, a parte il fatto che la macchina a vapore è esplosa dopo due o tre minuti di funzionamento.

Meg si fermò con la tazza a mezz’aria. — Qualcuno è rimasto ferito?

— No, ma sarebbe accaduto se non mi fossi trovato là. — Simon prese posto al tavolo di fronte a lei. — Adesso so perché l’intuito mi ha spinto ad andare a vedere l’esperimento. Sono arrivato proprio all’avvio del motore. Quando è esploso sono riuscito a proteggere tutti, evitando che si facessero male. Nei paraggi vive una vera e propria comunità di ingegneri e inventori, e quindi il signor White aveva un nutrito pubblico.

— Il suo progetto è difettoso?

— No. Ha solo costruito in fretta il prototipo per vedere se avrebbe funzionato. Gli ho consigliato di realizzare il prossimo modello attenendosi a degli standard qualitativi più elevati.

Prima che Meg avesse il tempo di fare altre domande, il segretario, Jack Landon, aprì la porta della biblioteca. — Spiacente di disturbarvi, signore, ma ci sono degli ospiti che sicuramente volete vedere al più presto.

Landon si fece da parte per permettere alla coppia di visitatori di entrare. Simon si alzò e andò incontro ai suoi ospiti con un sorriso radioso. — Duncan! Sei arrivato a Londra prima del previsto!

Il suo interlocutore rise mentre si stringevano la mano. — Stai perdendo il tuo tocco magico, Simon. Avresti dovuto sapere quando sarei arrivato prima ancora che partissi dalla Scozia!

Meg osservò Macrae con interesse. Aveva una vaga rassomiglianza con sua sorella, che era minuta e con i capelli rossi. Alto, corpulento e con i capelli neri, lui irradiava forza. Simon al confronto sembrava più snello ed elegante, ma i due amici diffondevano un’interessante sensazione di equilibrio.

— Dov’è il mio figlioccio, Gwynne? — chiese Simon, mentre baciava le guance della donna rimasta seminascosta alle spalle dell’imponente Macrae.

— Con Jean e lady Bethany, che lo viziano in modo abominevole — rispose la donna con un’allegra risata.

Simon si rivolse a Meg. — Vi presento Duncan Macrae e Gwynne Owens, di cui avete sentito molto parlare. Formalmente sono più conosciuti come lord e lady Ballister, benché addolori Duncan ammettere il suo titolo inglese.

Gwynne girò intorno al marito per avvicinarsi a Meg con un sorriso cordiale. — Piacere di fare la vostra conoscenza, lady Falconer.

Lei restò a bocca aperta quando si trovò faccia a faccia con la loro ospite. — Scusate... scusate se vi fisso — balbettò. — Avevo sentito che siete un’ammaliatrice, ma non capivo davvero che cosa volesse dire.

Anche se Meg sapeva che un’ammaliatrice poteva far perdere la testa agli uomini, nessuno aveva accennato al fatto che Gwynne Owens riusciva ad attirare irresistibilmente l’attenzione anche delle donne. Meg era abbastanza obiettiva da accorgersi che, malgrado la lucente capigliatura di un biondo dorato e la figura squisitamente femminile, la sua interlocutrice non era una bellezza da togliere il fiato. Ma possedeva un magnetismo che attirava lo sguardo e i suoi tratti marcati e lievemente imperfetti colpivano più della semplice bellezza.

Gwynne fece una piccola smorfia vedendo l’espressione di Meg. — Avrei fatto meglio ad attenuare l’effetto. Ho il potere di incantare le persone involontariamente, lady Falconer. Interessante, ma più spesso una seccatura.

Meg percepì che l’altra donna stava effettuando una sottile magia. Benché nel suo aspetto esteriore non si notasse alcun mutamento fisico visibile, non era più così irresistibile. Era sempre avvenente e di grande fascino, ma ora si poteva guardarla senza avere lo sguardo trasognato.

Duncan accennò un inchino con grazia sorprendente in un uomo così imponente. — Anche il vostro fascino non ha nulla da invidiare a un’incantatrice, lady Falconer.

— L’ho notato piuttosto in fretta io stesso — convenne Simon. — Meg, Duncan e io dobbiamo discutere di certe questioni. Vi dispiace se ci ritiriamo nel mio studio mentre voi e Gwynne fate conoscenza?

— Ne sarei molto lieta — rispose lei sinceramente.

— Anch’io. — Lady Ballister fece un cenno di commiato con la mano. — Voi gentiluomini potete lasciarci sole. Lady Falconer e io abbiamo tante cose da dirci.

Mentre gli uomini si congedavano, Gwynne rivolse l’attenzione a Meg. — Jean mi ha raccontato le vostre esperienze. Sebbene le nostre situazioni siano diverse, ci sono delle somiglianze. Ho acquisito tardi i miei poteri, e in gran fretta, mentre a voi è stato negato di avervi accesso realmente finché non siete diventata adulta. — Sorrise. — Mia cognata mi ha anche detto che state acquisendo la padronanza dei vostri poteri con impressionante destrezza.

— Sto facendo pratica. Ma vi prego, chiamatemi Meg. Non sono ancora abituata a essere una contessa. È meglio non attaccarsi ai titoli.

Gwynne si accomodò con grazia sul divano. — In Scozia è tutto molto meno formale, perciò chiamatemi Gwynne. Nessuno mi chiama lady Ballister, tranne quando siamo a Londra. — Cambiò argomento. — Sono passati tre anni da quando ho acquisito i miei poteri e a volte mi sento ancora una novizia. Capita anche a voi?

— Io... non so. — Meg cercò le parole giuste per esprimere cosa provava. — La mia magia non mi sembra né nuova né strana, però utilizzarla è una continua sorpresa. Mi crea più problemi l’idea di essere una Guardiana. Tutti sono stati talmente gentili con me, eppure mi sento ancora come se fossi un’estranea. Non una di voi. Io... vi chiedo scusa se vi sembro sgarbata.

— Non occorre che vi scusiate. — Gwynne piegò di lato la testa. — Penso che la percezione che abbiamo di noi stessi dipenda da come siamo cresciuti. Io non avevo alcun potere di cui andare fiera, ma sono cresciuta nell’ambiente dei Guardiani. Sebbene mia madre fosse una persona comune, mi sono sempre sentita un membro delle Famiglie, quantunque senza talento. Voi siete l’opposto. La magia vi pulsa nelle vene da quando siete diventata adulta, eppure la società dei Guardiani vi è nuova. Con il passare del tempo vi sentirete più a vostro agio.

— E se non fossi una vera Guardiana? — chiese Meg sottovoce. — Simon e lady Bethany sono convinti che lo sia, ma... e se trovassi i miei genitori e scoprissi che non sono di sangue guardiano?

— Essere un Guardiano significa avere poteri magici e impegnarsi a usarli a favore del prossimo. Siete già una Guardiana, anche se non discendete da nessuna delle Famiglie. Isabel de Cortes, un’antenata di Duncan, fu una delle più grandi maghe della sua epoca e discendeva da una famiglia spagnola di persone comuni. — Gwynne si interruppe brevemente. — Ora che ci penso, avete già fatto il giuramento o in mezzo a tutto il trambusto se ne sono dimenticati?

Meg sbatté le palpebre, stupita. — Non ho fatto alcun giuramento. Nessuno me lo ha chiesto.

— A questo dovremo porre rimedio, dopo che avrete studiato il giuramento e avrete avuto il tempo di riflettere sulle sue implicazioni — dichiarò Gwynne con la massima serietà. — Le promesse sono un vincolo magico e non dovrebbero mai essere fatte con leggerezza. Non che il giuramento in sé costringa all’obbedienza: sono sempre esistiti maghi depravati come Drayton, che hanno rinnegato i nostri principi e commesso dei crimini. Dovreste... — Gwynne si interruppe di colpo con un sorriso beffardo. — Da studiosa quale sono, sono prontissima a impartirvi una lunga e barbosa lezione su questo argomento, perciò non incoraggiatemi troppo!

— Gradirei molto ascoltare la vostra lezione, ma prima ho un favore da chiedervi. — Meg si spinse sull’orlo della sedia. — Jean dice che siete una delle chiaroveggenti più esperte della Gran Bretagna. Sareste disposta a vedere se riuscite a scoprire qualcosa riguardo alla mia famiglia?

— Volentieri. — Gwynne infilò la mano in una tasca nascosta da una piega dell’abito e tirò fuori un sacchettino di velluto chiuso da un laccio. Conteneva un disco traslucido, nero come il fumo, montato in una cornice d’argento. — Questa è la pietra divinatoria appartenuta a Isabel de Cortes — spiegò. — È fatta di ossidiana ed emana ancora l’energia della maga.

Meg ammirò l’oggetto magico, ma non lo toccò. I suoi insegnanti le avevano detto che le pietre divinatorie e le sfere di quarzo erano oggetti molto personali. — Jean dice che un giorno siederete in Consiglio.

— Può darsi. La chiaroveggenza è un mio dono particolare — ammise Gwynne. — Ma anche Simon è molto bravo in questo campo. Se lui non è riuscito a scoprire nulla della vostra famiglia, non so se potrò fare meglio.

— Provate, vi prego. — Ritenendo che potesse servire dirle qualcosa di più, Meg soggiunse: — Sono abbastanza sicura di venire dalla zona di confine tra l’Inghilterra e il Galles. Io... riesco quasi a ricordare mia madre. Pensava che fossi un vero maschiaccio. Ma non ricordo altro.

Gwynne sorrise, poi fissò il disco di ossidiana, concentrandosi. E poco dopo imprecò sottovoce. — Il sentiero è bloccato. Sento l’energia di Drayton. Quell’uomo è veramente malvagio.

Meg esalò un respiro, delusa ma non sorpresa. — Mi ha allontanata dal mio passato in tutti i modi. L’avete mai incontrato?

— Solo poche volte in società, però qualche anno fa. Sembrava innocuo.

— La maggior parte dei membri del Consiglio non lo considera una minaccia, perciò non siete l’unica — osservò Meg con amarezza.

Gwynne contemplò di nuovo la pietra divinatoria. — Non riesco a vedere direttamente il vostro passato, ma forse posso scoprire qualcosa ampliando il raggio d’osservazione. — Il suo sguardo si fece vago e annebbiato. — Non ci sono particolari, ma sento che avete forti legami familiari. Non siete orfana. Quando e se ritroverete la strada di casa, sarete bene accolta. — Gwynne alzò gli occhi dalla pietra traslucida. — Spero che questo vi sia utile.

Meg chiuse gli occhi, sforzandosi di trattenere la commozione. “Sarete bene accolta.” — Mi è utile. Grazie.

Fingendo di non aver notato le lacrime, Gwynne osservò: — Jean dice che siete capace di spostare gli oggetti.

— Sì, ma è un piccolo talento di scarso valore pratico. — Sebbene Meg non fosse ancora in grado di sollevare oggetti troppo pesanti, le riusciva molto più agevolmente. Le bastò solo un attimo di concentrazione per sollevare dal tavolo con la forza della mente la penna d’oca. La portò sopra Lucky, che stava sonnecchiando su una poltroncina imbottita. Dormire era la sua attività preferita.

Con delicatezza, Meg usò l’estremità piumata della penna d’oca per fargli il solletico al naso. Il gattino si svegliò di soprassalto e balzò sulla penna agitando la coda.

Gwynne rise. — Che meraviglia! Duncan sa spostare le nuvole e suscitare venti impetuosi, ma non so se è capace di sollevare un oggetto solido in questo modo. Avete una quantità enorme di pura magia grezza. Quando saprete controllarla appieno, sarete una maga formidabile.

— Ecco perché ero così importante per lord Drayton — spiegò Meg. — Mi usava come serbatoio personale.

— Adesso non siete più nelle sue grinfie e si pentirà di quello che ha fatto, ve lo garantisco. — Gwynne sorrise, cambiando tono. — Ora siete pronta per la lezione sul giuramento dei Guardiani?

— Sì, anche se mi occorrerebbero maggiormente delle lezioni di danza — rispose Meg in tono contrito. — Il ballo di lady Bethany si avvicina e sto male solo a pensarci. Non so come vestirmi, come comportarmi di fronte a tanti Guardiani curiosi. La cosa peggiore sarà rivedere lord Drayton.

— È terribile affrontare il vostro primo ballo in società con così tanti pensieri! — esclamò Gwynne. — Posso aiutarvi in qualche modo?

Impressionata favorevolmente dalla generosità della sua interlocutrice, Meg disse: — In realtà l’abito e gli sguardi indiscreti non sono il pensiero principale. La mia preoccupazione maggiore è che non so ballare! È il mio primo gran ballo, sono l’ospite d’onore e non conosco nemmeno una semplice danza popolare. — Aveva visto i mezzadri di Drayton ballare alle feste del raccolto, ma nessuno aveva mai invitato Meggie la Matta. — Poiché ci vogliono mesi per imparare a danzare in modo decente, mi limiterò a fare conversazione.

— Niente affatto! Questo è il vostro ballo e dovreste godervelo — ribatté Gwynne con fermezza. — Aiutandomi con la magia dovrei essere in grado di insegnarvi i passi basilari. C’è un tipo di contatto mentale che permette di inviare ricordi o conoscenze a un’altra persona. Simon potrebbe farlo benissimo, ma è meglio che riceviate la lezione da una donna, dato che è quella la parte che farete danzando. — Gwynne alzò la mano. — Permettete?

— Prego.

Gwynne accostò il palmo della mano alla fronte di Meg e chiuse gli occhi. Una scarica d’energia si riversò in lei, densa di immagini e brevi frasi che splendevano come pesci in un torrente impetuoso. Giro a sinistra... schiena a schiena... gran catena... in mezzo e ritorno... — Oddio! — sospirò, godendosi la vibrante cascata.

Gwynne mantenne il contatto per un lasso di tempo che parve lunghissimo.

Quando tolse la mano, osservò: — Mi sembra che abbia funzionato piuttosto bene. Sentite di avere imparato qualcosa?

— Mi avete trasmesso quattro balli diversi? — chiese Meg. — Ho l’impressione di avere la mente piena di figure di danza, ma non sono immagini reali.

— Questo perché il ballo è molto fisico. Vi ho trasmesso solo alcuni dei passi più comuni. Conoscendo questi riuscirete ad adeguarvi con facilità ad altri tipi di ballo. — Gwynne si fece pensierosa. — Ora vi occorre un po’ di esercizio pratico, in modo che quello che avete impresso nella mente si fissi anche nel corpo.

— Il ballo è domani sera! — esclamò Meg.

— Non preoccupatevi. Chiederò a Duncan e Simon di mettersi al vostro servizio non appena avranno finito di discutere. Simon è il miglior ballerino di Londra. Saprebbe ballare con una sedia e farla apparire aggraziata. — Gwynne si abbandonò di nuovo contro lo schienale del divano. — Pronta per la lezione sul giuramento dei Guardiani?

Meg era pronta. Se doveva mettere i propri poteri al servizio del prossimo, le occorreva capire bene in che cosa si stava impegnando.
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Non appena furono in privato nello studio dell’amico, Duncan domandò: — Che cosa diavolo hai combinato, Simon? Le tue lettere erano fin troppo discrete.

— Drayton è un furfante pericoloso che brama il potere. Sono convinto che stia complottando per assumere il controllo dei Guardiani britannici. Questo è abbastanza indiscreto? — Simon si sedette allo scrittoio, lieto di poter confidare le sue peggiori paure all’amico.

Duncan emise un fischio sommesso. — Ne sei sicuro? Nessuno ha mai tentato una cosa del genere dal tempo delle antiche faide tra maghi. È possibile dominare così tanti stregoni indipendenti?

— Se un rinnegato controlla abbastanza potere, penso che sia possibile. E tutto quello che Drayton ha fatto è stato incrementare il proprio potere. Non è necessario che domini tutti quanti: i suoi più strenui oppositori potrebbero andare incontro a morte prematura; altri potrebbero trovarsi favoriti. Dopotutto i Guardiani sono esseri umani, con tutte le debolezze che ciò comporta. Una combinazione di minacce e di ricompense sarebbe molto efficace. — Simon prese un tagliacarte dallo scrittoio e lo rigirò oziosamente tra le mani. — Non riesco neppure a immaginare che tipo di potere avrebbe ora Drayton se mi avesse ucciso e avesse ottenuto il corno dell’unicorno. Forse non gli serviva altro.

— A proposito, come hai ripreso la forma umana?

— Grazie a Meg. — Simon rifletté se fosse il caso di aggiungere altro, ma preferì evitare l’argomento della verginità e del matrimonio fasullo. — Il suo potere è semplicemente... straordinario.

— Avverto in lei una magia prorompente. — Duncan sorrise. — La tua signora è già una forza con cui fare i conti. Una volta istruita a fondo, sarà una delle maghe più grandi del nostro tempo. Ed è anche una ragazza dolce e adorabile. Mi congratulo per il vostro matrimonio.

Simon fu tentato di rivelare la verità all’amico, ma era una questione troppo privata. — Grazie. Incontrarla è stato forse il più grande colpo di fortuna della mia vita.

— Drayton ha derubato Meg dei suoi poteri e ha tentato di ucciderti per ottenere la magia dell’unicorno. Ha cercato di accedere al potere in qualche altra maniera?

— Suo padre stava tentando di scoprire il modo di fare incetta di forza magica quando fu privato dei suoi poteri personali. Anche se il padre ha fallito nel suo intento, il figlio potrebbe seguire le sue orme. Meg sospetta che possa aver soggiogato altre persone come ha fatto con lei, sebbene di questo non ci siano prove. — Simon fece una smorfia. — Naturalmente anche il suo ruolo nel governo reale è un altro tipo di potere. L’istinto mi dice che farà di tutto pur di attingere a qualsiasi forma di potere.

— E quel demonio è ancora a piede libero malgrado tutti i suoi crimini. — Duncan si infuriò. — Perché mai il Consiglio lo ha prosciolto da tutte le accuse? Sono ciechi? Come hanno osato respingere la tua testimonianza, quella di tua moglie e quella di lady Bethany?

— Come sai, la legge dei Guardiani impone che la condanna sia al di là di ogni minimo dubbio. Drayton è stato molto credibile. Perfino tu avresti rischiato di farti convincere dalla sua linea di difesa. Tutte le sue menzogne avevano un certo grado di verità, il che le ha rese persuasive.

— Possiamo permetterci di avere norme che danno l’opportunità ai furfanti di passarla liscia?

Simon depose il tagliacarte sulla scrivania. — I Falconer hanno motivo di essere grati che all’accusato sia sempre concesso il beneficio del dubbio, ma la situazione attuale è allarmante. Ho paura che Drayton non farà nulla alla luce del sole finché non sarà in condizione di annientare i nostri maghi più potenti in un solo colpo micidiale. I restanti li dominerà, li intimidirà o li terrà succubi.

— Non penserai davvero che sia in grado di farlo! — esclamò Duncan, atterrito.

— Ritengo che sia possibile. Non dimenticare che quando l’ho affrontato aveva incrementato le sue capacità soprannaturali a tal punto che non sono riuscito a bloccarlo. Ha perso Meg, il che è un brutto colpo per lui, ma se riuscisse a soggiogare altri maghi latenti, o se trovasse il modo di fare scorta di potere magico finché non sarà pronto a usarlo, non oso pensare a che cosa combinerà.

— Tu non gli permetterai di arrivare a quel punto.

— No — ammise Simon. — Lo sto sorvegliando. Se avrò il sospetto che stia per colpire, agirò. Sarei tentato di muovermi anche prima che sferri il suo attacco, ma in questo caso il prezzo sarebbe altissimo.

L’amico aggrottò le sopracciglia. — Il Consiglio ha intimato a te e a Drayton di evitare qualsiasi contrasto. Se agirai contro gli ordini e senza alcuna prova inequivocabile di comportamento criminale, sarai condannato e privato per sempre dei tuoi poteri.

— Lo so. — Simon sospirò. — Potrei non avere altra scelta.

Duncan imprecò. — Spero con tutto il cuore che ciò non accada.

— Anch’io — convenne Simon. Ma avrebbe fatto quello che doveva. Glielo imponeva l’onore.

Dopo essersi raccontati le ultime novità, Simon e Duncan tornarono in biblioteca. Le signore stavano ridendo insieme, e i capelli lisci e corvini di Meg creavano un piacevole contrasto con la splendida capigliatura mossa e dorata di Gwynne.

Simon si era affezionato a Gwynne fin da quando l’aveva conosciuta, giovanissima e timida, al suo primo matrimonio. Quando, rimasta vedova, aveva sposato Duncan e aveva acquisito il potere di ammaliatrice, lui era rimasto sedotto dal suo fascino irresistibile. Per questa ragione si era sempre mantenuto a distanza, poiché anche un breve contatto affettuoso con Gwynne lo influenzava in modo eccessivo.

Eppure adesso era Meg ad attirare la sua attenzione. Lei non aveva perso il dono dell’innocenza sviluppato nella strana vita che aveva condotto a Castle Drayton, ma ogni giorno di più Simon avvertiva in lei una forza sempre maggiore, a mano a mano che prendeva confidenza con la magia. Cominciava ad avere il sospetto che la sua magia fosse selvatica, non guardiana. Meg era troppo simile a un elfo o a una fata, una figlia della terra e dell’aria. Che cosa sarebbe diventata una volta acquisito completamente il suo potere?

Osservando lo sguardo fisso e incantato di Simon, Duncan disse ridendo: — Non avrei mai pensato di vederti nelle vesti del marito che ha perso la testa per la sua mogliettina. Sono contento di essermi sbagliato. — Rivolse un’occhiata affettuosa alla moglie. — Lasciamo gli sposini alla loro intimità?

— Non ancora. — Gwynne si alzò con aria risoluta. — Meg ha bisogno di esercitarsi a danzare e due coppie bastano per impostare un ballo. Se non ricordo male, Jack Landon suona il clavicembalo piuttosto bene. Sarebbe disposto ad accompagnarci?

— Sono certo di sì. — Simon si sentì rimordere la coscienza. — Mi dispiace, Meg. Sono stato così occupato da dimenticarmi che avevate bisogno di lezioni di ballo oltre che di magia.

— Non è necessario che vi scusiate. — Meg si alzò e gli andò incontro sorridendo. — Gwynne mi ha impartito una lezione di ballo ricorrendo al contatto mentale e dice che con un po’ di esercizio sarò in grado di non sfigurare.

— Avrei dovuto pensarci. È il metodo ideale per insegnare una capacità specifica come ballare. Chiamiamo Jack Landon.

Sarah scosse la testa osservando le briciole di pane e i residui di formaggio sparpagliati sul tavolo di lavoro. — Non posso credere che tu e i tuoi amici consumiate i pasti lavorando ininterrottamente.

David rise e baciò la moglie sulla punta del naso. — Inventare è un lavoro impegnativo, amore mio — ribatté. Poi depose una scodella vuota e i boccali di birra usati su un vassoio. Avrebbe riportato tutto lui in casa. Non voleva che la moglie si affaticasse.

Sarah si guardò intorno; il laboratorio era illuminato dal sole basso del tardo pomeriggio. — Un giorno ripenseremo a queste giornate come alla nostra età dell’oro. Sono così felice da essere quasi spaventata. E non parlarmi di sete e pizzi. Sarebbe un piacere averli, ma che cos’altro ci serve più di quello che abbiamo ora?

David posò il vassoio su tavolo e rifletté. — Sarò felice di vedere finito il mio tornio, ma hai ragione. Siamo insieme, abbiamo dei buoni amici e il mio lavoro sta andando bene. — L’inventore posò delicatamente una mano sull’addome della moglie, sentendo il lieve gonfiore dovuto alla gravidanza. — Il tuo “lavoro” sta andando anche meglio, poiché stai creando un miracolo. Diciamo una preghiera di ringraziamento? Non voglio che il Padre celeste pensi che stiamo dando per scontate le sue benedizioni.

Sarah sorrise. — La dici tu o la dico io?

Prima che David avesse il tempo di rispondere, la porta del laboratorio si spalancò. Sulla soglia si stagliava in controluce la figura imponente di uno sconosciuto. Per un attimo l’abbigliamento elegante dell’uomo fece pensare a David che fosse lord Falconer.

Ma subito dopo si accorse che il nuovo arrivato era un estraneo, benché si trattasse di certo di un nobile. La sua faccia cavallina aveva i tipici tratti di una persona autoritaria, e la splendida parrucca e il magnifico abito ricamato non avrebbero sfigurato a corte. Lo sconosciuto si fece avanti con passo deciso. — Il signor David White?

— Sì, signore. E questa è la signora White. In che cosa posso servirla?

— Sono lord Drayton. — Il gentiluomo accennò un breve e vago inchino in direzione di Sarah prima di fermarsi a esaminare il tornio in costruzione. — Mi avete scritto una lettera chiedendo il permesso di partecipare al mio convegno sulla tecnologia e la filosofia naturale.

David sgranò gli occhi. — Sì, milord! Ho scritto al vostro segretario, ma non mi sarei mai sognato che sareste venuto a farci visita di persona.

Drayton lo scrutò con freddezza. — La descrizione del vostro lavoro ha suscitato il mio interesse, perciò mi sono informato su di voi. Mi è stato detto che state lavorando al progetto e alla realizzazione di una nuova macchina a vapore che rivoluzionerà l’industria in Gran Bretagna.

— Io... io non farei mai affermazioni simili, milord — balbettò David. — Gran parte del lavoro resta ancora da fare. Sebbene ritenga che i principi siano validi.

— Siete troppo modesto, signor White. Però le mie fonti di informazione indicano che siete già a buon punto, destinato a raggiungere un enorme successo. — Un sorriso strano balenò sulle labbra sottili di Drayton. — Ecco perché ho voluto venire a farvi visita di persona, per poter giudicare personalmente. Voi avete la possibilità di cambiare il mondo. Se avrete successo, si parlerà del motore a vapore di White per i secoli a venire.

Profondamente imbarazzato dal complimento, David cambiò argomento. — Questo significa che mi permetterete di partecipare al vostro convegno scientifico?

— Di più. — Drayton dardeggiò lo sguardo verso il tornio e poi verso i resti del prototipo della nuova macchina. Aveva un’espressione famelica. — Insisto che partecipiate come mio ospite e che facciate una presentazione del vostro lavoro.

Il pensiero era tanto lusinghiero quanto allarmante. — Potrebbe essere troppo presto per discutere del mio lavoro in pubblico, lord Drayton.

— Se temete che qualcuno vi possa rubare l’idea, posso darvi una mano con l’ufficio brevetti. Ma insisto perché illustriate almeno le linee generali del vostro progetto.

David consultò Sarah con un’occhiata. Sembrava che si sentisse esattamente come lui: impressionata, ma soprattutto tesa. — Mia moglie sarebbe più adatta di me a esporre i calcoli su cui si basa il mio lavoro. È una matematica eccezionale e senza di lei io sarei solo un povero fabbro.

— Davvero? — Lord Drayton rivolse tutta l’attenzione a Sarah, con espressione sorpresa. — Allora spero che la porterete con voi al convegno. Troverà molte cose interessanti anche per lei. Però la macchina la presenterete voi. Avete un prototipo funzionante?

— Per allora potrei completarne uno, milord, ma non vi prometto nulla.

— Un paio di mani in più accelererebbero il lavoro? Sarei lieto di coprire i costi.

Stupito, David considerò l’offerta. — Grazie, milord, ma il lavoro richiede mani esperte. Ora dispongo di un aiutante. Addestrarne un altro prima del convegno richiederebbe troppo tempo e non ne varrebbe la pena.

— La sapete più lunga di me nel vostro campo. — Drayton si incupì. — Il tipo di lavoro di cui vi occupate è costoso e per molto tempo non avrete profitti. Se vi serve un mecenate, sarei lieto di sostenervi.

David cominciava a pensare che quell’incontro fosse un sogno. Solo poche settimane prima lui e Sarah erano a malapena in condizione di sfamarsi e ora un altro nobile desiderava finanziarlo. — La generosità di Vostra Signoria è veramente splendida, ma ho già un socio finanziatore.

Drayton sbuffò. — Lasciate che indovini. Sarebbe lord Falconer?

— Proprio così, signore. Come avete fatto a intuirlo?

— Falconer e io abbiamo... interessi comuni. — Il lampo di luce negli occhi di Drayton avrebbe fatto sembrare bollente il ghiaccio. — Questa volta ha vinto, ma ci saranno altre occasioni. Il mio segretario vi manderà ulteriori informazioni sul convegno e su come procedere per brevettare l’invenzione. Vi auguro una buona giornata, signor White. Signora White... — Drayton si voltò e se ne andò bruscamente così com’era arrivato.

David si lasciò cadere su una panca. — Sto sognando o abbiamo appena parlato con un altro lord che ci offre fama e denaro?

— Non stavi sognando. — Sarah aveva ancora gli occhi puntati nella direzione di Drayton.

— Se Falconer decidesse di smettere di finanziarmi è bello sapere che un altro mecenate sarebbe pronto in attesa di sostituirlo.

Sarah aggrottò le sopracciglia. — Non vorrei mai sentirmi obbligata nei confronti di quell’uomo, David. Né desidero restare invischiata nella concorrenza tra due nobili.

— Anche a me piace molto di più lord Falconer — ammise David. — Ma se si tirasse indietro, l’offerta di lord Drayton potrebbe dimostrarsi utile.

Sarah assunse un’espressione di testarda fermezza, una cosa che David aveva visto solo un paio di volte prima di allora. — Drayton non sarà il nostro mecenate, David. Se in seguito avremo bisogno di un altro finanziatore, possiamo trovare qualcun altro. Un commerciante, non un signorotto tronfio. Non voglio il denaro di Drayton.

Stupito dalla veemenza della moglie, David concluse pacificamente: — Come desideri, amore mio.

Erano i capricci della gravidanza, decise. Se mai avessero avuto bisogno del sostegno finanziario di Drayton, Sarah avrebbe di certo cambiato idea.
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Meg si guardò allo specchio, sforzandosi di conciliare l’immagine riflessa di una gran dama con quella di Meggie la Matta. Lo sfarzoso vestito in broccato di seta era disseminato di ricami di rose e si apriva sul davanti mettendo in mostra una sottoveste rosa fucsia. La pettorina era coperta di intricati ricami in filo d’oro e gemme grezze, e la gonna era talmente ampia che se non fosse stato per il paniere imbottito di crine non sarebbe riuscita a oltrepassare una porta senza girarsi di fianco. Anche la cipria sui capelli aveva una leggera sfumatura rosa per armonizzarsi con l’abito. Per farla breve, sembrava una perfetta estranea.

Sperando che quella splendida facciata le conferisse anche sicurezza, disse alla cameriera: — Grazie, Molly. Sembro una vera signora dell’alta società.

— Voi siete una vera signora dell’alta società — osservò una voce profondamente maschile dalla soglia del suo boudoir. — Una bellissima lady.

Mentre lei si voltava, Simon entrò. Meg restò senza fiato. Lui era sempre bello, ma in abito da sera di velluto e raso blu stava d’incanto. Con la parrucca bianca appariva distaccato e spaventosamente alla moda.

— Vi ringrazio, ma il merito del mio aspetto va a lady Bethany, alla sarta e a Molly.

Simon depose sul tavolo una custodia di velluto. — Hanno solo arricchito un giglio già adorabile.

Meg fece una graziosa smorfia. — Dovrò trascorrere tutta la sera a decifrare complimenti complicati?

Falconer rise. — Senza dubbio. Ogni uomo che vi vedrà cercherà di trovare nuovi modi per esprimere quanto siete bella. Aspettatevi molta poesia. Solo non aspettatevi che sia all’altezza.

Meg avrebbe preferito essere invisibile. — Presumo che la mia semplicità di donna incolta non mi obblighi a mostrarmi arguta.

— Non dovrete fare altro che sorridere e i damerini cadranno ai vostri piedi. Spero che nessuno di loro mi sfidi a duello per conquistare i vostri favori.

Meg rise e congedò Molly. Quando lei e Simon furono soli, lui abbandonò i modi scherzosi. — È chiaro che siete preoccupata per il vostro primo ballo. Qualsiasi donna lo sarebbe. Ma ricordatevi che parteciperete a questo avvenimento mondano con uno scopo ben preciso: scoprire se Drayton tiene alla sua mercé altre persone. Non datevi pensiero per le conversazioni e le danze.

Le sue parole contribuirono a calmarla. Si voltò a guardarsi di nuovo allo specchio. — Questo costume incredibilmente costoso è un’armatura, vero? Un modo per mascherarmi, così da poter scoprire ciò che mi occorre sapere. — Questo pensiero la fece sentire forte anziché incerta e vulnerabile.

— Esatto. Io non mi allontanerò mai troppo da voi. Questa sarà la vostra migliore occasione per svelare la verità.

I loro sguardi si incrociarono nello specchio. — E se scopriamo che ha soggiogato altre persone?

— Le libereremo. Come tocco finale vi serve qualche gioiello. — Simon prese dal tavolo la custodia di velluto, che era larga e piatta, munita di due coperchi. — Potete indossare i brillanti della famiglia Falconer. Sono piuttosto famosi. — Aprì il coperchio di destra.

Meg trasalì alla lucentezza delle pietre preziose che scintillavano sulla collana, gli orecchini e i braccialetti. Osservò più da vicino il contenuto della custodia. — Un diadema?

— Solo per le occasioni più formali — spiegò Simon.

Meg sfiorò con la punta delle dita il pendaglio centrale della collana, un diamante a taglio quadrato di grosse dimensioni. La gemma era montata in oro e impreziosita da tre file di brillanti più piccoli, di una splendente bellezza.

— Non posso portarli. Non mi sembra giusto indossare i gioielli di famiglia, non essendo un vero membro a tutti gli effetti.

— Pensavo che in questo modo poteste sentire di appartenerle. — Simon richiuse il coperchio di destra e aprì quello di sinistra. — Ecco l’alternativa.

Un lampo di luce scarlatta le colpì gli occhi. La seconda parure era di rubini e di stile meno vistoso di quella di diamanti. Meg sfiorò con le dita la collana e gli orecchini. — Questi sono nuovi, vero? Avverto alcune tracce d’energia, tutte maschili, probabilmente di chi ha tagliato le gemme, e dei gioiellieri. — Meg corrugò la fronte. — C’è anche una forte magia collegata alle pietre.

— Siete molto percettiva. Ho comprato questa nuova parure per farvene dono. La magia è un incantesimo di protezione.

— No! — esclamò Meg. — Non dovete regalarmi nulla di così prezioso. Mi avete già dato fin troppo.

— Voi mi avete salvato la vita. Questo vale più dei rubini per me. Pensate a quanto poco dignitoso sarebbe stato se la mia testa di unicorno fosse finita montata come un trofeo sopra il caminetto di Drayton. — Simon prese la collana dalla custodia di velluto. — Forse l’incantesimo non servirà, ma una protezione supplementare non guasterà di certo. Gradireste vedere come vi sta?

Per qualche secondo Meg si sentì combattuta tra la volontà di non sentirsi ancora più in obbligo e il desiderio squisitamente femminile di indossare dei gioielli. Il secondo prevalse. — Prego.

Simon le allacciò al collo la collana. L’immagine di loro due allo specchio era irreale, il riflesso di due persone straordinariamente belle. Eppure l’oro era freddo sulla sua pelle e la punta delle dita calde di Simon le trasmise dei brividi di eccitazione. Il suo cuore accelerò i battiti. — State cercando di distrarmi per farmi passare il nervosismo, vero?

— Solo in parte. — Simon si chinò a baciarle il collo nudo sopra i rubini. — Ma non tutto quello che faccio è calcolato. Siete incantevole, Meg. Faccio fatica a ricordarmi del ballo.

Sebbene tentata di chiudere gli occhi e di abbandonarsi contro di lui in un invito licenzioso, Meg riuscì a dire: — Il dovere ci chiama.

— Sono contento che almeno uno di noi si ricordi del dovere. — Simon la baciò ancora sul collo e poi si ritrasse. Meg notò nello specchio che adottava la solita maschera impassibile.

Si mise gli orecchini, che dondolavano con una nota di vivacità quando girava la testa, e indossò i braccialetti che completavano la parure. Infine alzò il ventaglio e lo aprì per mostrare a Simon l’immagine che vi era dipinta. — Me l’ha regalato Jean per commemorare il mio primo ballo.

Simon sorrise ironico quando vide la scena raffigurata sul ventaglio. — Un unicorno con la testa appoggiata sul grembo di una virginea fanciulla. Jean ha un senso dell’umorismo tremendo.

Meg osservò il ventaglio. — È un’immagine così pacifica. Non c’è nessuna ferocia nell’unicorno. Non ci sono cacciatori assassini. Non c’è alcun senso di meraviglia.

— È così che vi siete sentita?

Meg ripensò a quando un’incredibile, eterea e bella creatura le aveva appoggiato in grembo la testa bianca, con il corno a spirale che mandava dei sottili riflessi dei colori dell’arcobaleno. — È stato il momento più straordinario della mia vita. — Grazie al cielo era coinciso anche con la fine di Meggie la Matta.

— Qualunque destino ci abbia uniti, è stato davvero straordinario. — Simon le offrì il braccio. — Siamo pronti per avventurarci nell’abbagliante mondo dell’alta società e rubare i segreti di Drayton?

Meg posò la mano sul morbido velluto blu della sua marsina. — Questa volta non gli permetterò di ammaliare la mia volontà. — Ma per quanta enfasi ponesse in quelle parole, in fondo al cuore non era altrettanto sicura di sé. Drayton era collegato alla sua energia e lei era ancora vulnerabile.

Tuttavia sicuramente il collegamento funzionava in entrambi i sensi, e Drayton poteva essere a sua volta vulnerabile. Meg intendeva scoprirlo.

Il primo ballo di Meg fu tutto quello che si era aspettata e molto, molto di più. Gli ospiti erano sia persone comuni sia Guardiani e brillavano di colori e di vivacità. I Guardiani, forse, brillavano un po’ di più. Le piaceva anche la musica, suonata da un gruppo di musicisti professionisti la cui bravura superava qualsiasi cosa avesse mai udito.

Le piacevano meno gli odori e gli aromi di troppi profumi, candele e corpi sudati per le danze. Non era abituata a stare in mezzo a così tanta gente e il peso di tante menti fu un’ottima prova per i suoi scudi protettivi. Fortunatamente, era stata bene addestrata.

Dopo diversi balli, Simon si allontanò per andare a prendere qualcosa di fresco da bere per entrambi, lasciando Meg a riposarsi su una sedia a un’estremità del salone da ballo. Jean Macrae le si avvicinò e occupò la sedia vicina. In una sala piena di parrucche bianche e di capigliature incipriate, i fiammeggianti riccioli rossi di Jean spiccavano molto. Si erano già salutate all’inizio, ma non avevano ancora avuto occasione di scambiare due chiacchiere.

— Che bel minuetto avete eseguito voi e Simon. — Jean le strizzò l’occhio. — Il vostro stile di danza è molto simile a quello di Gwynne.

Meg rise. — Meno male che mi ha insegnato a ballare! Pensavo che sarei morta di vergogna quando ho scoperto che tutti ci osservavano.

— Avevate un’aria talmente adorabile e raffinata che ho sentito due Guardiane affermare che non è possibile che abbiate trascorso dieci anni succube di un mago.

— Lo prenderò come un complimento — disse Meg. — Ma la gente sa essere molto fastidiosa.

— Specie per una donna dotata di notevoli poteri magici come voi. Al piano di sopra ci sono diverse camere in cui le signore si possono riposare, se avete bisogno di una pausa da tutta questa gente.

— Sono quasi pronta. — Meg alzò il ventaglio e si fece aria al viso accaldato.

— Che cos’ha detto Simon quando ha visto il ventaglio?

— Che avete un senso dell’umorismo tremendo. Non sono sicura che fosse un complimento.

— Probabilmente no. — Jean rise. — Dato che lui e Duncan sono amici intimi, Simon è una specie di fratello maggiore per me. Un fratello maggiore indulgente, anche se inquietante. — Il sorriso di Jean svanì e il suo sguardo vagò nella sala affollata. — Io non ho visto Drayton. E voi?

Meg scosse il capo. — No, e sono stata sempre attenta. Non credo che sia qui, altrimenti avvertirei la sua presenza. Non so se sentirmi sollevata oppure dispiaciuta di non avere la possibilità di affrontarlo dopo essermi preparata a tenergli testa.

— Sentitevi sollevata. Da quell’uomo non può venire nulla di buono. — Jean agitò il suo ventaglio, un oggetto elegantemente frivolo con i decori d’ispirazione cinese.

Meg si alzò; sentiva il bisogno di uscire dal salone da ballo per qualche minuto. — Ho visto che Simon è stato abbordato da vostro fratello, perciò salirò un momento in una delle stanze adibite al riposo. Ditegli che tra poco sarò di ritorno.

Puntò con passo deciso verso la porta, volendo evitare che qualcuno la fermasse per chiacchierare. Sebbene si stesse divertendo, Jean aveva ragione sulla necessità di prendersi un attimo di respiro dalla folla.

Siccome la casa di lady Bethany a Richmond era troppo lontana da Londra, lady Sterling aveva messo a disposizione lo spazioso salone da ballo di Sterling House. Questa volta non c’era nessun incantesimo smorzante come quello che aveva dominato l’udienza di Drayton.

Il pensiero di quell’uomo le trasmise un brivido. Quasi quasi la inquietava di più chiedersi perché non fosse presente che l’idea di affrontarlo.
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Come aveva detto Jean, diverse camere da letto al piano superiore erano state adibite a salottini di riposo, e avevano le porte aperte in modo invitante. Nel primo un nutrito gruppo di ragazze spettegolava ad alta voce. Nel secondo una cameriera era inginocchiata a cucire una balza strappata nella gonna di una donna di mezz’età. Il terzo salottino era vuoto, perciò Meg vi entrò. Un paravento nascondeva un vaso da notte, mentre su un tavolo erano disponibili un catino e una brocca, alcune salviette, una bacinella di acqua di lavanda per rinfrescarsi le tempie e altri piccoli lussi per gli ospiti.

Per Meg era abbastanza avere il silenzio. Si accomodò su una sedia, dato che il bustino non le avrebbe permesso di abbandonarsi sui cuscini del letto.

Sebbene non volesse sentirsi troppo in debito con Simon, sarebbe stata costretta ad accettare il suo sostegno finanziario finché non avesse trovato i propri cari. Era difficile immaginare cosa sarebbe successo in seguito. Ancora più difficile prevedere che piega avrebbe preso la sua vita se non avesse trovato alcun parente prossimo. Se si fosse resa utile ai Guardiani, avrebbe accettato più volentieri la loro caritatevole benevolenza.

Sospirò e agitò le dita nella bacinella di acqua di lavanda.

Dopo aver goduto della quiete solitaria della stanza, persa nelle sue riflessioni, ed essersi riposata qualche minuto, Meg decise di tornare nel salone da ballo.

In corridoio, si fermò a spianare con le mani le increspature della gonna di seta pesante. Assorta nei propri pensieri, non notò nulla di insolito finché una mano non le tappò con forza la bocca. Drayton! Se ne rese conto non appena lui la toccò. Il suo potere affluì in lei, intenso, e sopraffece completamente la sua volontà e la sua forza fisica.

Inorridita, capì che stava per essere soggiogata. Riuscì ad alzare una mano e a stringere la collana di rubini per ricorrere all’incantesimo di protezione ed evitare di arrendersi completamente. Con l’aiuto del monile riuscì a mantenere un barlume di consapevolezza di chi e che cosa era diventata da quando si era sottratta alla schiavitù di Drayton. Eppure era inerme come una bambola di cera quando lui la trascinò nella camera da letto vuota a pochi passi di distanza. Piccola e disadorna, la stanza non era stata predisposta come salottino di riposo, ma era bene illuminata da alcuni globi di luce magica.

Drayton chiuse la porta con un piede, isolando la stanza dal corridoio, dopodiché girò la chiave nella toppa. — Sapevo che saresti passata di qui, Meggie — le sibilò all’orecchio. — Sei mia e sono venuto a reclamarti.

Il barlume di consapevolezza residua riuscì a farla parlare. — Porco!

Meg lottò debolmente per divincolarsi dalla stretta, ma ogni fibra del suo essere era saturata dall’energia di Drayton. Puzzava di arroganza e di lussuria.

Com’era riuscito a sopraffarla così facilmente adesso che era protetta dagli scudi magici e che Simon aveva bloccato il legame d’energia che la univa a Drayton? La sua mente annebbiata le suggerì che era successo perché era in contatto fisico con lei. Qualunque ne fosse la ragione, la conseguenza era che si trovava a un pelo dalla cieca obbedienza di Meggie la Matta.

Si sforzò di dominare il panico. “Usa il tuo potere.” Si era esercitata a usare la magia per un’eventualità del genere. Di sicuro era in grado di fare qualcosa per impedirgli di rapirla in una casa piena di gente!

Drayton la girò verso di sé, trattenendola con forza per le braccia. Meg si rifiutò di guardarlo negli occhi, temendo che questo aumentasse il suo potere su di lei. Drayton indossava un formale abito da sera. Poiché era stato invitato, non aveva avuto alcun problema a entrare in casa e poi ad appostarsi in quella stanza per tenderle una trappola in corridoio. La maggior parte delle donne si ritirava prima o poi in una delle camere al piano superiore, perciò era facile supporre che Meg presto o tardi sarebbe passata di lì.

— Hai nulla da dire, Meggie? — le chiese, sorridendo cordialmente. — Se sarai abbastanza soggiogata, smetterai di opporti a me.

— Mai! — Meg represse il panico, relegandolo in un angolino della mente. Innanzitutto, che magia stava usando Drayton?

La più ovvia era lo stesso incantesimo con cui l’aveva tenuta succube per tanti anni. La sua mente lo riconosceva fin troppo bene e stava cedendo alla passività che le era familiare. Inoltre, percepiva intorno a loro un tipo insolito di incantesimo protettivo. Immaginò che avesse lo scopo di bloccare qualsiasi segno della loro lotta ad altri Guardiani. Il sortilegio li avrebbe nascosti se Drayton l’avesse portata via da Sterling House, perciò Meg doveva trovare il modo di fuggire o di chiedere aiuto prima che succedesse.

— Sei una gatta inferocita — osservò Drayton. — Agiti gli artigli, ma non rappresenti una minaccia per me.

“L’incantesimo di difesa triplo.” Solo in quel momento Meg si ricordò dell’incantesimo di protezione a tre livelli che aveva elaborato con l’aiuto di Jean. Serviva proprio in situazioni del genere. Anche se gli incantesimi di protezione e di autodifesa non fossero stati efficaci, quello smorzante avrebbe neutralizzato la bolla protettiva di Drayton, cosicché altri Guardiani potessero capire che c’era qualcosa che non andava e accorressero in suo aiuto.

Meg stava per invocare il triplo sortilegio, quando ricordò che il legame d’energia che la collegava a Drayton probabilmente funzionava in entrambi i sensi. Poteva essere l’occasione giusta per scoprire se aveva altre persone alla sua mercé.

“Tienilo impegnato, fallo parlare.” In questo modo forse avrebbe avuto più facilmente accesso alla sua mente. — Questa volta non riuscirete a rapirmi. Non sono più una ragazzina inerme e senza amici.

— Questi cosiddetti amici accetteranno la situazione quando dirai loro in tutta sincerità che lascerai il tuo noioso marito per tornare da me, l’uomo che hai sempre amato. — Drayton sorrise, digrignando i denti. — Sarai molto convincente. Nessuno interferirà. Anche se Falconer dovesse tentare di opporsi, non riuscirà a superare le difese della mia residenza londinese.

— Non lo farò mai!

— Farai qualunque cosa vorrò. Se ti dirò di camminare a quattro zampe e di nitrire come un pony, lo farai. Se ti dirò di lanciarti dalla finestra e di schiantarti sull’acciottolato, salterai senza battere ciglio. — Drayton aumentò la stretta alle braccia. — Considerati fortunata che ti voglio come obbediente e adorante consorte.

Meg gli sputò in faccia.

Drayton sussultò, e la sua espressione si fece dura. — Con la magia giusta potrei farti credere che sei felice di essere completamente alla mia mercé, ma preferisco sapere che una parte di te mi odierà anche quando allargherai le gambe.

Furibonda, Meg si sforzò di ritrovare il falso aspetto creato dall’incantesimo illusorio che Drayton aveva usato su di lei per anni. L’immagine allo specchio sopra il portacatino si offuscò, poi si schiarì e mostrò Meggie la Matta con il viso imbruttito, l’espressione ebete, la goffaggine e gli abiti dimessi.

Per un attimo Drayton restò sorpreso. — Mi ero dimenticato di quanto ti avessi fatta brutta. Non mi meraviglio di non averti mai presa in considerazione. — Con una piccola esplosione di potere magico Drayton dissolse l’illusione, restituendola al suo vero aspetto.

Poi ridusse gli occhi a due fessure. — Forse farei meglio a cambiare completamente il tuo aspetto, in modo che nessuno si accorga che la mia nuova consorte è la scomparsa lady Falconer. Dovendo ricorrere a un potente incantesimo illusorio, tanto vale che ti renda la donna più bella del regno. Ti faccio assomigliare a Gwynne Owens? No, posso fare di meglio. Naturalmente dovrai essere bionda, ma che cos’altro?

Meg si sentì investire da ripetute scariche di magia. A ogni colpo vedeva un nuovo cambiamento allo specchio. I suoi tratti mutarono in una perfetta simmetria. Poi una massa di capelli biondi sciolti le ricadde capricciosamente sulle spalle. Il suo seno si ingrossò notevolmente e il vestito diventò una sottile camicia da notte di pizzo che nascondeva ben poco del suo corpo.

Drayton si passò la lingua sulle labbra. — Mi sono superato. Fortuna che c’è un letto in questa stanza. — Le posò una mano sul seno, poi aggrottò le sopracciglia. — L’incantesimo è solo superficiale, il che significa che sotto la piacevole illusione che ti ricopre sei ancora stretta nel bustino. Devo avere il tempo e l’intimità necessari per far sì che l’incantesimo ti cambi in modo così profondo da farti sentire come appari.

— Quando lo farete cambiatevi anche la faccia, così non sarò costretta a vedere il vostro spregevole grugno! — Meg sapeva di apparire puerile, ma si stava sforzando di mantenersi aggrappata alla sua vera personalità. Era quasi allo stremo delle forze. Sfruttando il potere magico che riusciva ancora a controllare, sondò la mente di Drayton.

— Anche se non sei la donna dei miei sogni, vai benissimo per una sveltina. — Con occhi ardenti di lussuria, la sospinse verso il letto. — Tra cinque minuti avremo finito, dopodiché non lotterai più contro di me.

Santo cielo! Non poteva permettergli di violentarla! Rischiando, lo guardò dritto negli occhi, sperando di stabilire così un collegamento più profondo. Gli occhi neri di Drayton erano una finestra sull’anima più spietata e crudele che Meg avesse mai visto.

Drayton fu influenzato dal suo sguardo, ma non come Meg aveva sperato. La buttò sul letto e le cadde addosso in uno scricchiolio di stecche, imprecando quando un raggio di metallo della sottogonna lo punse. Poi la costrinse ad aprire la bocca con un bacio violento.

A Meg venne da vomitare, sentendosi soffocare dalla lingua disgustosa del mago. Doveva invocare l’incantesimo di difesa a tre livelli prima che la cosa andasse oltre. Fece un ultimo tentativo di frugare nella mente di Drayton.

Aveva reso succubi altre persone! Forse quattro o cinque. Meg riconobbe lo stesso tipo d’energia che la collegava a lui. Ma dove andavano quei fili? Doveva seguirli se voleva trovare le sue vittime.

Drayton alzò bruscamente il capo e la fissò. — Be’, che io sia dannato! Sei ancora vergine! Quel cocco di mamma di Falconer non è stato neppure capace di renderti donna. Davvero divertente!

— Simon è mille volte più uomo di voi! — Meg sputò di nuovo, cercando di togliersi il gusto sgradevole di Drayton che le era rimasto in bocca.

Il mago la colpì con un manrovescio. — È ora che impari le buone maniere, ragazza. — Tenendola inchiodata sotto di sé con tutto il suo peso, si fece scuro in volto. — Non avevo mai pensato che Falconer fosse un moccioso incompetente, allora perché non ti ha deflorata? — Dopo un attimo di riflessione, disse lentamente: — Dev’essere per l’incantesimo dell’unicorno. Scommetto che vuole tenersi accanto una vergine nel caso in cui dovesse crescergli ancora un corno in testa. — Drayton scoppiò a ridere fragorosamente. — Gliene cresceranno due di corna: quelle del marito becco.

— Sprecare il potere magico della verginità abbandonandovi alla lussuria è una dimostrazione di stupidità — ribatté Meg.

Drayton le assestò un altro schiaffo. — Che lingua ti è cresciuta da quando sei sfuggita alle mie tenere cure! Ma non hai torto. C’è un modo più utile di approfittare della tua verginità. Anziché cambiare il tuo aspetto esteriore così che nessuno capisca che sei lady Falconer, resterai come sei. Verrai ad abitare a casa mia e chiederai l’annullamento del matrimonio con Falconer per impotenza. Tanto vale che lo umili prima di distruggerlo.

Meg tentò inutilmente di liberarsi. — Nessuno vi crederà!

— Crederanno al medico che ti visiterà. Sta’ sicura che l’esame sarà un’umiliazione anche per te. — Drayton le rivolse un sorriso da squalo. — Nel frattempo, si può fare tanto anche senza deflorarti. — Di nuovo, la baciò con violenza.

Meg si costrinse a reprimere la repulsione fisica, ricorrendo a quel che le restava del potere magico per sondare i meandri più reconditi della mente del suo tormentatore. Riuscì a localizzare di nuovo i fili di collegamento, ma non riuscì a seguirli fino alle estremità opposte: scomparivano in uno spazio nebuloso.

Stava per arrendersi e richiamare l’incantesimo di difesa, quando rammentò che aveva a disposizione un’altra fonte d’energia. Si figurò nella mente l’immagine di Lucky, dopodiché cercò di catturare l’essenza del potere felino: sottile, nascosto, pronto a cacciare. L’energia del gatto le si accese nella mente, illuminando le vaghe tracce dei fili di collegamento.

“Sì!” Erano cinque persone, tutte giovani, tutte intrappolate nell’orrore della schiavitù. Le bastò un istante per memorizzare le aure e le direzioni. Sarebbe riuscita a trovare questi altri poveretti sofferenti.

Avendo scoperto ciò che le premeva, per giunta ad altissimo prezzo, chiamò a raccolta il potere che le restava e la disperazione, e mentalmente urlò la parola magica che avrebbe attivato l’incantesimo di difesa triplo.

“Simon!”
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Il capannello di cinque o sei uomini stava discutendo oziosamente di politica quando la musica riattaccò. Quasi tutti se ne andarono in cerca della compagna di ballo. Rimasto solo con Simon, Duncan disse a bassa voce: — Presumi che Drayton sia interessato ad assumere il controllo dei Guardiani. E se invece la sua mira principale fosse avere il potere assoluto all’interno del governo? È già membro del gabinetto e conosciamo i suoi interessi nel campo della meccanica e della tecnologia. L’economia della Gran Bretagna è sull’orlo di un grande cambiamento, e se Drayton si manterrà all’avanguardia potrebbe finire per avere un tremendo potere politico ed economico.

— Ci ho pensato — rispose Simon. — Ma potrebbe perseguire questi obiettivi senza creare problemi all’interno della comunità guardiana, e sarebbe meno rischioso evitare di infrangere le nostre leggi. Ha già indotto me a verificare le sue attività e anche altri Guardiani lo stanno tenendo d’occhio. Benché disponga di un potere considerevole, non credo che sia ancora in condizione di sottometterci tutti quanti.

— Se vuole influenzare il mondo sarà in grado di farlo più efficacemente se ricorre alla magia con modalità proibite dalle nostre leggi. — Duncan corrugò la fronte. — Gli conviene aumentare il suo potere con qualsiasi mezzo disponibile e utilizzarlo per assumere il controllo totale dei Guardiani, cosicché non ci sia nessuno abbastanza forte da opporsi, e poi usare la magia per imporre i suoi voleri al mondo.

Simon emise un fischio sommesso. — È una prospettiva orrenda, ma di proporzioni tali che dubito che qualcuno riesca a realizzarla.

Duncan si strinse nelle spalle con espressione cinica. — Non deve realizzarla a tutti i costi. Gli basta convincersi di poterlo fare, ed è abbastanza arrogante per pensarlo. Non tutti sono logici come te.

Simon restò un momento zitto. — Hai ragione. Ho permesso alla logica di limitare la mia immaginazione. La natura di Drayton è del tutto illogica.

Prima che avesse il tempo di aggiungere altro, la voce mentale di Meg risuonò nella sua mente, quando lei invocò il suo nome con la forza di una campana da cattedrale. Simon trasalì, percependone la disperazione. Da quanto tempo non la vedeva? Forse un quarto d’ora? Che cosa diavolo le era accaduto?

L’urlo mentale di Meg fu seguito un istante dopo da un’ondata di magia smorzante che si diffuse tra la folla. Le persone comuni non ne furono influenzate, ma i Guardiani reagirono tutti. A un uomo spuntò la pancetta e a una donna comparvero in viso delle rughe quando gli incantesimi illusori che avevano adottato furono soffocati per pochi istanti. L’incantesimo smorzante si dissipò rapidamente.

Girando i tacchi, Simon disse con aria lugubre: — Era Meg. È di sopra. — Poi fendette la folla e con Duncan alle calcagna salì le scale a tre gradini alla volta.

Diverse donne erano sbucate dai salottini di riposo e si erano riversate nell’ampio corridoio, guardandosi intorno sconcertate. Meg non era tra loro. Simon decise di cominciare la ricerca dalla prima porta serrata che incontrò. Era chiusa a chiave. Nascondendo con un incantesimo ciò che stava facendo per non farsi vedere da occhi indiscreti, scassinò la serratura con una furiosa scarica d’energia magica, incurante di chi poteva scoprire in atteggiamento licenzioso oltre la porta.

Irruppe nella camera e restò inorridito vedendo Meg abbandonata sul letto a occhi chiusi, pallida come un lenzuolo a parte i segni rossi sulle guance. La finestra era spalancata e un vento leggero entrava nella stanza, agitando le tende.

Mentre Duncan si precipitava alla finestra, Simon soccorse Meg. Ricordandosi di come aveva guarito il gattino, le prese dolcemente il viso tra le mani e infuse in lei energia guaritrice. Meg non era priva di sensi, ma la sua mente era disturbata, permeata di confusione. Continuando a infonderle energia curativa, piano piano la sentì riprendersi.

Meg aprì a fatica gli occhi. — So dove si trovano — disse con voce roca.

Simon sussultò. — Gli altri schiavi di Drayton?

Meg annuì e Simon si affrettò ad aggiungere: — Ne riparleremo più tardi. Come state? Chi vi ha picchiata?

— Drayton. È ancora qui? — sussurrò Meg con un filo di voce.

— Non credo. — Ora che sapeva chi era il responsabile, Simon si fece prendere da una furia cieca. Doveva trovare Drayton e fargliela pagare cara...

Meg gli piantò le unghie nella mano, facendogliela sanguinare. — No! — gli disse con ferocia.

Il dolore dissolse la sua ira e così tornò in sé. Cominciò a sudare freddo quando si rese conto di essere stato a un soffio dal trasformarsi in unicorno. Aveva sperato a lungo che la natura dell’animale si stesse attenuando, ma evidentemente non era così. — Grazie.

Un bagliore di luce repentino giunse dalla finestra. Duncan imprecò. — Qui fuori era appesa una fune annodata, ma un incantesimo di dissoluzione l’ha appena fatta scomparire. Drayton è fuggito senza lasciare tracce.

Sei o sette Guardiani entrarono nella stanza. Tra i primi c’era lady Bethany. Si sedette sulla sponda del letto e posò una mano fresca e profumata di lavanda sulla fronte di Meg. — Drayton vi ha fatto del male?

— Ha tentato di nuovo di rapirmi — sussurrò la ragazza.

Lord Halliburton si fece largo nella stanza in tempo per udire le parole di Meg. Aggrottò la fronte. — Ancora una volta calunniate lord Drayton senza prove. Benché lo conosca molto bene, non avverto un solo briciolo della sua energia qui dentro.

— L’incantesimo smorzante di lady Falconer ha rimosso ogni traccia di magia qui intorno — osservò Simon in tono seccato. — Che genere di prova considerereste accettabile, Halliburton? Vi convincereste che Drayton uccide polli solo se lo vedeste tirare il collo a un gallo?

Halliburton arrossì. — A voi e a lord Drayton è stato ordinato di evitare di agire l’uno contro l’altro. Spingere vostra moglie ad accusarlo è una violazione del volere del Consiglio. Vi farò condannare.

Meg si tirò su a sedere e fulminò Halliburton con un’occhiata incandescente. — Non sono più la schiava di nessuno, nemmeno di Simon. Dubitate della mia parola?

Halliburton arretrò di un passo, sconcertato dalla forza della collera di Meg. — Se... se vi siete inventata questa accusa da sola, siete voi a essere colpevole di violazione dell’ordine del Consiglio. Chiunque era implicato si è impegnato a non creare problemi.

— Non siate stupido, Hally — intervenne lady Bethany in tono brusco. — È evidente che lady Falconer ha subito un’aggressione e voi non avete alcun diritto di darle della bugiarda, né di insinuare che Falconer ha ordito un complotto. Forse non c’è una prova inconfutabile che Drayton l’ha aggredita, anche se personalmente ritengo che sia giusto credere alla vittima, ma non esiste nemmeno una prova della sua innocenza. Di certo non era di sotto a ballare.

Simon represse un sorriso. Lady Beth era bravissima a mettere le cose nella giusta prospettiva.

Lord Sterling, il padrone di casa, entrò nella stanza. — È stata lady Falconer a invocare l’incantesimo smorzante?

Meg annuì. — Spero di non aver disturbato nessuno.

— Non è successo nulla di grave — replicò Sterling, fissandola con curiosità evidente. — È stata un’impressionante prova di magia. Dove l’avete imparata?

— Jean Macrae mi ha insegnato l’incantesimo di base. — Meg posò i piedi sul pavimento e si alzò barcollando vistosamente. Simon le cinse la vita con un braccio. Lei stava tremando per la reazione nervosa. — Non credo che ci fosse niente di speciale.

— Io sono un esperto in questo tipo di incantesimi. Ho il compito di eseguirli in occasioni particolari, come le udienze del Consiglio. Credo di avere appena assistito a una prodezza del mio successore, lady Falconer. Forse in futuro potremo discutere dei metodi per affinare la tecnica. — Sterling si inchinò rispettosamente, poi si rivolse agli altri ospiti sparsi per la stanza e il corridoio. — La cena sta per essere servita al piano di sotto. Scendiamo a farle onore? — Senza alcuno sforzo Sterling li condusse tutti fuori, tranne Simon e lady Beth.

— Porterò subito a casa Meg — disse Simon a lady Bethany. — Mi dispiace di andare via così presto, ma ha bisogno di riposo e di tranquillità.

— Naturalmente. — L’anziana nobildonna pareva inquieta. — Questa ossessione di Drayton mi preoccupa, Meg. Che cosa vi ha detto?

— Che... mi vuole come moglie. — La ragazza stava male solo a pensarci. — Ha preso in considerazione diverse possibilità. Una era quella di cambiare il mio aspetto così da corrispondere al genere di donna che lo eccita. Lady Falconer sarebbe semplicemente scomparsa. Poi ha deciso che dovrei restare come sono e citare in giudizio Simon per annullare il matrimonio. Vuole che gli obbedisca in tutto, ma che in fondo al cuore continui a odiarlo.

Lady Bethany strinse le labbra. — Che essere spregevole! Simon, vegliate su di lei.

— Lo farò. — Simon strinse Meg a sé. Sembrava spossata dall’esperienza.

— Riposatevi, mia cara. — la salutò l’anziana nobildonna. — Ancora una volta avete sconfitto Drayton.

Dopo che lady Beth se ne fu andata, Simon disse: — Sarete più comoda senza il paniere. — Le alzò la gonna e le slacciò l’armatura legata in vita, poi l’aiutò a uscire dall’ingombro di vimini, crine e stoffa lasciando cadere la sottogonna e le sottane sul pavimento. La prese in braccio e si diresse verso la porta.

Meg emise un piccolo sospiro, appoggiò la testa alla sua spalla e chiuse gli occhi, assonnata. La vicinanza fisica infondeva sicurezza a entrambi.

Lady Beth aveva già fatto venire la sua carrozza e un domestico aveva recuperato il cappello e lo scialle di Meg. Simon dovette fare molta attenzione per salire sulla carrozza senza svegliarla né sbattere da qualche parte, ma ci riuscì. Una volta dentro, la tenne stretta a sé in grembo e le coprì le spalle con lo scialle.

Mentre la vettura si metteva in viaggio per Falconer House, si assicurò che fosse ben protetta da uno scudo magico, dopodiché si concentrò su Meg. Sembrava una bambina assopita, eppure aveva respinto con fierezza l’attacco di un mago esperto. Simon provava per lei una tenerezza disarmante. Più di ogni altra cosa al mondo voleva proteggerla, ma non fosse stato per la forza personale di cui era dotata, Meg sarebbe stata di nuovo rapita. Se questa era una guerra, Drayton stava vincendo. Quella consapevolezza era deprimente.

Le scostò i capelli dalla fronte, desiderando che non fossero incipriati, ma del loro bel colore nero naturale. Quella sera era stata stupefacente, una vera signora del bel mondo. La sua capacità di adattarsi alle situazioni e di apprendere nuove cose era... be’, magica.

Meg aprì gli occhi. — Dove stiamo andando?

— A casa. Siete stata brava a resistere a quell’essere spregevole. Avete un cuore indomito, Meg.

— Questo è un bene, ne sono certa.

— E siete bella — mormorò Simon sottovoce. — Dentro e fuori.

Dopo un lungo momento di immobilità, Meg piegò indietro il capo, guardandolo negli occhi. — Mi bacereste? Voglio togliermi il sapore di Drayton dalla bocca.

Simon le sfiorò delicatamente i lividi che si stavano formando sulle guance, incanalando in lei altra energia curativa. — Che cosa vi ha fatto?

Meg si strinse nelle spalle. — Mi ha spinta sul letto, minacciandomi, mi ha schiaffeggiata per insegnarmi l’obbedienza e mi ha costretta a subire i suoi orrendi baci. Poi si è accorto che sono vergine.

Senza dire una parola, Simon si chinò e accostò le labbra alle sue in un bacio delicato. Lei emise un languido sospiro di piacere, schiudendo le labbra a quel contatto. Pur sentendo nascere dentro di sé un forte desiderio, Simon continuò a baciarla con tenerezza. Meg era dolce e inebriante come vino pregiato.

Non sopportava il pensiero che Drayton l’avesse maltrattata e avesse abusato di lei, anche se si era fermato a un passo dalla violenza. Il suo bacio si fece più appassionato mentre le accarezzava la schiena con entrambe le mani, desideroso di eliminare ogni traccia del tocco di quel bruto.

Meg reagì con un fremito di piacere e gli cinse il collo con le braccia. La sua pressante insistenza trasformò la preoccupazione, la rabbia e la tenerezza di Simon in febbrile passione. Voleva fondersi con lei, corpo e anima.

Meg rispose al suo desiderio con pari fervore, girandosi per mettersi a cavalcioni su di lui, bacino contro bacino malgrado gli strati di stoffa che li dividevano. Simon le sollevò le voluminose gonne per accarezzarle una gamba. La sua mano risalì sinuosa sulla seta delle calze fino alla pelle nuda e calda soprastante.

Il gemito di Meg vibrò dentro di lui, trasmesso dal bacio. Simon voleva disperatamente darle piacere, inebriarla fino a godere insieme in uno sfrenato parossismo erotico. Insinuò la mano tra le sue cosce, saggiando delicatamente con le dita fino a trovare l’umido, caldo scrigno carnale che cercava. A quell’intimo contatto, Meg si lasciò sfuggire un grido di piacere e si contorse contro di lui.

Simon stava annaspando con i pantaloni, fremente di voluttà, quando si rese conto di cosa stava facendo. Fu immediatamente invaso da una profonda collera e dal disgusto verso se stesso perché stava seducendo una donna che aveva subito un’aggressione quella sera stessa. Non solo era un atto deprecabile, ma stava anche per gettare alle ortiche la sua preziosa verginità.

Questa volta la sua rabbia fu troppo rapida e profonda per essere fermata. Comprendendo che l’incantesimo di Drayton stava cominciando a trasformarlo, spinse Meg sul sedile di fronte, il più lontano possibile da sé. Una quantità impressionante d’energia magica gli affluì nel corpo, producendo una forte sofferenza fisica insieme agli strazianti cambiamenti. Meg trasalì per la sorpresa e Simon cercò di tirarsi indietro, ma la sua forma in espansione riempì rapidamente lo spazio limitato della carrozza.

La confusione e il dolore della metamorfosi si attenuarono gradualmente, lasciandolo ansimante e angosciato. Il suo corpo da unicorno era incastrato malamente sul sedile con le zampe di fianco a Meg. Simon tentò di muoversi, ma aveva il collo scomodamente piegato contro la parete destra e il corno premeva contro il soffitto imbottito. D’istinto avrebbe voluto fuggire, ma non poteva muoversi per non ferire accidentalmente Meg.

Con gli occhi sbarrati, ma lo sguardo indomito, lei lo osservò un momento, indugiando un attimo sulla sua virilità evidente. — Dovete proprio smetterla di arrabbiarvi così tanto con voi stesso quando perdete il controllo. Il vostro valletto piangerà a calde lacrime quando vedrà come avete conciato il vostro splendido vestito. — Meg gli accarezzò il collo, trasmettendogli un’energia calmante. Questo lo aiutò un poco.

— Capite quel che ho detto? — domandò Meg.

Simon annuì, piegando ulteriormente il collo equino.

— Userò il fermaglio di un orecchino per pungervi una spalla e poi mi pungerò un dito. Dovrebbe bastare per mescolare il nostro sangue, così da restituirvi alla forma umana.

Simon annuì ancora.

Meg si levò l’orecchino destro e si sporse in avanti per pungergli il muscolo della spalla. Si formò una goccia scura sull’immacolato manto bianco dell’animale.

La ragazza poi si punse il dito medio della mano sinistra. Quando comparve il sangue, premette il dito sulla spalla dell’unicorno, facendo combaciare le due gocce. Per quella che sembrò un’eternità non accadde nulla, tanto che Simon cominciò a temere che la magia si fosse esaurita, che la crescente intimità fisica tra loro avesse distrutto l’innocenza necessaria per contrastare l’incantesimo di Drayton.

Preoccupata, Meg sfregò il dito, mescolando meglio il loro sangue. La metamorfosi fu immediata. Il calore che lo aveva invaso quando il suo corpo era aumentato di dimensioni si irradiò all’esterno in ondate successive, mentre le ossa e la carne tornavano alla forma umana. La violenza della mutazione lo fece cadere dal sedile; finì quasi bocconi accanto alle ginocchia di Meg ansimante, nudo e grondante di sudore.

Era così privo di forze da dubitare di potersi muovere; eppure, ardeva ancora di desiderio. Imbarazzato, nascose il viso contro di lei, urtando il bustino rigido sotto l’abito. — Sono terribilmente desolato, Meg — sussurrò.

— Povero Simon — mormorò lei con una voce dolce come il miele. — La vostra trasformazione è ben peggio di quello che ho sofferto io nelle mani di Drayton questa sera.

Meg gli accarezzò dolcemente la schiena e le braccia nude. Simon cominciò a sentirsi più tranquillo, anche se non osava ancora muoversi perché così facendo avrebbe esibito la sua erezione. Dopo un po’, calata l’eccitazione, si sedette sui talloni nello spazio che separava i due sedili. — Scusate, Meg. Non avrei dovuto stimolarvi per appagare i miei bassi istinti maschili.

— Perché no? Mi è piaciuto molto. Sono una semplice ragazza di campagna, Simon. L’accoppiamento è un atto naturale per tutte le creature e ho molta difficoltà a comprendere come una cosa che fa stare così bene possa essere sbagliata.

Simon sospirò. — Quando vi accarezzo, anch’io ho problemi a ricordarmelo. Ma nella calma successiva al desiderio, ogni volta sento che sto approfittando della vostra giovinezza e inesperienza.

— Sono abbastanza esperta da sapere che preferisco voi a Drayton — ribatté Meg in tono acido. — O a qualsiasi altro uomo che conosca. Questo non è sufficiente?

— Che cosa sarebbe accaduto se vi avessi reso donna? Come avremmo potuto contrastare l’incantesimo di trasformazione?

— A Londra ci sono altre vergini. Se il suo aiuto fosse necessario, Jean Macrae accorrerebbe in un batter d’occhio. — Meg contrasse la bocca in una smorfia. — Anche se devo ammettere che non vorrei vedervi guardare un’altra ragazza nel modo in cui guardate me quando siete un unicorno. È meraviglioso sentirsi adorata.

Simon fu costretto a ridere. — Avete un modo magnificamente razionale di trattare l’assurdità.

— Grazie. — Meg guardò fuori dal finestrino mentre la carrozza si fermava. — Siamo arrivati a casa. Devo entrare a prendervi un mantello?

— Non ce n’è bisogno. Sotto il vostro sedile ci sono delle coperte da carrozza. — Quando Meg si fu spostata dalla parte opposta, Simon alzò il sedile imbottito e tirò fuori una coperta di lana. Era ruvida sulla pelle nuda, ma lo copriva abbastanza bene. — Entreremo in fretta e lasceremo che i domestici traggano le loro conclusioni.

La risata di Meg fu roca e tutt’altro che innocente. — Spero che le voci della nostra dissolutezza giungano all’orecchio di Drayton e lo facciano pensare al peggio. — Meg gli ravviò con tenerezza i capelli spettinati. — E attendo con impazienza il giorno in cui potremo davvero godere l’uno dell’altra.

Anche lui non vedeva l’ora che quel giorno arrivasse.
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Meg accolse con piacere il familiare formicolio delle difese magiche quando misero piede in casa. Aveva imparato ad apprezzare la forza e la sofisticazione dei sistemi protettivi di Simon. Falconer House era il posto più sicuro di Londra per un mago, e per lei fu un sollievo rilassarsi e attenuare i suoi scudi di difesa personali.

Al lacchè che li fece entrare Simon disse: — Una cena leggera per due nel mio studio, per favore. — Era freddamente dignitoso come se indossasse una toga romana invece di una coperta di lana appena sufficiente a coprirlo. Meg si domandò che cos’avrebbero pensato gli stallieri quando, pulendo la carrozza, avrebbero trovato i brandelli dei suoi indumenti. Probabilmente avrebbero dedotto che gli era saltata addosso come una leonessa in calore, il che non si discostava troppo dalla verità.

Simon si voltò verso di lei. — Desiderate discutere stasera delle informazioni relative ai vostri compagni di sventura o domattina quando saremo riposati?

Tutta la fatica di Meg svanì. — Subito.

Simon fece un sorrisino. — Lo immaginavo. Ecco perché ho ordinato da mangiare. Ci siamo persi una sontuosa cena a Sterling House. Mettiamoci qualcosa di più comodo. Ci vediamo tra poco nel mio studio.

Meg fece un cenno affermativo e salì le scale. La sua cameriera personale impiegò un po’ di tempo per sfilarle l’elaborato abito da sera e toglierle la cipria dai capelli, in modo da poterli lavare, ma spogliarsi, sciogliere l’acconciatura e indossare una comoda tunica da casa fu un sollievo enorme.

Simon era già pronto nello studio con indosso un ampio camicione indiano di velluto blu. La cena era su un vassoio sopra un tavolino di servizio, ma per il momento Simon le porse un bicchiere di brandy allungato con acqua.

Lui sorseggiò il proprio liquore, che era considerevolmente più scuro, dopodiché lo mise da parte così da poter svolgere un grosso rotolo di carta sulla scrivania. — È una pianta di Londra e della zona circostante la città. — Pose dei pesi agli angoli e lungo i margini per appiattire la carta srotolata. — Sapete indicarmi dove Drayton tiene gli altri succubi?

— Non lo so con precisione. — Meg socchiuse gli occhi, concentrandosi, e si chinò sulla mappa, risalendo con lo sguardo il corso del Tamigi e poi i villaggi nella campagna appena fuori Londra. — Non conosco nessuna di queste località. Non so niente della città, a parte il nostro quartiere e il parco qui vicino.

— Non è necessario che conosciate Londra. Provate a chiudere gli occhi e a ricorrere al potere per localizzare quelle anime perdute.

Prima o poi si sarebbe ricordata di usufruire della magia senza che qualcuno glielo rammentasse. Meg chiuse gli occhi e stese la mano aperta sopra la mappa mentre ripensava ai fili d’energia che aveva scoperto nei meandri più reconditi della mente di Drayton. Senza alcuna volontà cosciente, la sua mano si spostò a sinistra e si posò sulla mappa, con il palmo che brillava di calore. — Qui. Quattro sono qui. — Meg aprì gli occhi e vide che la mano si era fermata sulla zona ovest di Londra, poco oltre Richmond. — In un vecchio maniero appena fuori da questo villaggio.

Simon esaminò il punto indicato. — Brentford Abbey?

— Sì! Come avete indovinato?

— Perché Brentford Abbey è la residenza di campagna dove Drayton terrà il suo grande convegno sulla tecnologia. Ha preso in affitto la proprietà qualche anno fa per disporre di un ritiro in campagna abbastanza vicino a Londra, in modo da non essere troppo distante dalla corte e dal governo. — Simon aggrottò la fronte. — Non conosco il posto, ma un tempo era un’abbazia e sorge all’incrocio fra tre linee d’energia terrestre. Secoli di preghiere e di riti religiosi hanno aggiunto un enorme potere al luogo.

— Ormai non si sarà del tutto dissipato? Sono passati più di due secoli da quando re Enrico ha sciolto i monasteri.

Simon le lanciò un’occhiata. — Ricordate questi fatti storici? O è una cosa che avete letto di recente?

Meg cercò di ricordare da dove le venissero le conoscenze su Enrico VIII. — Da quando mi avete liberata non ho letto niente del periodo Tudor, perciò probabilmente lo sapevo già.

— È un’ulteriore prova che eravate una ragazzina colta quando Drayton vi ha rapita. — Simon riportò lo sguardo sulla mappa. — Una buona dose d’energia spirituale può essere scomparsa, ma molta ne resta ancora e le linee d’energia terrestre sono eterne. L’abbazia è un posto ideale per un mago rinnegato.

Meg trattenne il fiato. — Pensate che voglia unire al potere dell’abbazia quello che ruba ai suoi schiavi così da soggiogare gli uomini che presenzieranno al convegno?

— Non credo che possa farli succubi come ha fatto con voi. I partecipanti saranno più vecchi di voi all’epoca del vostro rapimento, e pochi, se non nessuno, dotati di poteri magici. Anche se Drayton fosse in grado di renderli mentalmente schiavi, sarebbe molto difficile trasformare in sempliciotti un centinaio di uomini o più. — Simon le rivolse un sorriso stentato. — La cosa non passerebbe inosservata.

— E se intendesse solo rendere succubi i personaggi più importanti?

— È possibile che abbia ideato delle malie per ridurre alla sua mercé gli ospiti senza arrivare al punto di renderli schiavi come fece con voi — osservò Simon, pensieroso. — Che cosa sapete dirmi dei quattro prigionieri che Drayton tiene a Brentford Abbey?

— Due maschi, due femmine. Credo che siano tutti più giovani di me. — Meg si concentrò ulteriormente sull’essenza di quelle che Simon aveva definito “anime perdute”. — Non so se qualcuno di loro sia un Guardiano. Uno ha un’energia diversa da quella degli altri. Direi che nessuno è un mago di prim’ordine come voi o lady Bethany, ma insieme dispongono di una dose formidabile di potere.

Simon imprecò a denti stretti. — E il loro potere è sempre a disposizione di Drayton. Non c’è da stupirsi delle sue strabilianti capacità. Avete detto che c’è un quinto prigioniero. Se non è a Brentford Abbey, dove si trova?

Meg chiuse gli occhi e ripensò al momento in cui aveva scoperto i fili d’energia. Quattro puntavano in una sola direzione. Rintracciò il quinto. — È una donna, o per meglio dire una ragazza. È molto giovane, sui quattordici o quindici anni. Ed è... molto vicina. — Anziché usare tutta la mano, Meg puntò un solo dito sulla mappa, seguendo l’intrico delle vie. — Qui.

Simon emise un fischio. — Drayton House, a poche vie di distanza da qui. Sapete dirmi qualcos’altro su questa ragazza?

Meg raggiunse mentalmente l’estremità del filo d’energia e restò sorpresa da quello che scoprì. — La fanciulla è dotata di notevoli poteri magici. Nella mia visione interiore risplende come un grande falò. Penso che sia stata soggiogata solo di recente e che la sua forza magica non sia del tutto accessibile a Drayton. Ma è solo questione di tempo. Prima o poi la ridurrà come me.

— Drayton è diabolicamente bravo a trovare le sue vittime — osservò Simon in tono tetro. — Dobbiamo liberarle al più presto, sia per il loro bene sia per ridurre il potere disponibile al rinnegato.

Meg esaminò la mappa. — Drayton House è così vicina. Non dovremmo prima liberare la ragazza? Magari stanotte stessa? Mancano ancora parecchie ore all’alba.

— Un po’ di pazienza, mia vergine guerriera. — Simon arrotolò la pianta di Londra, la ripose in uno scaffale e posò il vassoio della cena sulla scrivania. — Avete avuto una serata faticosa e al ballo non avete cenato, perciò mangiate qualcosa mentre pensiamo a come procedere.

— Che cosa c’è da pensare? — Meg prese una fetta di arrosto di manzo freddo e ne morse un’estremità. — Liberiamo i succubi al più presto.

— La ragazza di Drayton House sarà la più difficile da liberare. Le difese magiche di Drayton sono formidabili. Dovremo studiarle per predisporre dei controincantesimi.

— Quanto ci vorrà? Quella ragazza sta soffrendo, Simon! — esclamò Meg. — Sotto il sortilegio con cui Drayton l’ha irretita sento la paura e il senso di solitudine. Gli altri prigionieri soffrono allo stesso modo. — Inorridita, Meg sentì che le guance le si rigavano di lacrime.

Simon le cinse le spalle con un braccio e l’attirò a sé. — So che è straziante per voi. Ma dobbiamo evitare iniziative disastrose dettate solo dall’emozione. Sì, Drayton sta abusando di loro in modo abominevole, ma ha anche bisogno di loro, perciò a nessuno verrà fatto del male fisico. Quando verrà il momento di liberarli dovremo essere organizzati al meglio, in modo da poter agire con la massima rapidità e metterli al sicuro prima che Drayton tenti delle ritorsioni. A Sterling House stasera c’erano numerosi Guardiani. Alcuni di coloro che erano neutrali o avevano creduto a Drayton ormai dubiteranno della sua sincerità. La sua posizione è più precaria, il che lo rende più pericoloso.

— Non possiamo permettergli di tenere in cattività i suoi schiavi un istante più del necessario — ribatté Meg in tono pratico. — E sicuramente dopo che li avremo liberati la loro testimonianza rafforzerà la vostra posizione davanti al Consiglio.

— Concordo, ma questo inasprirà la nostra guerra non dichiarata. Penso che possiamo liberare i quattro di Brentford senza troppi rischi, ma non appena agiremo Drayton contrattaccherà. In battaglia gli individui spietati sono avvantaggiati.

— Dobbiamo intervenire nonostante i rischi. Drayton non rinuncerà certo ai suoi malvagi intenti se lo ignoriamo e speriamo in bene.

— Sì, ma io ho promesso di proteggervi e finora non mi sono dimostrato granché all’altezza. Stasera, se non vi foste difesa così bene, vi avrebbe rapita. Io ho fallito. E più andiamo avanti, più i rischi per voi aumenteranno.

— Che importanza ha come mi sono sottratta alle sue grinfie? Ciò che conta è che gli sono sfuggita, e a Dio piacendo lo farò ancora se dovesse ricapitarmi. La vostra preoccupazione è dettata forse dall’orgoglio?

Simon si allontanò, misurando la stanza a grandi passi. — Non nego che l’orgoglio sia un fattore. Un altro, ben più importante, è l’opinione che ho di me stesso. Se non so proteggere un’innocente, quanto valgo come Guardiano? — Simon si girò di scatto, guardandola negli occhi. — Ma il fattore più importante è la responsabilità che sento nei vostri confronti. Mi preoccupo per voi, mia vergine guerriera. Mi siete entrata nel cuore. E questo è pericoloso, perché interferisce con la mia capacità di giudizio.

La forza che emanava la fece restare senza fiato. — Anche voi mi siete entrato nel cuore, milord, e mi preoccupo per voi. E non mi dispiace, anche se questo mi complica la vita.

L’espressione cupa di Simon si attenuò. — Lady Beth direbbe che la vita è fatta inevitabilmente di complicazioni. Dobbiamo fare ciò che è necessario e sperare di sopportarne le conseguenze. È ora di pensare a Brentford Abbey.

Meg prese posto su una sedia e si servì un’altra fettina di manzo freddo, che ripiegò su un pezzo di pane. Complottare metteva fame. — Non sapete proprio nulla di quel posto?

— Con il vostro permesso seguirò il vostro collegamento mentale con le persone tenute soggiogate. In questo modo ne saprò di più.

Meg assentì e Simon chiuse gli occhi e localizzò i fili d’energia che andavano da Meg agli schiavi di Drayton. — L’abbazia è molto grande e quindi le sue difese magiche non sono così forti come quelle che proteggono Drayton House. Occorre molta più magia per sorvegliare una vasta zona. Drayton sta usando parte dell’energia dei prigionieri per mantenere attive le difese, il che riduce la quantità di potere che gli è disponibile.

— Come faceva con me — mormorò Meg.

— Gli schiavi sono alloggiati in un’ala separata del fabbricato. In origine le loro stanze erano le celle dei monaci, perciò costituiscono un’ottima prigione.

— Di sicuro possiamo anche liberare la ragazza rinchiusa qui a Mayfair — osservò Meg. Qualcosa della sconosciuta echeggiava insistentemente in lei, forse perché anche Meg aveva più o meno quell’età all’epoca del suo rapimento.

— Lo spero, ma sarà molto difficile entrare di nascosto a Drayton House. Vedrò che cosa si può fare.

Meg si alzò, reprimendo uno sbadiglio. — Discuteremo domattina di come liberare i prigionieri. Magari potremmo andare a Brentford a fare un giro di perlustrazione a cavallo.

— Vedremo.
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— Leghiamo gli animali e proseguiamo a piedi. — Simon condusse il cavallo verso un folto d’alberi a distanza di sicurezza dalla stradina che avevano attraversato. Meg lo seguì in silenzio. La mattina era scesa a fare colazione pronta per andare in perlustrazione a Brentford Abbey, e si era parecchio risentita con lui quando aveva saputo che intendeva attendere finché non avesse fatto buio.

Avevano trascorso gran parte della giornata a discutere se era il caso che lei lo accompagnasse o no. Alla fine Simon aveva ceduto, seppure con riluttanza. Anche se finora non si era dimostrato particolarmente abile a proteggerla, Meg era più al sicuro insieme a lui che da qualsiasi altra parte.

Al riparo tra gli alberi, Simon smontò da cavallo e legò le briglie a un ramo. Con sua grande sorpresa, un debole chiarore cominciò a illuminare la zona circostante, quanto bastava per distinguere le sagome degli alberi, dei cavalli e di Meg. Vestita con dei pantaloni e una giacca nera da ragazzo, Meg appariva snella e mortalmente seria.

— Siete stata voi a creare questa luce? — domandò Simon sottovoce. — Non dobbiamo rischiare di farci vedere da qualcuno.

— Non c’è luna. Non volevo che ci facessimo del male. — Meg smontò di sella. — Nessuno ci vedrà. La luce è visibile soltanto qui.

Simon esaminò il bagliore, che copriva un’area di parecchi metri di diametro. — Non sembra una luce magica normale. Che cosa state facendo?

Meg fece un gesto vago. — Ho pensato che sarebbe stato utile disporre di una luce... rivolta verso l’interno anziché all’esterno. Perciò ho riflettuto su come fare ed ecco il risultato.

Rivolta verso l’interno? Simon si allontanò di qualche passo, uscendo dalla zona illuminata, e si voltò a guardare. Com’era prevedibile, non vedeva alcun chiarore né alcunché all’interno della zona. — Straordinario. Potete renderla più brillante?

— Sì, ma una luce più potente potrebbe sfuggire all’esterno. Vedete questa?

Pochi secondi dopo Simon individuò un grosso e fioco globo di luce nella zona dov’erano rimasti Meg e i cavalli, anche se non vedeva nient’altro, a parte la debole luce. Dubitava che il bagliore fosse visibile oltre un centinaio di passi di distanza. Rientrò nella zona di luce magica e fu sorpreso di scoprirla illuminata a giorno. — Geniale da parte vostra trovare un modo nuovo di usare la luce magica. Vorrei averci pensato io.

Meg schioccò le dita e la luce si affievolì di nuovo. — Siccome nessuno mi ha insegnato nulla sui globi di luce, ho fatto molti esperimenti. Questa versione mi sembrava utile.

— Devo ripetervi in dettaglio il nostro piano?

— Siamo qui in esplorazione, non per fare gli eroi — ribatté Meg con un sorrisino sarcastico. — Voi userete un incantesimo illusorio per coprire le nostre tracce. Io rileverò le difese magiche, che saranno numerose. Voi non mi avvertirete, a meno che non stia rischiando di incappare in una di queste senza accorgermene, perché volete vedere se sono diventata brava a percepirle. Forse mi consentirete di provare a violarne una. Decideremo quante persone ci servono per liberare i prigionieri e che tipo di mezzo di trasporto usare.

Simon sorrise suo malgrado. — Siete un’allieva diligente.

La tenuta era circondata da un alto muro di pietra. Si tennero lontano dal cancello d’ingresso. Simon la condusse in un punto in cui il muro di cinta era abbastanza irregolare da permettere di arrampicarcisi senza grossi problemi. Raggiunta la sommità, vi si sedette e allungò una mano in basso per aiutarla a salire. Meg salì agilmente senza bisogno del suo aiuto e lo raggiunse.

A bassa voce, disse: — Una serie di difese magiche lungo il perimetro del muro di cinta hanno lo scopo di avvertire della presenza di intrusi. Avete aperto un varco per superarle passando inosservati.

Simon annuì, compiaciuto, poi si girò e si calò dall’altro lato, appendendosi con le mani al bordo del muro e lasciandosi cadere sull’erba. Meg fece la stessa cosa un istante dopo.

Si trovarono in un vasto parco con prati e alberi d’alto fusto sparsi qua e là. L’erba e i rami bassi degli alberi venivano accorciati dalle mucche e dai daini addomesticati che vagabondavano in libertà all’interno del muro di cinta. Il monastero e i fabbricati annessi sorgevano al centro del parco, sulla sommità di una collinetta.

Nel pomeriggio Simon aveva impiegato diverse ore a studiare la tenuta, ricorrendo sia alla pietra divinatoria sia alle sue doti di cacciatore. Adesso poteva confermare le sue osservazioni. Come a Castle Drayton, a Brentford Abbey c’erano delle sentinelle, ma soltanto tre. Simon supponeva che, essendo una proprietà presa in affitto, l’abbazia celasse meno segreti di Drayton House, il palazzo di famiglia.

Due sentinelle erano agli ingressi principali, una davanti alla residenza padronale e l’altra quasi dirimpetto. Una terza sentinella pattugliava la residenza e i fabbricati annessi. L’uomo sembrava in gamba e Simon non aveva ravvisato un giro di ronda regolare e prevedibile; di conseguenza avrebbero dovuto fare attenzione quando avessero deciso di liberare i prigionieri.

Se non altro Drayton non era un problema. Trascorreva la maggior parte delle notti a Londra, compresa quella sera. Di questo Simon era sicuro. — Ho localizzato l’intendente della tenuta, un Guardiano che sta dormendo nell’abitazione principale. L’ho incontrato un paio di volte, e si chiama Cox. Non è dotato di grossi poteri, ma è abile come sorvegliante. Ho il sospetto che le difese magiche siano predisposte in modo da avvertirlo se un mago dovesse entrare di nascosto nella tenuta.

— Auguriamogli sogni d’oro.

Riparandosi dietro gli alberi, avanzarono a zigzag verso gli edifici. Si stavano avvicinando a un’altra serie di difese magiche, che avvolgevano i fabbricati. A pochi passi dall’invisibile barriera, Meg si fermò per permettere a Simon di effettuare una valutazione. Lui sondò le difese e scoprì che l’energia era molto più forte che in quelle lungo il muro perimetrale. Oltre a far scattare un allarme, c’era un perfido incantesimo che avrebbe inflitto del dolore all’intruso in proporzione variabile a seconda delle sue doti magiche. Probabilmente a loro due avrebbe procurato un mal di testa insopportabile.

Simon diede un colpetto sulla spalla a Meg; era il segnale prestabilito per invitarla a neutralizzare le difese. Lei si concentrò sullo scudo protettivo.

Anche se era più lenta di Simon, le bastò un minuto o poco più per aprire un varco nelle difese. Le superò in pochi passi e Simon la seguì, stando attento a non urtare nessun bordo d’energia. Non appena furono passati, Meg richiuse il varco.

— Eccellente — le sussurrò Simon.

— Che cos’è l’energia che pulsa nella terra e nell’aria? Assomiglia alla vibrazione di un enorme gong silenzioso.

— Tre linee d’energia terrestre si intersecano qui e questo crea un vortice tremendo d’energia naturale. Se Brentford è come le altre abbazie, la chiesa è costruita nel punto di convergenza delle rette.

Meg inarcò le sopracciglia. — I monaci erano stregoni?

— Non credo, ma conoscevano il potere e sapevano come sfruttarlo per i loro scopi spirituali. — Simon chiuse gli occhi per vedere meglio le tre grosse linee di luce che brillavano sottoterra. Nel punto in cui si intersecavano avrebbero formato una stella a sei punte con una fontana d’energia fiammeggiante che eruttava verso il cielo. Secoli di preghiere e di religiosità avevano rafforzato il potere naturale della terra, fornendo una riserva d’energia a chi era dotato di poteri magici e sapeva individuarla. — Immagino che Drayton stia cercando di sfruttare questo potere per uso personale.

— E se ci fosse già riuscito?

— Probabilmente l’avremmo saputo, perché il potere è immenso. Ma non ho mai sentito che sia capitato. — Simon riprese a camminare verso gli edifici, toccando il braccio a Meg per indicarle che dovevano andare a destra.

Al chiarore delle stelle si vedevano le sagome scure e incombenti delle costruzioni. Il corpo principale in origine era costituito da una chiesa collegata a un ospedale, ma nel corso del tempo i proprietari avevano aggiunto una serie di edifici che avevano trasformato il luogo in un vasto labirinto. Le ali e i fabbricati annessi erano in gran parte molto antichi e venivano ancora usati per le stesse funzioni che avevano al tempo dei Benedettini: panificio, cantine, caseificio e così via.

La sentinella in giro di ronda era vicina. Simon afferrò Meg per il polso e la trasse all’ombra delle scuderie, ricorrendo a un incantesimo di invisibilità apparente che nascose entrambi finché la guardia non fu passata. Solo quando l’uomo fu uscito dalla visuale, Simon riprese a camminare con Meg al fianco, concentrandosi sulla ricerca degli schiavi.

Eccoli! I prigionieri erano nella costruzione quadrata di fronte a loro. Le precedenti esplorazioni mentali di Simon avevano rivelato che erano tenuti in un edificio fornito di un giardino interno. Si trattava in effetti di un piccolo chiostro, edificato forse come luogo di riposo o di rifugio per i monaci che si ammalavano. Non c’erano finestre verso l’esterno.

Simon sapeva che all’interno c’erano una dozzina di celle per i monaci, con una cucina e un piccolo refettorio, tutti affacciati sul chiostro. La costruzione era protetta da una serie di difese formidabili: la prova definitiva che i succubi di Drayton erano là. Oltre a un allarme di notevole sensibilità, le difese magiche avevano il potere di tramortire un mago, o peggio.

Girarono intorno all’edificio, analizzando la prigione.

Tornando al punto di partenza, Simon si chinò a sussurrare all’orecchio di Meg: — Quando sarà il momento, neutralizzerò queste difese senza problemi. Penso che sareste in grado di farlo anche voi. Potremmo tornare qui domani notte, ammesso di poter disporre di due persone che ci aiutino e di un rifugio sicuro. Vi occorre sapere altro?

Lei scosse la testa, ma continuò a osservare l’edificio, come incantata da qualcosa di inspiegabile. Simon le toccò il braccio e, con riluttanza, Meg si voltò, pronta a seguirlo.

Una sensazione di angoscia percorse come un lampo il buio, paralizzandoli. Solitudine, disperazione e senso di soffocamento... — Un incubo — bisbigliò Simon dopo un istante di sconcerto. Uno degli schiavi stava soffrendo nel sonno. Lui si mise in contatto mentale con l’infelice per trasmettergli un po’ di pace e di speranza prima di andare via.

Distratto dal suo gesto pietoso, non si accorse che Meg stava aprendo un varco nelle difese magiche finché la ragazza non le superò di slancio. Era già quasi alla porta quando Simon la seguì, imprecando a denti stretti. Nella sua impazienza, Meg non era stata abbastanza attenta nel neutralizzare le difese, e l’allarme era scattato. Nell’istante che occorse a Simon per rifinire la sua frettolosa opera, Cox poteva essersi accorto di qualcosa.

A un passo dalla porta, Simon prese Meg per un braccio e la costrinse a fermarsi. — Ora ce ne andiamo — sbottò. — L’allarme è scattato per qualche secondo. Se cerchiamo di liberarli stanotte corriamo seriamente il rischio di fallire, e Dio solo sa che cosa può accaderci se saremo catturati.

Meg si liberò con uno strattone e diede voce alla sua rabbia. — Sta bene la preparazione, ma a volte si deve agire senza pensarci troppo. Ci vorrà del tempo perché l’intendente si svegli e stabilisca se c’è davvero un problema. Quel ragazzo sta soffrendo molto e prima liberiamo lui e gli altri meglio sarà. Se non volete aiutarmi, lo farò da sola!

Simon soppesò le probabilità di successo se avesse cercato di portarla via di lì con la forza e decise che questo avrebbe prodotto un disastro anche peggiore del rischio che correvamo procedendo con la liberazione degli schiavi. — D’accordo, ma dovremo agire come fulmini, sperando che i prigionieri vorranno seguire degli estranei.

Meg annuì con espressione decisa prima di proseguire verso la porta. Era chiusa a chiave. Simon posò una mano sul pomello e vi infuse potere magico. Il meccanismo della serratura si mise in movimento e la porta si aprì, cigolando leggermente.

Entrarono in un breve corridoio. Simon avvertì la presenza di un sorvegliante che dormiva nella camera a sinistra dell’entrata. L’uomo si stava rigirando nel sonno ed era un Guardiano dotato di un certo potere. Meg ricorse prontamente alla sua magia calmante per far sprofondare il sorvegliante nel sonno più profondo.

Sperando che l’effetto durasse a lungo, Simon percorse il corridoio guidato dal bagliore di una nuova luce magica evocata da Meg. Uscirono nel chiostro quadrato.

Senza fermarsi, lei attraversò il giardino e aprì la prima di due porte a destra. Simon la tallonò, con tutti i sensi all’erta.

Entrarono in una stanza piccola ma accogliente che conteneva un letto, un portacatino e un comò. L’occupante della stanza era raggomitolato in una coperta sul pavimento.

Meg aumentò la luce magica, illuminando un giovane africano steso sul fianco, con le guance scure rigate di lacrime. Doveva avere diciassette o diciotto anni. Simon si domandò se fosse l’ex schiavo di una signora della buona società che riteneva chic avere un paggio dalla pelle nera. Essendo uno straniero senza famiglia, era stato una facile preda per Drayton.

Meg si inginocchiò accanto al ragazzo e gli posò una mano sulla spalla. — Svegliati e vieni con noi — gli sussurrò — e sarai libero.

Lui aprì gli occhi. Aveva lo sguardo assente, come fosse in trance, per effetto della magia soggiogante di Drayton. Doveva avere un potere magico diverso da tutti gli altri; nelle vene gli pulsava l’energia arcana dell’Africa nera.

Meg gli posò una mano sulla fronte. Simon capì che stava usando il contatto mentale per comunicare con lui. Mentre lei era all’opera, Falconer esaminò il campo d’energia del ragazzo. Trovò il filo magico che lo connetteva a Drayton e lo scoprì più consistente di quello usato su Meg. Il mago rinnegato aveva rafforzato i legami con il resto dei suoi schiavi. Annodare il filo di collegamento fu difficoltoso, ma Simon ci riuscì senza mettere in allarme Drayton. Il nodo avrebbe impedito a Drayton di tenere soggiogato il ragazzo o di attingere alla sua energia.

Quando Meg abbassò la mano, il giovane africano sgranò gli occhi e si alzò dal pavimento. — Moses viene. Ma deve portare amici. Deve.

Alto e magro, il ragazzo aveva un vago accento francese. Aveva dormito con indosso i pantaloni e la camicia, della qual cosa Simon fu contento. Con l’aggiunta delle scarpe e di una giacca, sarebbe stato pronto a fuggire.

— Libereremo anche i tuoi amici — promise Meg. — Dove sono?

Moses andò alla porta. Simon lo trattenne con un gesto della mano. — Prima vestiti. — Il ragazzo infilò le scarpe, che erano sotto una sedia, e una giacca blu. — Troviamo amici.

— Portaci da loro — lo spronò Simon con impazienza. — Svelto.

Benché la quiete della notte regnasse ancora sovrana, sapeva che il tempo a loro disposizione era agli sgoccioli.
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Moses li condusse a una porta lungo il lato di sinistra del chiostro ed entrò in una cella monacale simile alla sua. — Jemmy? Svegliare subito. Dobbiamo andare. Presto.

Un ragazzino smunto si svegliò di soprassalto. Doveva avere dodici o tredici anni, ma i suoi grandi occhi azzurri lo facevano sembrare molto più vecchio. Obbedendo prontamente al suo amico, Jemmy uscì da sotto le coperte. Il suo corpo nudo mostrava le bruciature e le cicatrici caratteristiche dei piccoli spazzacamini. Li tenevano tutti denutriti per mantenerli magri abbastanza da potersi arrampicare e strisciare nella complessa rete di camini dei grandi palazzi. Poteva considerarsi fortunato di essere ancora vivo. La maggior parte dei piccoli spazzacamini non raggiungeva l’età adulta.

Simon annodò anche il suo filo d’energia di collegamento mentre Jemmy raccoglieva gli indumenti. Quando si fu rivestito, Meg gli toccò la fronte. — Presto sarai in salvo, Jemmy.

L’ex spazzacamino si mise alle calcagna dell’amico africano, che uscì dalla stanza e si diresse verso il lato opposto del chiostro.

Moses si fermò davanti a una porta. — Qui sono ragazze. Chiusa a chiave.

Simon ricorse di nuovo alla magia per forzare la serratura. Aprì la porta su una camera più grande, probabilmente due celle che erano state unite abbattendo il muro divisorio. Era arredata come le camerette dei ragazzi. Sul letto di destra si alzò a sedere una ragazza più o meno dell’età di Moses, con i capelli color carota e un viso scarno cosparso di lentiggini. Era spaventata.

Moses disse: — Breeda, andiamo con loro. — Indicò Meg e Simon.

— Perché? — La ragazza scrutò i due estranei con aria sospettosa.

— Siamo venuti a liberarvi — spiegò Meg, avvicinandosi a Breeda con la mano alzata per toccarle la fronte e mettersi in contatto mentale con lei. La ragazza trasalì ed evitò la mano, come se temesse di essere picchiata. — Non ti farò del male — la tranquillizzò Meg in tono suadente, intensificando l’incantesimo calmante.

Questa volta Breeda si lasciò toccare sulla fronte. La sua espressione poco dopo si distese. Simon annodò il filo connettore d’energia, dopodiché si voltò verso la ragazza che occupava l’altro letto.

Moses si chinò su di lei. Con dolcezza, le disse: — Lily, svegliare subito. Noi liberi.

La ragazza aprì a fatica gli occhi. Aveva i capelli biondi e lisci e un viso smunto e anemico, eppure era anche bella, nonostante quell’aria spettrale da moribonda. — Moses? — La sua voce era quasi impercettibile.

Il ragazzo l’aiutò a mettersi seduta. La camicia da notte ricadeva in ampie pieghe su un corpo quasi scheletrico. Simon suppose che Drayton la stesse prosciugando d’energia vitale oltre che del suo potere magico. Il rinnegato si rendeva conto che la stava uccidendo? Gli importava? Simon annodò il collegamento magico. Subito Lily sbatté le palpebre, stupita, e il suo sguardo si schiarì un poco. Alla vista di Simon si ritrasse spaventata dietro Moses.

— Ci aiutano, Lily — disse il giovane africano con dolcezza. — Adesso andiamo.

La ragazza cercò di alzarsi, ma non ci riuscì. Moses la sostenne per impedirle di cadere. — L’aiuto io a vestirsi, mentre voi uomini aspettate fuori — disse Meg. — Simon invitò i due ragazzi a uscire. Dopo un paio di minuti, Meg chiese a Falconer di tornare nella stanza. — Avrà bisogno di aiuto — gli mormorò a bassa voce, indicando Lily.

— Lo so. — Simon si avvicinò alla ragazza, che era seduta sulla sponda del letto con indosso un semplice abito e uno scialle drappeggiato sulle spalle magre. — Ti porterò in braccio, Lily. — Non pose tempo in mezzo e la sollevò senza fatica. Non pesava più di una bambina, anche se doveva avere suppergiù la stessa età di Moses e Breeda.

All’inizio si irrigidì, ma una dose di magia calmante di Meg l’aiutò a rilassarsi. Simon era già arrivato a metà strada dalla porta d’uscita del chiostro. Aveva la sgradevole sensazione che tutto stesse filando troppo liscio. Cox doveva essersi svegliato e aver scoperto che la tenuta era stata violata.

Oltrepassarono senza problemi l’alloggio del sorvegliante ancora addormentato e affrontarono le difese magiche a protezione dell’edificio. Sebbene Meg avesse aperto un ampio varco e li invitasse a passare al centro, Jemmy si affiancò a Moses per superarlo e urtò leggermente il bordo. Emise solo un gemito prima che la scarica d’energia lo facesse stramazzare a terra, fulminandolo.

Il ragazzino non respirava più. Simon reagì con prontezza. — Prendi Lily, Moses.

Senza dire una parola, il giovane africano prese tra le braccia l’amica. Malgrado la magrezza e i muscoli scarni, era abbastanza forte da sorreggerla mentre Simon si inginocchiava accanto a Jemmy.

Falconer lo rigirò, mettendolo supino, e gli posò una mano sulla fronte e l’altra sul cuore. Jemmy era assolutamente immobile; il suo cuore aveva cessato di battere.

Erano passati solo pochi secondi da quando il ragazzino era crollato al suolo e il suo spirito non aveva ancora abbandonato il corpo. Unendo all’energia curativa una preghiera silenziosa e la capacità di visualizzazione, Simon cercò di persuadere il suo cuore a rimettersi a pulsare. Immaginò il piccolo organo cardiaco che riprendeva a battere. Non stava chiedendo a Dio una resurrezione, ma solo di concedere al povero infelice un’altra possibilità...

Bum. Bum. Bum, bum, bum. Simon quasi pianse di sollievo e di gioia quando avvertì le pulsazioni sotto la mano. “Grazie” disse in silenzio. Rialzatosi da terra, si rivolse a Moses. — Riesci a portare Jemmy? Dobbiamo allontanarci subito.

Lui annuì e con delicatezza rimise Lily nelle braccia di Simon, dopodiché si chinò a prendere in braccio il suo amico. — Dove andiamo?

— Da questa parte, e il più in fretta possibile. — Simon si avviò affrettando il passo. — Meg, credo che dovremo rischiare di passare dall’uscita posteriore anziché scavalcare il muro di cinta.

Lei annuì ed evocò intorno al gruppo una delle sue nuove luci magiche, invisibile dall’esterno, in modo che nessuno inciampasse e cadesse sul terreno irregolare. Simon circondò tutti con un incantesimo di invisibilità apparente. La magia avrebbe fatto guadagnare loro del tempo prezioso, ma non avrebbe ingannato a lungo un Guardiano esperto come l’intendente dell’abbazia.

Scesero a zigzag la collinetta, approfittando del riparo offerto dagli alberi d’alto fusto disseminati qua e là. Poi alle loro spalle si levò un urlo. — Sono laggiù!

Breeda trasalì e si costrinse ad affrettare ulteriormente il passo; Moses imprecò in francese. Simon stava incominciando a sentire la fatica di portare Lily e anche Moses era stanco. Come potevano rallentare i loro inseguitori?

Falconer osservò la scena dietro di sé e capì che alla testa degli inseguitori c’era Cox, l’intendente. Era accompagnato dal sorvegliante che dormiva nel chiostro. Ai due davano manforte cinque o sei domestici; i due Guardiani erano a cavallo e alcuni inseguitori erano armati di fucile.

Erano arrivati alla serie successiva di difese magiche. Simon aprì un varco abbastanza grande perché tutti vi passassero di corsa senza rischi. Quando tutti furono dall’altra parte, Meg si voltò e lo chiuse, aggiungendo alle difese un incantesimo di protezione. Usò una dose eccessiva di potere magico, ma l’aumento d’energia avrebbe garantito una sgradevole sorpresa a Cox e ai suoi tirapiedi.

Poco dopo ci fu un urlo di dolore, poi un altro, quando gli inseguitori urtarono le difese invisibili. L’incantesimo originale avrebbe lasciato passare indenni le persone comuni, ma Meg l’aveva modificato. Sebbene Cox fosse in grado di neutralizzare la sua contromossa, avrebbe perso tempo ed energia magica.

Erano ormai in prossimità della casa del custode, a lato del portone posteriore, e dovevano rendere inoffensivo l’uomo. — Meg, potreste mettervi in contatto mentale con il custode e magari farlo addormentare?

— Ci proverò — rispose lei, ansimando per la corsa. Un momento dopo disse: — Stava già dormendo. Gli ho reso il sonno più profondo. Con un pizzico di fortuna non si sveglierà finché non ce ne saremo andati.

— Bene. Riuscireste a far venire qui i cavalli?

Meg gli scoccò un sorriso fugace. — Mi è più facile con gli animali che con gli uomini.

Simon sentì alle loro spalle un grido di esultanza. Cox e i suoi sgherri avevano superato le difese magiche. Era necessario un altro diversivo. — Meg, non potreste farli caricare dalle mucche?

— Penso di sì. Vedrò di svegliarle e di farle agitare.

Pochi istanti dopo un cavallo imbizzarrito, un toro furibondo e una mandria di mucche che muggivano segnalarono che Meg era riuscita nel suo intento. Se la mandria avesse rallentato Cox quel tanto che bastava...

Erano quasi arrivati all’ingresso posteriore e non c’era ancora segno del custode. Ansimando forte, Simon fece strada verso l’imponente portone a due battenti. Arrivati a destinazione, Jemmy disse con un filo di voce: — Jemmy può camminare adesso.

Moses depose a terra con gratitudine il ragazzino, anche se continuò a sostenerlo con un braccio. Simon fece lo stesso con Lily mentre esaminava la serratura del portone. — A Lily dispiace essere di peso, signore — disse lei con voce tremolante. — Lasciatemi qui, così potete correre.

— Fuggiremo tutti insieme o non fuggirà nessuno — ribatté Falconer con lugubre determinazione mentre cercava di forzare la serratura. Imprecò tra sé. Il meccanismo non avrebbe dovuto rappresentare un problema, ma Drayton lo aveva protetto con un incantesimo complesso. C’erano da superare strati e strati di intricata magia prima di poter aprire il portone.

Lo scalpitio degli zoccoli era minacciosamente vicino. Simon guardò dietro di sé e scorse due uomini a cavallo e altri tre che li seguivano a piedi. Cox urlò: — Arrendetevi e nessuno si farà male. Opponete resistenza e morirete.

Simon ne dubitava: l’intendente non avrebbe ucciso gli schiavi di Drayton e doveva aver dedotto che i soccorritori erano Guardiani. Avrebbe cercato di catturare vivi tutti quanti.

Fece un altro tentativo di forzare la serratura: per un attimo pensò di esserci riuscito, poi imprecò di nuovo quando vide che non si apriva.

Un fucile esplose un colpo e una rosa di pallini da caccia li investì. Breeda lanciò un urlo quando uno la colpì. Moses avanzò di qualche passo verso gli assalitori e urlò: — No! No!

Il giovane africano alzò le braccia al cielo. Il potere magico si raccolse intorno a lui come una tempesta, offuscando i contorni della sua figura. Jemmy si allontanò barcollando dall’amico, con gli occhi sbarrati dal terrore.

Moses rivolse le mani aperte verso gli inseguitori, ormai vicini. Una luce rossa serpeggiante partì dai suoi palmi e saettando come un fulmine colpì gli uomini e i cavalli. Gli uomini crollarono a terra come bamboline di pezza. I cavalli non furono toccati dalla magia, ma recalcitrarono spaventati per essere rimasti all’improvviso senza cavaliere.

Simon osservò i corpi accasciati al suolo e immobili. — Dio Mio, Moses, bel trucco!

— Grazie, signore. — Il ragazzo sembrava compiaciuto e un tantino imbarazzato.

— Sono morti? — domandò Meg a bassa voce.

— Non credo — replicò Moses in tono incerto.

Simon si rivolse a Meg. — Sapreste richiamare quei due cavalli?

Lei annuì e chiuse gli occhi. La fatica cominciava a farsi sentire.

Osservando gli inseguitori esanimi, Breeda chiese: — Adesso andiamo?

— Appena è possibile. — Simon si concentrò di nuovo sulla serratura, sondando con un filo di magia l’incantesimo di protezione. Era come un labirinto. Meg gli posò una mano sul braccio e quel contatto fisico gli trasmise forza e concentrazione. Ecco! La serratura scattò, aprendosi. Simon spalancò il portone, quindi prese Lily per un braccio e guidò i fuggiaschi lungo la stradina di campagna.

Meg si attardò un momento per richiamare i cavalli degli inseguitori. Questi le si avvicinarono con circospezione, nervosi e sudati, ma disposti a obbedire. Accarezzò loro il muso, calmandoli, poi li prese per le briglie e si avviò verso il portone.

Quattro cavalli avrebbero reso la loro fuga molto più facile. Simon domandò: — Qualcuno di voi sa cavalcare?

— Lily capace — disse la ragazza bionda. — Camminare fatica, ma più facile andare cavallo.

— Anche Breeda si arrangia un po’. — La ragazza dai capelli rossi si terse il sudore dal viso con il grembiule.

Nel giro di due minuti tutti erano montati in sella. Simon mise le due ragazze sui cavalli più docili, poi salì sul suo cavallo e sollevò Jemmy sulla sella davanti a sé, poiché era il più leggero dei due ragazzi, mentre Moses montò dietro a Meg.

— Dove andiamo? — chiese lei.

— Alla villa di lady Bethany a Richmond. È a pochi chilometri da qui. — Simon girò il cavallo e si avviò per la stradina. Sarebbero arrivati prima dell’alba.
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Quando giunsero alla villa di lady Bethany, Meg stava quasi per cadere da cavallo dallo sfinimento. Per fortuna Simon sembrava instancabile e si mantenne vigile badando a tutti quanti.

A differenza di White Manor, la residenza di Sua Signoria a Richmond non era una vasta tenuta, ma semplicemente una villa di campagna con pochi ettari di giardino sulla riva del Tamigi. Però anche di notte aveva un aspetto splendido e accogliente. Quando si fermarono davanti alla scalinata dell’ingresso, Meg trasmise ai cavalli l’ordine di non allontanarsi, poi aiutò Breeda a salire i gradini. Simon portò in braccio Lily, ma Jemmy ce la fece a camminare con le sue gambe.

Prima ancora che Meg avesse il tempo di sollevare il batacchio, lady Bethany aprì la porta. Indossava una cuffia di pizzo e sopra la camicia da notte una vestaglia di broccato di seta orientale. — Salve, Meg. Venire in visita a orari strani sta cominciando a diventare un’abitudine — osservò. — Simon, chi mi avete portato questa volta?

— Quattro succubi di Drayton liberati a Brentford Abbey. — Simon posò a terra Lily e fece segno agli altri di farsi avanti. — Qui sarete al sicuro. Lady Bethany, permettetemi di presentarvi Moses, Lily, Breeda e Jemmy.

Mentre i quattro ragazzi facevano la riverenza o accennavano a un inchino con espressione ansiosa, lady Beth disse cordialmente: — Benvenuti a casa mia. Qualcuno di voi ha fame o preferite andare subito a letto?

— Riposare, per favore — rispose Breeda. Le lentiggini spiccavano sul suo viso, reso pallido dalla stanchezza. I tre compagni annuirono.

Jean Macrae sbucò nell’atrio, reprimendo uno sbadiglio. Anche lei era in vestaglia. — Date una festa e non mi invitate? Vergognatevi, lady Beth.

Lady Bethany le presentò gli schiavi di Drayton. — Volete accompagnare questi giovani nelle camere degli ospiti e farli accomodare? Sono molto stanchi.

Immaginando che i prigionieri appena liberati si sarebbero sentiti a disagio in un luogo a loro estraneo, Meg suggerì: — Jemmy e Moses potrebbero dividere una stanza e Lily e Breeda un’altra.

Comprendendo, lady Bethany assentì. — Jean, accompagnate Lily e Breeda nella stanza gialla. Simon, conducete i due ragazzi nella stanza blu e provvedete alle loro necessità. Chiamerò un uomo che si prenda cura dei cavalli. — L’anziana nobildonna tirò il cordone di un campanello.

Tutti obbedirono volentieri agli ordini di Sua Signoria. Pochi minuti dopo Meg si trovava in una graziosa stanza rosa dove si spogliò della giacca e dei pantaloni neri e indossò una camicia da notte prestatale da Jean.

Si spazzolò i capelli arruffati e si fece la treccia. Stava per lavarsi il viso quando qualcuno bussò alla porta. — Avanti.

Simon entrò con passo felpato, essendosi levato gli stivali e la giacca. — Lady Beth mi ha assegnato la camera qui accanto, perciò ho pensato di vedere come state prima di andare a letto. Avete avuto una nottata difficile.

Meg gli rivolse un sorriso stentato. — Presumo che vogliate anche rimproverarmi per la decisione avventata di liberare gli schiavi. Avete il diritto di essere arrabbiato. Abbiamo rischiato di morire tutti.

— Siamo riusciti nell’ardua impresa, e solo questo conta. A volte io sono eccessivamente prudente, perciò forse la vostra impulsività si è rivelata utile.

Meg ripensò all’incidente quasi fatale di Jemmy, all’inseguimento e ai colpi di fucile. — Siete gentile a non rimproverarmi. La prossima volta cercherò di essere più prudente.

Simon si allarmò. — La prossima volta? Non starete già pianificando un attacco alla residenza di città di Drayton, spero! Liberare la quinta prigioniera sarà molto più difficile che penetrare a Brentford Abbey.

— Non ho ancora un piano. Parlavo in generale. — In realtà, Meg intendeva liberare l’ultima ragazza il più presto possibile. Questa volta tuttavia sarebbe stata meno imprudente.

Osservò Simon, ammirando le spalle larghe e il corpo snello e forte. Avrebbe tanto voluto sentire le sue braccia intorno a sé per dimenticare la paura e la fatica della notte.

Forse era il momento di assecondare un altro impulso istintivo. Meg attraversò la stanza e si gettò tra le sue braccia. Quando lui la tenne stretta a sé, lei emise un lungo sospiro di sollievo. Simon era così caldo e forte! — Vorrei tanto che restaste qui stanotte. Solo per dormire.

Lui era titubante. — Piacerebbe anche a me. Se siete sicura.

— Lo sono. — Meg reclinò il capo per guardarlo negli occhi. — Se non lo ritenete troppo... provocante.

Lui sorrise stancamente. — Credetemi, stanotte l’unica cosa che desidero è dormire. Preferibilmente con voi. — Le cinse le spalle con un braccio, la sospinse gentilmente verso il letto e scostò le coltri.

Il letto era alto e Meg stava raccogliendo le energie residue per salirvi sopra, quando Simon la sollevò tra le braccia e la depositò in mezzo al materasso. Poi si distese accanto a lei, spegnendo la luce magica che illuminava la stanza. Si girò di fianco e coprì entrambi con le coltri prima di prenderla tra le braccia.

Quando udì il suo sospiro lungo e affaticato, Meg capì che aveva detto la verità. Era esausto come lei e forse gli occorreva quell’intimità tanto quanto occorreva a lei. Mentre gli si rannicchiava contro, mormorò: — Non c’è da stupirsi che la gente si sposi.

La risatina sommessa di Simon le fece il solletico tra i capelli. — Una ragione ci sarà.

Con il sorriso sulle labbra, finalmente Meg si addormentò.

Si svegliarono con il sole che filtrava dalle finestre. Doveva essere quasi mezzogiorno. Simon trasalì a una languida carezza e strinse il braccio intorno alla vita di Meg. — È ora di alzarsi — disse. Si sciolse dall’abbraccio e si alzò dal letto. — Non siete curiosa di saperne di più sui giovani che abbiamo liberato? Sono convinto che nessuno di loro abbia dei poteri magici pari ai vostri, ma hanno dei talenti particolari. Mi interessa molto saperne di più su Moses.

— Vederlo tramortire cinque uomini è stato impressionante. Mi domando come abbia fatto.

— Forse non lo sa nemmeno lui. Ha agito d’istinto perché i suoi amici erano in pericolo. Probabilmente ha usato una magia africana diversa dalla nostra.

— Perché la magia africana dovrebbe essere diversa da quella inglese?

— La magia deriva dalla terra, dalla natura. L’Africa è una parte del mondo antica e molto potente in questo senso. Non credo che un mago africano sia simile a noi.

Meg si mise seduta, scoprendosi fino alla vita. — Chissà se qualcuno di loro sarà in grado di ricordare il suo passato.

Lo sguardo di Simon si posò sulla scollatura della camicia da notte, pericolosamente profonda. — Oh, accidenti — mormorò. — Dopo questa notte mi sono meritato qualcosa. — Si sporse sul letto e la baciò con passione.

I suoi capelli erano una cascata d’oro. Meg vi immerse le dita mentre si abbandonavano l’uno nelle braccia dell’altra. Il bacio fu una sensazione magica, che le infuse una forza incontenibile e un’euforia esaltante. Meg non si rese conto di essere distesa supina, inchiodata al materasso dal corpo muscoloso di Simon, finché questi non alzò la testa. I suoi occhi erano velati dallo stordimento erotico.

Anche lui si accorse di quel desiderio pericoloso e si staccò bruscamente. — Devo smetterla di assecondare i miei bassi istinti — disse ansimante, ritraendosi verso la porta. Un istante dopo era giù uscito.

Le aveva promesso che prima che lei se ne andasse in cerca della sua famiglia sarebbero stati amanti a tutti gli effetti, ed era un uomo che manteneva le promesse.

Meg non aveva nessuna intenzione di fargli sconti a quel proposito.

Come dicono i filosofi, l’uomo è lacerato tra una natura inferiore e una superiore. La natura inferiore di Simon stava decisamente prevalendo. Che fosse per la sua magia di vergine o per la sua personalità dolce e indomita, Meg sapeva stregarlo come nessun’altra donna aveva mai fatto.

Dominata la concupiscenza, almeno per il momento, Simon si lavò e si rimise in ordine meglio che poté. Trovò lady Beth nel salotto destinato alla colazione. La dama aveva mangiato già da un bel pezzo, ma stava sorseggiando una tazza di tè mentre scriveva il suo diario. Alzato il capo, lo osservò da sopra l’orlo degli occhiali, con un’aria da mite nonnina. — Ho rafforzato le difese magiche della casa in modo che Drayton non possa mettersi in collegamento con i succubi, ma ho sentito la sua energia seguire le prede fino ai confini della proprietà. Vi piace tenere sempre impegnata una donna anziana.

Simon sbuffò divertito. — Non burlatevi di me recitando la parte della vecchia signora innocente. Vi conosco troppo bene.

— Innocente non direi, ma di certo sono una vecchia signora. — Lady Bethany si ravviò i capelli bianchi. — I vostri protetti sono tutti svegli e rifocillati. Sono un gruppo interessante. Mi domando chi mi porterete a casa la prossima volta.

Simon si servì la colazione. — Se non aveste delle residenze situate in modo così strategico, mi presenterei alla porta di altre persone. — Le fece omaggio di un bel sorriso. — Sono felice di essere qui. L’abbiamo scampata per il rotto della cuffia.

Tra un boccone e l’altro, le raccontò per sommi capi gli eventi della sera precedente. Lady Bethany si fece scura in volto. — Vorrei tanto sperare che questo basti a convincere chiunque in Consiglio, ma sospetto che Drayton sosterrebbe ancora di avere accolto in casa degli orfani per pura carità e vi accuserebbe di molestarlo senza ragione.

Simon si strinse nelle spalle. — Se lo priviamo delle sue fonti di potere ridurremo al minimo i danni che può fare. Meg dice che c’è un’altra prigioniera tenuta soggiogata a Drayton House, una ragazza dotata di grandi poteri. Se riusciamo a liberarla, l’influenza di Drayton sarà limitata al suo potere innato. E potrò occuparmene da solo. — Simon bevve d’un sol fiato mezza tazza di tè. — E lo farò, con o senza il permesso del Consiglio.

Meg apparve sulla soglia. Indossava un abito grigio preso in prestito che non sminuiva affatto il suo fascino. — Buongiorno. — Puntò verso la credenza e si servì tè, pane e burro. — Come intendiamo procedere?

— Ho esaminato gli incantesimi vincolanti ed è meglio che li neutralizziate, Simon — disse lady Bethany. — Sarà una faccenda delicata, ma con Meg ci siete riuscito, perciò è probabile che ci riusciate ancora. Forse potreste dargli una mano, Meg. I quattro succubi sono parecchio nervosi e potreste calmarli con il vostro tocco magico.

— Voglio essere presente. — Meg divorò l’ultimo boccone di pane tostato. — Da chi cominciamo?

— Da Lily — rispose Simon. — È quella che ha sofferto maggiormente del prosciugamento d’energia da parte di Drayton. Non avrebbe resistito ancora a lungo.

Meg si alzò. — Allora andiamo a cercarli.

— Provate in giardino — consigliò lady Bethany. — Al pergolato delle rose. Per operare la magia usate il salotto rivolto a est, Simon. Ha un’energia particolarmente favorevole. — La dama rivolse di nuovo l’attenzione al suo diario.

Simon e Meg uscirono di casa insieme. Come aveva detto lady Beth, i quattro ragazzi erano seduti sotto il pergolato delle rose. Una fragranza di fiori scaldati dal sole saturava l’aria del giardino e a poca distanza il Tamigi scorreva verso est in direzione di Londra. Era un posto tranquillo, quello che ci voleva per riprendersi da tanti orrori.

Lily e Breeda occupavano una panchina di pietra, Moses sedeva di fronte a loro e Jemmy era sull’erba, raggomitolato su se stesso, ai piedi del ragazzo africano. Simon osservò: — Malgrado se ne stiano zitti, sono tutti collegati tra loro. Lo vedete?

Meg socchiuse gli occhi a fessura. — Sono diventati una piccola famiglia, unita da una rete di emozioni e di premure reciproche. Questo deve averli aiutati a sopravvivere. — Poi alzò la voce. — Buongiorno. State tutti bene, spero.

— Buongiorno, milady. Signore. — I succubi di Drayton si alzarono. Sembravano star meglio della sera prima, anche se avevano ancora l’espressione vacua dovuta alla schiavitù mentale di cui erano vittime. Breeda e Lily fecero l’inchino, mentre Moses chinò il capo. Jemmy lo imitò goffamente.

— Buongiorno a voi. Siete stati trattati con ogni riguardo? — Simon li invitò a sedersi con un gesto della mano.

— Siamo liberi! — Breeda sorrise. Ora la sua faccia aveva un’aria più colorita e sana. Gli altri annuirono, concordi.

— La libertà è solo l’inizio — disse Simon. — Qualcuno di voi ricorda di essere stato rapito e poi di aver provato un cambiamento nella mente fino a sentirsi una persona diversa?

Tutti annuirono. Lily disse con espressione corrucciata: — Il lord ha fatto qualcosa a Lily. Non sa cosa, ma è cattiva.

— Ciò che è cattivo può essere rimediato — disse Simon. — Vi fidate di me?

Breeda e Jemmy sembravano insicuri, ma Lily e Moses annuirono prontamente. — Lily, tu sarai la prima. Andremo in un salotto. — Simon osservò uno per uno gli altri tre, infondendo fiducia e speranza nello sguardo. — Vedrete come si sente Lily e poi deciderete se volete guarire a vostra volta. Diversamente da Drayton, non vi costringeremo a fare nulla con la forza.

Meg domandò: — Lily, vuoi che ti aiuti a camminare?

La ragazza scosse il capo. — Sono più forte, oggi.

In effetti lo era e arrivò fino alla casa senza farsi sostenere. Il salotto rivolto a est era accogliente e pieno di luce, carico d’energia positiva.

Lily era silenziosa ma tesa. Meg le disse: — Sediamoci insieme sul divano. Starò qui con te mentre lord Falconer guarisce ciò che è cattivo.

Lily sgranò gli occhi mentre si sedeva. — Lord?

— Non preoccuparti, è un lord buono, non come il lord cattivo che ti ha imprigionata. Devi solo rilassarti. Sentirai qualcosa che ti toccherà la mente. Sarà una sensazione strana, ma non ti farà alcun male. Quando lord Falconer avrà finito, la tua mente sarà di nuovo sana.

Simon portò una sedia davanti a Lily e vi si sedette. — Ti prenderò le mani. Come ha detto Meg, avvertirai una sensazione strana, ma è indispensabile.

Lily assentì. Aveva le mani fredde, ma non le ritrasse; chiuse solo gli occhi. Simon immaginò che stesse beneficiando delle doti calmanti di Meg.

Si accostò con cautela ai vincoli mentali. Non c’era nessun incantesimo illusorio come nel caso di Meg. Forse Drayton non l’aveva ritenuto necessario, o forse Lily non disponeva d’energia di riserva sufficiente per mantenere attivo un incantesimo di quel tipo.

A prescindere dalla spiegazione, questo semplificava il suo compito. Sondò l’essenza della ragazza e gli incantesimi che la opprimevano. Il nodo sul filo argenteo che la collegava a Drayton stava resistendo bene. Tentò di troncare il legame, ma non ci riuscì.

Aggrottò la fronte quando scoprì un gruppo di fili talmente sottili da essere quasi impercettibili. Con la massima prudenza ne fece vibrare uno e capì che era un collegamento con Breeda. Era impossibile identificare tutti i fili in uscita, ma avevano l’aria di essere connessioni e interconnessioni tra i soggiogati.

Il risultato era una rete multistrato composta da matasse d’energia indistruttibili come il filo di collegamento con Drayton. Dato il sostegno emotivo che Lily trovava nei compagni di sventura, Simon non cercò di annodare nessuno di questi filamenti per impedire il flusso d’energia.

Rivolse poi l’attenzione ai vincoli posti all’intelligenza e alla personalità della ragazza. Gli incantesimi erano simili a quelli usati con Meg, sebbene non identici perché adattati alla natura individuale di Lily. Prima sciolse i nodi oscuri legati intorno alla sua personalità, e sentì un afflusso di dolce consapevolezza. Poi allentò e sciolse i legami che imbrigliavano la sua intelligenza, uno dopo l’altro, e scoprì una mente salda, dotata di grande empatia.

Infine cercò la mela argentea d’energia imprigionata che aveva trovato in Meg. Il filo collegato a Drayton vi portava direttamente, solo che questa volta non si trattava di una mela. Aveva più la dimensione di una noce moscata. Immaginando che riflettesse il fatto che Lily era dotata di minore potere, procedette con delicatezza quando dissolse la struttura con la luce bianca, liberando quello che vi era imprigionato.

Lily sussultò e spalancò gli occhi. — Santo cielo!

Simon le lasciò libere le mani, contento che la sua reazione fosse meno forte di quella di Meg. — Adesso ti senti “bene”?

La ragazza era sconcertata di avere riacquistato le sue facoltà mentali. — Sono di nuovo me stessa. Com’è possibile?

Simon lanciò un’occhiata a Meg. — Sarà più facile se le spiegate ogni cosa tramite contatto mentale. Poi potrà fare tutte le domande che vuole.

Meg annuì e posò la mano sulla fronte di Lily. Bastarono pochi minuti, poi la ragazza disse lentamente: — Capisco. Lord Drayton stava rubando la mia magia e con quella la mia anima.

— Sapevi di essere dotata di poteri magici? — chiese Simon.

Lily annuì. — Mia madre faceva amuleti e incantesimi per le donne del posto che volevano trovare l’amore, la salute o qualche oggetto perso. Ho imparato da lei. Crescendo, divenne chiaro che i miei incantesimi funzionavano molto meglio di quelli di mia madre. Lei diceva che nel mio spirito c’era una quantità di magia fuori dal comune. — Qualcosa la rattristò — Ma non abbastanza per salvare i miei genitori e un fratello minore da una febbre perniciosa.

— Ricordi il tuo passato? — chiese Meg, stupita.

— Certamente — rispose Lily, sorpresa dalla domanda. — Sono Lily Winters di Bristol. Mio padre è... — la voce le vacillò — o meglio, era, un farmacista. Mia madre diceva che lui con le sue ricette guariva il corpo, mentre lei guariva l’anima.

— Ricordavi tutto questo quando la tua mente era soggiogata?

Lily ebbe un attimo di esitazione. — Sapevo solo come mi chiamavo, penso. Non ricordo molto del periodo appena passato. Era come vivere in una sorta di nebbia. Non so quanto sia durato.

— Adesso siamo nell’agosto dell’anno di nostro Signore 1748. Ti dice qualcosa?

— L’ultimo ricordo che ho è quello della fiera di san Michele del 1746. Ero con dei cugini, che mi avevano accolta in casa dopo la morte dei miei genitori. Ho portato il lutto per molti mesi e la fiera era la mia prima uscita. Poi lo incontrai. Lord Drayton. Sembrava un vero gentiluomo. Quando i miei cugini vollero assistere alla corsa dei cavalli, lui si offrì di accompagnarmi allo spettacolo di Punch e Judy. Non pensavo di dovermi preoccupare, con così tanta gente intorno. E poi... — Lily cambiò espressione mentre si rendeva conto dell’enormità di quanto le era accaduto. — Quell’essere malvagio mi ha rubato due anni di vita!

— A me dieci — disse Meg sottovoce. — Mi ha tenuta prigioniera nel castello di famiglia, al confine con il Galles. E con me non c’erano altre persone soggiogate.

— Oh, milady! — Lily prese la mano a Meg con aria compassionevole. — Come avete fatto a sopportarlo?

— Non mi rendevo conto di essere prigioniera fisicamente e mentalmente. Da quando lord Falconer mi ha liberata non provo altro che rabbia. — Meg cercò di trattenersi. — A differenza di te, non ricordo niente della mia vita precedente.

— Di sicuro andrà meglio con il passare del tempo — la confortò Lily. Poi cambiò espressione. — Adesso dobbiamo guarire i miei amici.








28




Lily sembrava ristabilita nel fisico oltre che nell’intelletto. Sebbene fosse di una magrezza spaventosa, i suoi passi furono svelti e leggeri mentre usciva in giardino e ritornava dai suoi amici rimasti ad aspettare. Simon e Meg la seguirono senza fretta.

Quando raggiunsero il gruppetto, quattro paia di occhi li fissarono. — Libera? — sussurrò Breeda con espressione piena di speranza.

Lily le cinse la vita con un braccio. — Veramente libera, Breeda. In un momento.

Simon disse: — Il prossimo sei tu, Moses.

Il giovane africano scosse il capo. — Breeda prima.

La ragazza colse la palla al balzo. Fremente d’eccitazione, li precedette verso la casa, superando Simon e Meg in velocità. Quando si sedette sul divano, Simon sentì tutto il suo nervosismo, ma anche una grande determinazione.

Neppure Breeda era sottoposta a un incantesimo illusorio che ne deformava i lineamenti. Sciogliendo i vincoli, scoprì un’intelligenza pronta e una personalità vibrante d’energia. Come Lily, Breeda aveva una rete di sottilissimi fili di collegamento con i suoi compagni soggiogati. Quando Simon dissolse la sfera d’argento che imprigionava la sua magia, Breeda restò immobile talmente a lungo da fargli pensare di aver tralasciato qualcosa.

Poi la ragazza spalancò gli occhi e sbottò: — Che Dio stramaledica quel dannato Drayton! — con un marcato accento irlandese.

— Non potrei essere più d’accordo — le fece eco Meg. — Come ti senti, Breeda? E che cosa ricordi del passato?

— Sto abbastanza bene, a parte la rabbia furibonda che mi rode. — La ragazza si massaggiò le tempie. — Sono Bridget O’Malley, Breeda per gli amici, ed ero andata a Bristol in cerca di lavoro perché a casa mia a Wicklow eravamo in troppi. A una fiera quel verme schifoso di Sua Signoria mi disse che mi avrebbe assunta come ragazza di cucina. Mi promise che mi avrebbero insegnato a fare la cuoca e che sarebbe stato un impiego prestigioso. Santa madre di Dio, che pazza sono stata a seguirlo!

— Non biasimarti per una cosa che allora ti sembrava perfettamente sensata — disse Simon.

Breeda scosse il capo con aria sconsolata. — Drayton non mi ispirava belle sensazioni, ma ho pensato che volesse solo che allargassi le gambe di tanto in tanto, il che sarebbe stato un prezzo ben misero da pagare per imparare il mestiere di cuoca. Avrei dovuto dare retta a quello che mi suggeriva la pancia.

Dall’espressione che utilizzò si sarebbe detto che Breeda fosse dotata di un certo grado di preveggenza. Come emerse da alcune domande di Meg, la rossa irlandese era stata soggiogata per circa tre anni. Al pari di Lily, ricordava chiaramente il passato, ora che la sua mente era stata liberata. — Dicono che negli O’Malley scorra sangue fatato. La maggior parte delle donne della mia famiglia hanno un tocco di magia. Io ho qualche dote di preveggenza ed ero sicura che andare a Bristol sarebbe stata un’ottima cosa per me. Quanto mi sbagliavo! Forse, dopotutto, non ho nessun potere magico.

— Malgrado tu sia stata succube di un mago per tre anni, forse essere venuta in Inghilterra si rivelerà un beneficio — osservò Meg. — Dopotutto, hai trovato dei buoni amici. Adesso che sei libera, forse potrai realizzare i tuoi sogni.

— L’unica cosa che sogno adesso è la vendetta. — Breeda si alzò dal divano, fissando Simon negli occhi con sguardo penetrante e combattivo. — Voglio sgozzare Drayton con un coltello da cucina. Dove posso trovarlo?

— Comprendo il tuo desiderio, ma è troppo presto per vendicarsi. Drayton ti renderebbe di nuovo succube senza il minimo sforzo. E poi la violenza non risolve nulla.

Simon aprì la porta del salotto per tornare in giardino e scoprì che gli altri tre schiavi di Drayton stavano aspettando in corridoio. Lily domandò: — Breeda...?

— Sì! — La giovane irlandese si gettò nelle braccia dell’amica, rischiando di farla cadere. — Che cosa meravigliosa essere di nuovo me stessa!

Simon domandò a Moses: — Sei pronto?

L’africano scosse il capo. — Jemmy adesso.

Il ragazzino si infilò in salotto. Non era più circospetto come prima. Simon chiuse la porta e lo invitò a sedersi sul divano.

Sia gli incantesimi vincolanti sia la rete di fili di collegamento erano insolitamente densi e difficili da districare, data l’indole taciturna di Jemmy. Simon ebbe la conferma che il ragazzino era quello che aveva avuto una vita più difficile rispetto agli altri, e che aveva resistito diventando solitario e diffidente.

Quando ultimò l’opera di liberazione dalle malie di Drayton, gli occhi di Jemmy si spalancarono di colpo. La sua statura era ancora quella di un dodicenne, ma gli occhi erano quelli di un vecchio decrepito. Con una voce sorprendentemente adulta e l’accento dei bassifondi londinesi sbottò: — Quel maledetto bastardo cercherà di nuovo di acciuffarci e ucciderà chiunque gli metta il bastone tra le ruote.

Meg fu colta alla sprovvista, ma Simon disse con calma imperturbabile: — Non gli sarà per niente facile uccidere me. La mia speranza è che ora che non dispone più dei suoi schiavi non avrà più il potere di fare troppi guai.

Jemmy era dubbioso, ma non lo contraddisse.

Meg domandò: — Ti ricordi come ti chiami e com’era la tua vita prima di essere rapito?

Il ragazzo si strinse nelle magre spalle. — Solo Jemmy. Mia madre mi vendette allo spazzacamino quando fui abbastanza “grande” per arrampicarmi: a quattro o cinque anni. A parte questo non ricordo granché di lei. Sono stato per anni l’arrampicatore più bravo dello spazzacamino. Mi mandava nei palazzi più belli, finché non diventai troppo grande.

— Allora cosa accadde?

— Lo spazzacamino voleva abbandonarmi perché ero cresciuto e diceva che mangiavo troppo. Poi quel maledetto lord... — per poco Jemmy non sputò sul tappeto, ma si trattenne in tempo — si presentò a casa e diede allo spazzacamino cinque sterline per i miei servigi. Disse che intendeva addestrarmi a diventare un fantino. Non sapevo niente di cavalli, ma mi piacevano. Pensai che mi sarebbe piaciuto fare il fantino. Invece...

Jemmy stentò a credere a Simon quando questi gli spiegò che Drayton lo aveva reso schiavo per derubarlo del suo potere magico, ma ammise di avere un’abilità particolare nel trovare la strada giusta nei più complessi labirinti di camini, oltre a una certa destrezza in qualche altra cosa non troppo comune.

Dopo che Jemmy ebbe riferito ai suoi compagni come si sentiva, Moses entrò nel salotto. Simon era affaticato: rimuovere dei sortilegi di soggiogamento mentale era un lavoro pesante. Ma ritenne di poterlo fare ancora una volta. Sarebbe stato crudele far aspettare Moses.

— Immagino che Lily e Breeda ti abbiano spiegato come si procede — disse Simon.

Moses annuì. Era seduto rigido sul divano, e le sue labbra serrate tradivano la tensione. Desiderava disperatamente essere guarito e liberato.

Rimuovere i sortilegi dalla sua mente richiese più tempo rispetto agli altri tre, e non solo a causa della stanchezza di Simon. L’energia di Moses era profonda ed esotica, difficile da leggere. Se da un lato il carattere del giovane africano era per natura equilibrato, dall’altro Simon intuiva che il suo potere magico aveva un potenziale esplosivo e pericoloso, come aveva dimostrato quando aveva fulminato gli inseguitori all’abbazia.

Di conseguenza era preparato quando dissolse la sfera argentea che conteneva il potere magico di Moses e la sua personalità. L’energia si sollevò come un’onda impetuosa e gli occhi di Moses erano quelli di un selvaggio quando aprì le palpebre di scatto. Meg posò una mano su quella del giovane africano e strinse forte. — Stai calmo, Moses — disse. — Qui sei al sicuro. In salvo e di nuovo te stesso.

Moses chiuse gli occhi e inspirò diverse volte a fondo prima di riuscire a dominarsi. Quando li riaprì, erano neri e freddi come ebano lucidato. — Sono in debito con voi, un debito più grande di quel che potrei ripagare in una vita intera, milord e milady. — Il suo modo di parlare e il suo accento francese erano chiaramente quelli di una persona colta.

— Debiti del genere non vengono ripagati, se non in termini di servizio al prossimo — dichiarò Simon. — Hai dei ricordi della vita precedente al tuo asservimento a Drayton?

Moses rifletté prima di rispondere. — Sono nato a Zanzibar, per secoli un punto cruciale nei traffici commerciali africani. Mio padre era un mercante importante e quando avevo sei anni trasferì tutta la famiglia a Marsiglia, da dove poteva dirigere i commerci con l’Europa. Sono cresciuto e ho studiato in quella città. Ero il primogenito, perciò mio padre volle che imparassi molte lingue in modo da potermi occupare dell’attività di famiglia al momento opportuno.

— Come sei caduto nelle grinfie di Drayton?

Moses aggrottò le sopracciglia, sforzandosi di ricordare. — Sua Signoria disse che desiderava fare affari con mio padre, importando avorio e altri prodotti africani in Gran Bretagna. Mio padre mi chiese di accompagnarlo al porto, nei nostri magazzini, così che potesse scegliere quali beni desiderava acquistare. Oltre a questo non ricordo altro, a parte giorni e giorni senza fine all’abbazia. Se mi fosse rimasto un briciolo di intelligenza, sarei impazzito.

Stabilirono che era stato succube di Drayton per quasi tre anni, e che ora ne aveva ventuno. Come i suoi compagni, sembrava più grande adesso che la sua mente era stata liberata dalla paralisi. Sebbene in passato non fosse stato razionalmente consapevole di essere dotato di poteri magici, accolse la notizia con serena calma, come se fosse una cosa che aveva sempre saputo a livello inconscio.

Supponendo che il giovane avesse una visione più ampia delle altre tre vittime, Simon disse: — In base a quanto sappiamo, Drayton ha rapito sei persone dotate di poteri magici diversi, e le derubava di questi poteri a proprio piacere per scopi esclusivamente personali. Sai come utilizzava l’energia rubata?

— Voleva forgiare ognuno di noi in un’arma specifica per acquisire più potere — rispose Moses lentamente. — Di solito... utilizzava i nostri poteri tutti insieme, come strumenti musicali.

Simon pensò alla rete di energie interconnesse visibile in tutti e quattro gli ex succubi. — Mentre fuggivamo da Brentford Abbey, hai fermato i nostri inseguitori attingendo dalle energie dei tuoi amici?

— Proprio così — ammise Moses, sorpreso. — Anche se in quel momento non me ne rendevo conto. Io ho solo diretto il colpo, ma conteneva una parte di ognuno di noi. La mia forza, la praticità di Lily, la fierezza di Breeda e l’esperienza di Jemmy nel resistere a grandi difficoltà. Non volevo ucciderli.

— Non li hai uccisi — lo tranquillizzò Meg. — Prima di andarcene ho controllato le loro energie vitali. Erano intatte, ma non si riprenderanno per un po’ di tempo.

— Ne sono lieto. — Moses fissò Meg negli occhi. — Siete triste perché non ricordate il vostro passato come noi. La memoria vi ritornerà. Ve lo prometto.

Questa volta fu Meg a restare sbalordita. — Come l’hai capito?

Moses era dubbioso. — Io... a volte so esattamente quello che la gente pensa.

— Questo sì che è un talento utile — osservò Simon. — È per questo che sei stato così pronto a fidarti di noi?

— Sì. Ho subito capito che i vostri cuori erano sinceri come le vostre parole.

Simon e Meg si scambiarono un’occhiata d’intesa. Esistevano molte forme di contatto mentale, e la capacità di leggere i pensieri di un estraneo era forse la più rara. Simon domandò: — Sei mai stato in grado di leggere nel pensiero di Drayton qualcosa che lasci capire i suoi piani per il futuro? Temiamo che stia macchinando atti di inaudita malvagità. Qualsiasi cosa che tu abbia letto nella sua mente sarebbe preziosa.

— Pensa spesso a... a dei meccanismi destinati a migliorare il lavoro degli uomini. — Moses aggrottò la fronte, sforzandosi di chiarire i ricordi. — Ho visto... grandi camini eruttare fumo nero, e macchinari che pompavano acqua... e filavano la lana e tessevano stoffe. O almeno penso... poiché non ho mai visto macchine simili nella realtà.

— Drayton nutre molto interesse per queste cose — convenne Simon. — Ha in programma un grande convegno scientifico che riunisca inventori e ingegneri in un proficuo scambio di idee sui loro progetti. Si terrà tra una settimana a Brentford Abbey.

— Forse è arrivato il momento di discuterne anche con gli altri — disse Meg. — La cosa riguarda tutti e il tempo è agli sgoccioli.

Simon andò ad aprire la porta e scoprì che lady Bethany e Jean si erano unite ai giovani succubi. — È ora di tenere un consiglio di guerra, non credete? — dichiarò lady Beth entrando nel salotto con incedere maestoso. — Mettiamoci comodi. C’è molto da decidere.

La stanza aveva abbastanza sedie e divani da accogliere tutti. Dopo che ebbe preso posto tra Jemmy e Lily, Breeda disse in tono esitante: — Voglio tornare in Irlanda dai miei genitori, ma non ho neanche un penny. Potrei chiedervi in prestito la somma che serve per il viaggio? Giuro che ve la restituirò non appena possibile.

Simon stava per rispondere quando Jemmy intervenne: — Non possiamo andare via da qui, altrimenti quel maledetto bastardo ci catturerà ancora.

Lady Bethany osservò: — Ha ragione, mia cara. Perfino qui non posso garantirvi la sicurezza al cento per cento, nonostante la proprietà sia ben difesa. Se ve ne andaste senza un’adeguata protezione magica, Drayton vi catturerebbe di nuovo in un batter d’occhio.

— Trovandovi faccia a faccia con lui potreste scoprire che la vostra volontà si è sfaldata e che state scivolando di nuovo in un’impotente obbedienza — intervenne Meg. — Per poco non è successo anche a me.

Gli ex schiavi si scambiarono delle occhiate e Simon ebbe l’impressione che si stessero consultando l’un l’altro senza parlare. — Apprezziamo il vostro coraggio e la vostra generosità — dichiarò Moses. — Ma non desideriamo passare da una prigionia a un altro tipo di cattività. Voglio tornare dai miei cari il più presto possibile.

— Anch’io desidero ritrovare i miei familiari — disse Meg. — Ma Drayton è così pericoloso che ho messo da parte i miei desideri personali per impegnarmi a neutralizzarlo una volta per tutte. È il nostro comune nemico.

— Se doveste fallire con Drayton significa che non potrò mai tornare a casa? — chiese Moses.

— Se dovessimo fallire — tagliò corto Simon — consiglierei a tutti e quattro di lasciare la Gran Bretagna al più presto, sperando che Drayton non vi trovi.

Le parole di Simon ebbero l’effetto di farli riflettere. Meg soggiunse: — Restando qui non sareste prigionieri. Avete tutti bisogno di essere istruiti su come utilizzare i vostri poteri magici e su come difendervi. Dopo che Simon mi ha liberata ho ricevuto lo stesso addestramento e mi fa sentire forte.

Gli ex schiavi erano pensierosi, e meno combattivi. — Chi ci istruirebbe? — domandò Lily.

— Io — disse Jean. — Con Meg ho scoperto che mi piace insegnare. E credo che lady Bethany, Meg e lord Falconer sarebbero disposti a darmi una mano. Insieme ad altre persone.

Dopo che tutti, uno dopo l’altro, ebbero espresso il loro consenso, lady Bethany dichiarò: — Per l’addestramento potete restare qui.

— Che cosa ci insegnerete? — domandò Breeda.

— A usare e a tenere sotto controllo la vostra magia — rispose Simon. — Come proteggervi da soli, quali sono i vostri particolari talenti e il modo migliore per utilizzarli.

— Quando possiamo cominciare? — chiese Breeda.

— Oggi, se volete.

Breeda assentì soddisfatta.

— Lord Falconer, cosa pensate che voglia Drayton? — domandò Moses.

Avevano il diritto di sapere. — La mia è solo un’ipotesi, ma penso che il suo scopo sia quello di assumere il controllo dei più importanti progetti di ingegneria meccanica e industriale della Gran Bretagna — disse Simon. — Credo che voglia farlo per profitto personale e per diventare ancora più ricco.

— Gli interessa una cosa così terrena come il denaro? — chiese Meg.

— Il denaro è un’attrazione irresistibile se non se ne ha abbastanza — ribatté Simon. — Indagando su Drayton ho scoperto che la sua situazione finanziaria è precaria. Spende a piene mani, come se il suo patrimonio fosse illimitato, ma in realtà si è fatto prestare somme ingenti di denaro dagli usurai. Avere sotto controllo gli inventori che cambieranno radicalmente il mondo dell’industria gli frutterebbe immense fortune. E alla ricchezza si accompagna il potere.

— Come intendeva sfruttarci? — domandò Lily con aria perplessa.

— Di nuovo, è solo un’ipotesi, ma credo che intenda ricorrere alla magia per controllare gli scienziati e gli inventori che parteciperanno al convegno senza usare un sortilegio complesso che li renda mentalmente schiavi. Plagiare una tale quantità di persone, anche solo per piegarle alla sua volontà, richiede un immenso potere, molto più di quello di cui dispone una sola persona. Penso che volesse utilizzarvi come strumenti di soggiogamento, attingendo anche al potere guardiano e alle linee d’energia che si intersecano a Brentford Abbey.

— Io come rientravo nei suoi piani? — domandò Meg. — E la ragazza prigioniera a Londra?

— Tra i suoi schiavi, voi e la ragazza di Londra siete quelle che hanno il potere maggiore. L’energia terrestre è immensamente difficile da controllare: ecco perché non viene quasi mai utilizzata. Forse pensava di aumentare il proprio potere personale sfruttando il vostro e quello della ragazza di Londra per avere la forza necessaria a incanalare il potere delle linee d’energia terrestre negli schiavi di Brentford.

Dopo aver riflettuto e consultato i compagni con lo sguardo, Moses dichiarò, facendosi portavoce del gruppo: — D’accordo, resteremo qui e impareremo a usare la nostra magia per aiutarvi ad annientare il nostro comune nemico. In questo modo ci sdebiteremo con voi.

— In cambio, vi garantisco che vi aiuteremo a realizzare quello che desiderate quando il problema sarà stato risolto — si impegnò Simon. — Riflettete su come volete usare la vostra libertà.

— Sono contenta che la matassa si stia sbrogliando. — Lady Bethany si alzò. — È stata una mattina faticosa per tutti. La riunione è aggiornata. Passiamo in sala da pranzo e rimettiamoci in forze. — Rivolgendo un sorriso ai suoi nuovi quattro ospiti, aggiunse: — Vi assicuro che resterete meravigliati dalle prelibatezze che sa preparare il mio cuoco.
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— Signor White?

David sobbalzò, colto di sorpresa, e urtò con la testa il bilanciere del suo prototipo. Massaggiandosi il capo dolente, raddrizzò le spalle, voltandosi, e si trovò davanti lord Drayton, dall’aspetto vagamente sinistro come nella sua visita precedente. Sarah era dietro di lui, a parecchi passi di distanza, con un canestro in mano. Guardò il marito con un’espressione di scusa per non essere riuscita ad avvisarlo in tempo della presenza dell’intruso.

David depose un attrezzo sul banco di lavoro e si pulì le mani in uno straccio. — Buongiorno, milord. Non vi aspettavo, altrimenti mi avreste trovato pronto a ricevervi.

— In questo caso non avrei avuto l’opportunità di vedervi all’opera — osservò Drayton. — La vostra macchina a vapore è pronta per essere trasportata a Brentford Abbey? Il convegno inizia tra cinque giorni.

— Devo ancora apportare delle modifiche al condensatore e al regolatore di pressione, ma sarà pronta dopodomani, come promesso. Così avrò un giorno intero a disposizione per finire di assemblarla e per riparare eventuali danni dovuti al trasporto.

— Siete un uomo scrupoloso. Ho grande rispetto per questa dote. — Drayton esaminò da vicino la macchina a vapore.

Per costruirla, David e Peter Nicholson avevano sostenuto un ritmo di lavoro sfiancante, consumando molte cene in laboratorio a tarda ora, grazie alla tollerante Sarah. Ma il risultato era valso quelle notti interminabili e le nocche sbucciate: la sua nuova macchina a vapore era notevolmente più efficiente di quella di Newcomen.

Drayton osservava, con aria inespressiva. — Avete un vero talento, signor White — disse. — Per essere sincero, non credevo che avreste finito in tempo per il convegno, ma desideravo includervi. La vostra macchina sarà una delle più importanti in esposizione. — Rivolse all’inventore un cenno d’approvazione. — Il carro per il trasporto della macchina arriverà nelle prime ore del mattino di dopodomani e impiegherà un giorno di viaggio per arrivare al monastero. Immagino che vorrete accompagnarla, vero?

— Sì, signore. Ho dimenticato di specificare che la macchina dovrebbe poggiare su un pavimento in pietra, per via del peso e della potenza. Avete un locale adatto?

Drayton sorrise divertito. — Certo che ce l’ho. Ho adibito a salone per l’esposizione la chiesa originale dell’abbazia. L’intera costruzione è in pietra, perciò fornirà delle fondamenta solide per tutte le invenzioni in mostra.

Nonostante fosse un dissidente della Chiesa anglicana, David ci restò male. — Una chiesa, signore? Mi sembra... un sacrilegio.

— Al contrario, è adattissima. In futuro tali invenzioni saranno idolatrate dall’uomo comune.

— Spero di no. È solo una macchina, non una divinità.

Drayton voltò le spalle alla macchina a vapore con un sorriso privo di umorismo. — Stavo solo scherzando. Da tanti anni la chiesa non viene usata per scopi religiosi. L’ho scelta come salone dell’esposizione perché è spaziosa e ha un solido pavimento in pietra. — Drayton accennò a un inchino con la testa. — Vi auguro buona giornata, signor White. Signora White. Arrivederci a Brentford Abbey.

David borbottò un saluto educato, ma in cuor suo fu contento che lord Drayton se ne andasse. Era un tipo strano.

Sarah si fece avanti e posò il canestro sul banco di lavoro. — Non verrò all’abbazia con te, David. Mi basta già avere la nausea tutte le mattine senza essere costretta a farmi un giorno di viaggio a bordo di un carro.

David osservò la moglie con aria pensierosa. — Di sicuro questo non è l’unico motivo.

Sarah fece spallucce e tirò fuori dal canestro pane, formaggio, un coltello e un vasetto di sottaceti. — Probabilmente sarei l’unica donna presente, il che è già abbastanza imbarazzante, in più non ho un vestito adatto e non sono una gran dama. Preferisco restare qui piuttosto che venire e sentirmi in imbarazzo, perché farei star male anche te.

— Questo è vero, tesoro... ma è tutto qui?

Sarah rise apertamente. — Capisci sempre tutto. — La donna affettò il pane e il formaggio e cominciò a preparare un panino. — Mi sento molto a disagio in presenza di lord Drayton. Preferirei stargli alla larga.

— Certo è un tipo strano, ma questa è un’occasione d’oro per conoscere alcuni dei migliori cervelli della Gran Bretagna e perfino di altri paesi. Ti piacerebbe di sicuro discutere di matematica con qualcuno che capisce di che cosa stai parlando.

Con un sorriso ironico Sarah gli porse pane e formaggio. — In tutta Europa potrei contare sulle dita di una mano gli uomini disposti a discutere di principi matematici con una donna su un piano di parità. Uno di questi è lord Falconer, e hai detto che non parteciperà al convegno. Probabilmente neanche gli altri ci saranno. Gli scienziati e gli inventori presenti mi guarderanno come guarderebbero un asino parlante.

David doveva ammettere che forse la moglie aveva ragione. — D’accordo, se non desideri venire. È più sicuro anche per il bambino. Ma... sentirò la tua mancanza.

— Starai via solo una settimana. — Sarah versò la birra in due boccali, poi preparò altri due panini col formaggio e aprì il vasetto di cipolle sottaceto. — E poi da solo te la godrai un mondo se non sarai costretto a preoccuparti per me. — Gli diede un bacio prima di mettergli in bocca una cipollina, lo salutò e se ne andò a casa.

Lord Sterling fendette la ressa di avventori assiepati nell’affollato caffè per raggiungere il tavolo dove Simon lo aspettava. Il locale era rumoroso a quell’ora, il che lo rendeva un posto ideale per le conversazioni riservate. — Buongiorno, Falconer. Come sta la vostra affascinante consorte? — Le gambe di legno della sedia Windsor scricchiolarono mentre Sterling si sedeva.

Simon fece segno al cameriere di portare il caffè che aveva ordinato. — È ancora affascinante, benché purtroppo assente, poiché da qualche giorno è ospite di lady Bethany a Richmond. La casa è vuota senza di lei. Non vedo l’ora che torni domani.

Sterling sorrise affettuosamente. — Sally e io siamo sposati da più di quarant’anni e ancora non sopporto quando stiamo divisi per una notte.

— Se fossi sposato con lady Sterling, anch’io vorrei averla sempre vicino.

Il cameriere depose sul tavolo un vassoio con un bricco di caffè, due tazze e diverse ciotoline. Simon aggiunse alla propria tazza cioccolato a lamelle, cannella, zucchero di canna della Giamaica e un goccio di panna.

— Non penso che mi abbiate invitato qui per disquisire di quanto possano essere deliziose le mogli.

— Speravo che mi avreste aiutato a studiare le difese magiche di Drayton House — disse Simon senza tanti giri di parole. — Sono eccezionalmente potenti e sospetto di non averle comprese a fondo. Voi potreste essere in grado di capirne i meccanismi.

— Sicché intendete violare Drayton House? — Sterling sorseggiò il caffè, gustandoselo. — Spero che abbiate un ottimo motivo per commettere un’effrazione.

— Meg dice che a Drayton House è tenuta prigioniera un’altra schiava. Alcuni giorni fa ne abbiamo liberati quattro a Brentford Abbey e già quello è stato abbastanza difficile. Drayton House sarà un’impresa colossale.

— Potete dirlo forte. Non ho studiato a fondo le difese magiche di Drayton, ma sono formidabili. — Sterling si fece scuro in volto. — Talmente formidabili da costituire un’ulteriore prova che Drayton sta rubando potere ad altre persone. Perfino io potrei non essere in grado di neutralizzarle, e questo tipo di lavoro è la mia specialità.

— Il che non è incoraggiante. — Simon spinse indietro la sedia. — Andiamo a dare un’occhiata?

— Dopo che avremo finito il caffè, ragazzo mio. — Sterling aggiunse nella sua tazza un altro cucchiaino di cioccolato a lamelle. — Alla mia età si impara ad assaporare ogni istante di vita, dato che non è chiaro quanti altri se ne potranno ancora avere.

Finirono il caffè prendendosela comoda, dopodiché uscirono in strada e percorsero a piedi i pochi isolati che li separavano da Drayton House. Il palazzo si affacciava su una piccola piazza quadrata, perciò si attardarono a lungo con aria oziosa, come se stessero sorvegliando i bambini che giocavano nel piccolo parco al centro della piazza anziché osservare la dimora di Drayton.

Lord Sterling domandò: — Il gentiluomo, si fa per dire, è in casa?

— No, credo che sia impegnato in una riunione di gabinetto dei ministri.

Lord Sterling si rilassò, con le mani giunte sul pomo d’argento del suo bastone da passeggio e lo sguardo appuntato sulla facciata del palazzo. — Drayton ha rafforzato le difese dall’ultima volta che sono stato qui — mormorò. — Le persone comuni come i suoi domestici possono entrare e uscire senza esserne influenzati, ma chiunque sia dotato di poteri magici patirebbe le pene dell’inferno se Drayton non lo accompagnasse personalmente.

— C’erano difese magiche anche a Brentford Abbey, ma queste sembrano molto più potenti. — Simon osservò il palazzo con la vista interiore. — Aprire un varco non sarà facile.

— L’interno del palazzo è praticamente opaco. Per mantenere attive queste difese occorre una quantità considerevole di potere magico. — Sterling aggrottò le sopracciglia. — Lady Falconer afferma che una schiava è tenuta prigioniera qui dentro. Io non riesco a individuarla: le difese sono troppo forti. Sono forse alimentate dall’energia personale della prigioniera?

— È più che probabile.

— Questo spiega come Drayton riesca a mantenere attive queste poderose difese magiche. È astuto come il diavolo.

— La ragazza è di sicuro là dentro, in una stanza nelle soffitte. Non percepisco nient’altro di lei, ma Meg aveva ragione riguardo alla sua esistenza — disse Simon con aria pensierosa. — Se troviamo la schiava di Drayton e blocchiamo il flusso d’energia che la ragazza infonde inconsapevolmente nelle difese magiche, uscire dal palazzo sarà più facile che entrare.

— Quando sarà il momento, suggerirei di entrare e di uscire dalla porta principale. Dato che Drayton stesso la usa, il campo magico potrebbe essere più debole che altrove. — Lo sguardo di Sterling si fece assente, come se fosse in trance. — Queste difese hanno delle caratteristiche che non ho mai visto prima d’ora e che non riesco a individuare. Forse ha elaborato qualcosa di specifico contro di voi o vostra moglie, o entrambi. Dovete usare la massima prudenza.

— Avete idea di quale mira possa avere Drayton? — domandò Simon. — So che è in difficoltà finanziarie, ma ciò che brama di più è sicuramente il potere, di qualsiasi genere.

— Negli ultimi anni siete stato spesso lontano da Londra e avete viaggiato parecchio — osservò Sterling. — Quando c’è una votazione importante alla Camera dei Lord, vi fate vedere quel tanto che basta per esprimere il voto e poi svanite nel nulla, perciò non avete dimestichezza con gli aspetti più oscuri della politica attuale. Sapete che Drayton è ministro per gli Affari interni, ma penso che abbia ambizioni di grandezza. Credo che voglia diventare primo ministro.

Simon corrugò la fronte. — Il re non oserà mettere da parte Pelham. Il governo cadrebbe.

— Questo re non lo farà. Ma ormai è anziano. Se dovesse accadergli qualcosa, al trono salirebbe il principe di Galles.

— La “bestia nauseante”? È talmente poco amato che perfino i detrattori di suo padre pregano perché Giorgio II abbia lunga vita.

— Federico è molto impopolare, e questo spiega come mai abbia ceduto alle lusinghe di Drayton. Il nostro rinnegato è diventato uno dei principali confidenti del principe di Galles. Se morisse il re, suo figlio avrebbe la possibilità di scegliere un nuovo primo ministro, se lo desidera... ed è probabile che lo desideri.

Simon emise un piccolo fischio. — Come primo ministro Drayton avrebbe un enorme potere politico e ampie opportunità di ricostituire le sue finanze. Se poi dovesse anche soggiogare le menti dei migliori ingegneri del paese...

— Fermatelo, Falconer — disse Sterling, terribilmente serio. — Non sono un veggente, ma sento che sarebbe una tragedia permettergli di assecondare la sua sfrenata avidità.

— Ci proverò con tutte le mie forze. Ci avviciniamo al palazzo per vedere se riusciamo a captare qualcos’altro?

— Ma certo! Voglio dare un’occhiata da vicino alle difese.

Fingendo di passeggiare, fecero il giro della piazza. Sterling si appoggiava più del necessario al bastone: una scusa per prendersela con calma. Erano arrivati quasi a metà strada quando Simon cominciò a stare male, avvertendo un formicolio in tutto il corpo. Altri due passi e capì che l’incantesimo di trasformazione di Drayton si stava riattivando.

Cercò di resistere alla malia, ma questa gli stava già ottenebrando la mente e si diffondeva come un veleno nel suo sangue. Quando rallentarono avvertì dei dolori lancinanti nei muscoli e nelle ossa. Stordito e incapace di parlare, fece dietrofront e si allontanò più in fretta che poté, vacillando sulle gambe deboli.

Sbalordito, Sterling lo seguì. — Ragazzo mio, non vi sentite bene?

— Avete quasi avuto il piacere di andare a spasso con un unicorno — balbettò Simon, lieto che l’effetto dell’incantesimo si attenuasse rapidamente man mano che si allontanava dal palazzo. Quando fu a distanza di sicurezza, si fermò e cercò di riprendersi.

Sterling si fece avanti e, afferrandolo per un braccio, lo condusse nella via, tornando verso il caffè. — Adesso sappiamo che Drayton ha aggiunto alle difese magiche un sortilegio destinato unicamente a voi.
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Salendo i gradini dell’entrata di Falconer House, Meg chiamò mentalmente Simon. Era quasi certa che fosse in casa.

Infatti, quando Hardwick le aprì la porta, Simon giunse nell’atrio scendendo lo scalone a precipizio. — Meg! Non mi aspettavo che tornaste prima di domani.

— Ho ricevuto una proposta inaspettata.

Qualche passo dietro Meg, Duncan Macrae spiegò: — Dovevo tornare in città in barca e Meg moriva dalla voglia di rivederti.

Meg non si diede la pena di nascondere il rossore, dato che era la pura verità. Afferrò le mani a Simon, bisognosa di un contatto. — È bello essere di nuovo a casa.

Con sua enorme sorpresa, lui si chinò a baciarla con trasporto. “Ha avuto ancora problemi con l’incantesimo dell’unicorno” pensò subito Meg. Ma rispose al bacio con passione.

Duncan si schiarì la gola, interrompendoli. — Me ne vado subito — disse in tono divertito.

Senza lasciare Meg, Simon rispose: — Grazie per averla accompagnata a casa. Non voglio che resti sola finché Drayton è a piede libero.

— Potrei dire la stessa cosa di te — ribatté Duncan con ironia. — Ma non mi daresti retta.

Dopo che l’amico si fu accomiatato, Simon domandò: — Come vanno i vostri allievi?

— Molto bene. Sono tutti ben decisi a imparare il più possibile per non ritrovarsi in condizioni di impotenza. — Meg lo prese per un braccio e lo condusse nel salotto adiacente all’atrio. — Jean è diventata la loro tutrice, ed è bravissima. — Si sedettero vicini sul divano. Meg sospirò. — Com’è che ho avuto la disgrazia di trascorrere con lui il periodo più lungo di tutti? E da sola? Invidio il legame che si è formato tra i quattro di Brentford Abbey. Mi sarebbe piaciuto avere... un’amica accanto.

Simon la strinse a sé. — Mi dispiace tanto, Meg. Credo che Drayton abbia impiegato anni a cercare un’altra persona del vostro livello, senza riuscirci. Ha avuto più successo quando ha abbassato le pretese.

Simon era gentile a cercare di farla sentire unica e speciale, ma quei dieci anni di vuoto e di sofferenza erano stati un’eternità... però alla fine un unicorno era spuntato a salvarla. Questo pensiero le ricordò la sensazione provata quando Simon l’aveva baciata. — Siete stato quasi sopraffatto dall’incantesimo dell’unicorno, vero? Vi siete di nuovo abbandonato all’ira?

Simon sorrise amaramente. — Mi chiedevo se l’avreste notato. Stamattina lord Sterling e io stavano studiando le difese magiche di Drayton House. Sterling riteneva che ci fossero degli elementi specificamente destinati a colpire me, e forse anche voi. Com’era prevedibile, arrivati a un centinaio di passi di distanza dal palazzo, l’incantesimo di trasformazione ha iniziato a riattivarsi. Se avessi fatto ancora pochi passi, avrei subito la metamorfosi. Per fortuna la forza della malia è calata fino a scomparire non appena mi sono allontanato.

Meg si morse il labbro. — Se è così, non potrete entrare a Drayton House e liberare l’ultima prigioniera.

— A meno che non riesca a trovare un antidoto a quel maledetto incantesimo. — Simon le sollevò dolcemente il mento. Si guardarono negli occhi. — La stessa cosa vale per voi. Drayton conosce intimamente il potenziale d’energia magica di cui siete dotata. Di sicuro ha incorporato nelle difese del palazzo un elemento specifico tenendo conto della vostra natura. Vi prego, promettetemi che non tenterete imprudentemente di violare Drayton House.

— Avete la mia parola. — Chissà per quale motivo, però, quella ragazza era diventata un chiodo fisso. — Anche se voglio disperatamente liberarla, non sono pazza.

— No, non siete affatto pazza. Siete intelligente, coraggiosa e disposta a correre dei rischi per il bene altrui. Tutte qualità ammirevoli. Hanno solo bisogno di essere temperate da un briciolo di prudenza.

— A proposito di prudenza, avete intenzione di tornare a Brentford Abbey per il convegno scientifico, vero? Anche se Drayton giocherà in casa e vi aspetterà. E poi dite che sono io l’imprudente!

— Quando un mago esperto come me, incaricato di far rispettare le leggi guardiane, prende di queste decisioni, si tratta di “rischio calcolato”, non di imprudenza — ribatté Simon con un accenno di umorismo. — Non ho scelta, Meg. Ho consultato la pietra divinatoria per giorni e giorni ed è chiaro che Drayton attuerà i suoi malefici propositi durante il convegno. Potrebbe essere molto difficile rimediare a quello che combinerà. Meglio impedirgli di acquisire altro potere e di nuocere a degli innocenti.

Meg trasse un respiro profondo. — Verrò con voi. Insieme siamo più forti.

— No! Non dovete avvicinarvi a lui. Le linee d’energia terrestre di Brentford renderanno Drayton più potente e voi sarete più vulnerabile. Se avrò bisogno della vostra magia potrò attingervi anche se siete qui.

— D’accordo. — Meg si vergognò di essere contenta di obbedirgli. Anche solo il pensiero di trovarsi di nuovo faccia a faccia con Drayton le faceva venire i brividi. — Ma sarò a Richmond a casa di lady Beth. È molto più vicino a Brentford, in caso di necessità.

— Giusto. Ci torneremo insieme domani. Da lì concorderete una strategia con Jean e lady Beth, Gwynne e Duncan.

— Non potete portare Duncan con voi?

— No. La sua magia non è adatta a questo tipo di missione. Sarà più utile tenerlo pronto a suscitare un nubifragio, se necessario. Sa evocare perfino delle trombe d’aria.

Meg abbassò lo sguardo sul suo falso anello nuziale. Non era necessario essere dotati di poteri magici per sentire che si stavano addensando nubi scure all’orizzonte e che, nonostante il sostegno di altri Guardiani pronti ad aiutarlo, Simon rischiava la vita nello scontro con lord Drayton.

— Avete qualcosa di particolare da fare nel pomeriggio o siete libero?

— Nulla che non possa rimandare. Che cosa avete in mente?

Meg alzò lo sguardo sui suoi meravigliosi occhi azzurri e scacciò dalla mente ogni timore. — Facciamo qualcosa di frivolo, come due persone normali, magari due sposini. Che cosa c’è di bello a Londra?

Il lento sorriso che le rivolse lo fece apparire ancora più bello. — Portare gli ospiti a vedere i leoni è una tradizione. Alla Menagerie Reale della Torre di Londra. Anche se forse non vi piacerà vedere gli animali in gabbia.

— Ci sono i leoni? — Meg aveva già sgranato gli occhi. — Ho sempre desiderato vederne uno dal vivo.

Ridendo, Simon si alzò dal divano e l’aiutò a fare lo stesso. — Benissimo, andremo a vedere i leoni, e per qualche ora almeno non penseremo a salvare l’Inghilterra da un mago rinnegato.

Nel soleggiato pomeriggio estivo la zona tra il Tamigi e la Torre di Londra sembrava una fiera di paese, affollata di visitatori sorridenti, venditori ambulanti con carretti e ceste, e un paio di acrobati da strada. Meg scrutò la folla e poi le estese e imponenti mura. — Pensavo fosse una torre isolata, non un castello intero all’interno di un grande complesso fortificato.

Simon pagò il barcaiolo e salì i gradini della banchina per raggiungerla. Una signora anziana con un canestro di fiori li avvicinò. — Un mazzolino per milady, milord?

— Ottima idea. — Simon scelse un mazzolino di fiori rosa e bianchi e lo offrì a Meg con un gesto plateale. — Per la mia signora.

— Oh, Simon. — Meg annusò l’aroma, deliziata, prima di infilare il mazzolino nel corpetto del vestito. — Sono splendidi. Nessuno mi aveva mai regalato dei fiori prima d’ora.

— Immagino di no. Volete un pezzo di pan di zenzero?

— Oh, sì, per favore! — Era esattamente questo che Meg aveva desiderato: una giornata normale tra gente normale.

Simon la condusse verso l’ingresso principale della Torre per permetterle di guardare all’interno della cinta muraria. — Quella grande costruzione quadrata con quattro torri d’angolo è la White Tower. Fu fatta edificare da Guglielmo il Conquistatore, ma nel corso dei secoli furono aggiunte altre torri, edifici e fortificazioni. Qui c’è la Zecca Reale, anche se ormai lo spazio è troppo limitato e forse dovranno trasferirla.

— Non c’è da stupirsi che qui dentro ci tengano dei leoni! Deve essere la prigione più impenetrabile d’Inghilterra.

Simon la condusse all’entrata della Menagerie Reale, che era più vicino al fiume. Dopo aver pagato i biglietti d’entrata, si irrigidì; il suo sguardo si fece vago e assente. — Drayton è vicino. Molto vicino.

Meg gli si aggrappò al braccio. — Può darsi che ci abbia seguiti?

— Credo che sia alla Zecca Reale — disse Simon lentamente. — Fa parte dei suoi compiti di ministro del governo venirci in visita di tanto in tanto, perciò è probabile che si tratti solo di una coincidenza.

Meg inspirò lentamente una boccata d’aria, cercando di calmarsi, ma il cuore aveva accelerato i battiti. — Sa che siamo qui?

— Se io ho avvertito la sua presenza, è probabile che anche lui abbia avvertito la nostra. Ma la Menagerie e la Zecca sono separate da parecchi muri di pietra, e dubito che tenterà qualcosa così d’impulso. Ha altri piani più importanti in mente.

Meg sperò che avesse ragione. Entrarono nel cortile del serraglio, una struttura semicircolare con gabbie su ambo i lati. Le aperture erano arcate in pietra, munite di ringhiere di ferro e un cancello chiuso a chiave. Meg arricciò il naso per l’odore intenso che saturava l’aria. Una famiglia che era assiepata davanti alla prima gabbia si spostò, permettendole così di vedere il suo primo leone. Le bastò un’occhiata per innamorarsi dello splendido esemplare maschio dalla maestosa criniera. — È bellissimo!

Meg si avvicinò alla ringhiera che teneva i visitatori a distanza di sicurezza e guardò nei grandi occhi color ambra della fiera. Con cautela, si mise in contatto mentale con il leone, trasalendo di meraviglia quando si imbatté nell’essenza dell’energia leonina. La sensazione era simile alla sua esperienza precedente con l’energia felina, ma mille volte più intensa.

— È un animale davvero magnifico — mormorò Simon al suo fianco. — Guardate la leonessa nella seconda gabbia. Assomigliano un po’ al vostro piccolo Lucky, solo molto più grandi.

— Mi piacerebbe avere un cucciolo di leone — disse Meg, mentre proseguivano verso le altre gabbie.

— Un gattino come Lucky, sì. Un cucciolo di leone, no. Crescono alla svelta. — Gli occhi di Simon luccicarono d’arguzia. — Anche se forse un leone ci servirebbe. Dopotutto il leone e l’unicorno fanno entrambi parte dello stemma reale.

Una tigre adocchiò il gruppo di visitatori davanti alla sua gabbia come se stesse valutando l’esemplare umano più di suo gusto per il pasto successivo. La sua energia era più tesa e solitaria di quella dei leoni. — Nella Menagerie ci sono altri animali oltre ai grandi felini?

— Animali non carnivori, come l’elefante e le giraffe, sono in un altro recinto. Gli sciacalli e le iene hanno una zona riservata solo a loro. Ci sono anche degli splendidi uccelli. Aquile, gufi e altro ancora.

— Voglio vederli tutti!

Prendendosela comoda, si spostarono di gabbia in gabbia, ammirando ogni creatura. Stavano voltando le spalle alla pantera quando una scarica d’energia magica vibrò lì accanto. Simon imprecò: — Cosa diavolo...?

Con un assordante clangore metallico e un cigolio di cardini di ferro, i chiavistelli delle gabbie si aprirono come d’incanto. Tutt’a un tratto vigile, la pantera spinse il cancello della sua gabbia e poi scavalcò con un balzo la ringhiera, arrivando a un solo braccio di distanza da Meg. Simon la trascinò indietro e una donna lanciò un urlo.

Tra i visitatori si scatenò un vero pandemonio. Un uomo gridò: — Scappate! — mentre un leone ruggiva. Gli altri felini lo imitarono e un coro di agghiaccianti ruggiti echeggiò tra le mura di pietra, spaventosamente amplificato.

Meg si mise in contatto mentale con la pantera. “Torna al sicuro nella tua gabbia, tesoro, prima che vengano degli uomini a farti del male.” Agile e minacciosa, la pantera girò la testa e la fissò. Aveva zanne lunghe e acuminate.

Reprimendo la paura, Meg ci riprovò. “Io ti sono amica, bellissima pantera. Non voglio che ti uccidano.”

Dopo un lungo momento di tensione, la pantera fece agilmente dietrofront e con un salto tornò dentro la sua gabbia.

Gli altri visitatori stavano fuggendo a precipizio, terrorizzati, verso l’uscita più vicina del cortile a semicerchio. I bambini venivano presi in braccio in fretta e furia dai genitori, mentre la gente si ammassava davanti all’uscita. Un vecchio cadde e scomparve nella calca.

— Io cercherò di aiutare queste persone — disse Simon. — Voi potete convincere le altre fiere a tornare nelle loro gabbie?

— Credo di sì. Sono sicura che non mi aggrediranno. — “Quasi sicura” pensò.

Simon le strinse forte la mano. — State attenta, Meg! — l’ammonì in tono supplichevole prima di accorrere in aiuto dei visitatori in preda al panico.

Un ringhio sommesso alle sue spalle attirò l’attenzione di Meg. Alcune urla in lontananza le segnalarono che i soldati di guarnigione alla Torre stavano accorrendo armati di moschetti. Non avrebbe permesso che qualcuno di quegli splendidi animali fosse ucciso!

Meg comunicò mentalmente con tutte le belve, tranquillizzandole e convincendole a ritornare nelle proprie gabbie. Uno dopo l’altro, i grandi felini le obbedirono.

Tutti gli altri visitatori erano ormai scomparsi dietro la curva che conduceva all’uscita. Rimasta sola, Meg si tirò su le gonne e scavalcò la ringhiera di sicurezza. Passando da una gabbia all’altra, chiuse tutti i cancelli con i chiavistelli, a mano a mano che gli animali vi rientravano. Sarebbe stato più sicuro chiuderli a chiave, ma quella precauzione sarebbe bastata fino all’arrivo dei custodi.

Accostando il pesante chiavistello dell’ultima gabbia, ebbe finalmente il tempo di domandarsi com’era possibile che le serrature fossero scattate tutte, aprendosi in successione. Doveva essere stato per effetto di un incantesimo...

Di certo era opera di Drayton. Quel furfante lo aveva fatto per generare confusione e creare un diversivo. Rabbrividendo all’improvviso di paura, lei si voltò di scatto, ma ormai era troppo tardi. Drayton era alle sue spalle, a un braccio di distanza.

— Sei una ragazza sveglia, ma non abbastanza. — Prima che Meg avesse il tempo di invocare il suo incantesimo di protezione, Drayton le calò le mani sulle spalle e la invase con la sua energia. Si sentì subito debole... paralizzata... perduta...

Simon riuscì a mettere in salvo tutti i visitatori spaventati facendoli uscire dal recinto senza che nessuno si facesse troppo male. Oltre a qualche bambino in preda al panico, soccorse il vecchio che era caduto. L’uomo aveva rimediato qualche livido e alcune escoriazioni, ma non si era fratturato niente.

Un drappello di soldati arrivò di corsa nella Menagerie, le armi da fuoco strette in mano, pallidi alla prospettiva di affrontare delle bestie selvagge. Simon ricorse alla magia per tranquillizzarli: degli uomini armati e terrorizzati erano pericolosi. — Nessuno si è ferito, credo. Alcune gabbie si sono aperte, ma molti animali non ne hanno approfittato per uscire.

— Spero ardentemente che abbiate ragione — disse in tono lugubre un custode. Affiancato da due soldati, si avviò nel vialetto curvilineo. Quando Simon accennò a seguirli, un giovane ufficiale disse: — Non dovreste entrare lì dentro, signore. Almeno fino a quando non saremo sicuri che non c’è più pericolo.

— Mia moglie è scappata nella direzione opposta e devo trovarla — ribatté Simon, usando un tono abbastanza autoritario da mettere a tacere l’ufficiale.

Mentre percorrevano il recinto a semicerchio, Simon si aspettava di incontrare Meg. La prova del suo operato era evidente: gli animali se ne stavano calmi all’interno delle gabbie. Mormorando un rosario di preghiere di ringraziamento, il custode chiuse i cancelli con la chiave.

Ma di Meg non c’era traccia. Preoccupato, Simon cercò di raggiungerla mentalmente, ma non riuscì a trovare la sua caratteristica energia mentale. — Mia moglie non è qui — disse a denti stretti.

I soldati si scambiarono un’occhiata, poi guardarono nella gabbia più vicina.

— No! Non può essere stata presa da una di quelle belve. — Simon deglutì a fatica, spaventato dal vuoto che trovò quando tentò di nuovo di raggiungerla mentalmente. — Ci sarebbero... dei segni.

Non ce n’erano. Nessun segno di Meg, da nessuna parte della Torre di Londra.
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Meg urlò quando il dolore la lacerò interiormente. Una voce odiosa e familiare disse: — Quanto sei sensibile, Meggie! Allargherò il varco. — Il dolore cessò.

Stordita, Meg si sforzò di aprire gli occhi e vide la perfida faccia di Drayton guardarla dall’alto: la stava portando in braccio come una bambola di pezza. Avrebbe voluto colpirlo, ma non riusciva a muoversi. Non riusciva nemmeno a pensare.

L’aveva di nuovo soggiogata mentalmente. L’incantesimo la soffocava, opprimendole la mente e il corpo. Eppure... non così tanto come in precedenza. Sotto la pesantezza plumbea della magia di Drayton covava una scintilla di Meg, falsa contessa di Falconer.

— Siamo arrivati. Adesso che siamo a casa non è più necessario che ti porti io.

Meg rabbrividì mentre Drayton la metteva nelle braccia di qualcun altro. Un valletto muscoloso dal volto inespressivo. Anche lui era un succube di Drayton? Provò a ricorrere alla magia per mettersi in contatto mentale con lo sconosciuto. Lo sforzo fu immenso, come scavarsi una via d’uscita dalla tomba, ma riuscì a percepire qualcosa dell’indole dell’uomo. Si chiamava Boxley, trovava strano e inquietante il palazzo di Drayton, ma faceva il suo lavoro senza fare troppe domande. Stupido o soggiogato? Forse entrambe le cose, dedusse Meg. Era stato stregato quanto bastava perché non si meravigliasse delle cose strane che vedeva, ma non tanto da renderlo inservibile come domestico.

— Quando sarai rinchiusa al sicuro, ti toglierò l’incantesimo paralizzante cosicché potrai muoverti di nuovo. — Drayton le carezzò una guancia. — Mi sei mancata, Meggie. Ho molte ragioni per odiare Falconer, ma il fatto che ti abbia portata via da me è il motivo principale. — Le posò la mano sulla gola, con sguardo assente. — E sei ancora vergine. Eccellente. Falconer è proprio impotente o ha capito l’importanza della tua verginità? — Abbassò la mano e si ritrasse. — Portala in soffitta, Boxley. Io vi seguo.

Drayton aprì la porta di un corridoio che dava sul grandioso atrio del palazzo. I sobbalzi sui gradini dell’interminabile scalone intontirono ancora di più Meg. In cima alle scale si trovarono in uno spazio spoglio, avvolto nella penombra, con il soffitto a travi aggettanti e diverse porte chiuse. Boxley si fermò, indeciso.

Drayton li raggiunse, ansimando per le quattro rampe di scale. — Dunque, dove sistemiamo la mia Meggie? Con l’altra ragazza direi. È la stanza più sicura. Mi domando se capisci. Probabilmente no. Hai di nuovo la solita faccia da ebete.

Drayton estrasse una chiave da una tasca e aprì la porta di fronte. Meg vide che una chiave identica era appesa a un chiodo sullo stipite della porta. Se la stanza fungeva da prigione, veniva aperta regolarmente per nutrire la prigioniera.

O le prigioniere. Boxley introdusse Meg in una cameretta con il soffitto spiovente, imbiancata a calce, con un solo letto, una sedia, un tavolino e un portacatino. In un angolo c’era un vaso da notte. Una finestrella senza tendina lasciava entrare un po’ di luce. Era una delle camere destinate alla servitù e la stuoia di stracci sul pavimento era l’unica concessione al comfort.

— Mettila sul letto, ma stai attento a non schiacciare l’altra ragazza — ordinò Drayton.

Quando il valletto la depose sul letto Meg si rese conto che le coperte sgualcite accanto a lei nascondevano un corpo magro. Si trattava di sicuro dell’ultima schiava di Drayton. Un formicolio di eccitazione dissipò parte della nebbia che le aveva invaso il cervello.

— Prima di liberarti voglio controllare la tua energia — mormorò Drayton. Meg sperimentò di nuovo l’orrenda e familiare violazione mentale. Tentò di evocare l’incantesimo di protezione a tre livelli, ma non ci riuscì. Visto che era impossibile, provò a rispondere con un attacco mentale più semplice.

Drayton spalancò gli occhi. — La gattina ha imparato a graffiare. Tanto meglio. Mi sarai più utile. — Le percorse lascivamente il corpo con la mano, indugiando sul seno. — Tra qualche giorno, dopo che il convegno avrà realizzato i miei scopi, deciderò se varrà la pena di rinunciare al tuo potere verginale per il gusto di possederti. Adesso riposati. — Drayton raddrizzò le spalle e fece un rapido gesto con le dita prima di uscire dalla stanza insieme a Boxley.

Non appena la chiave girò nella toppa della serratura, la paralisi di Meg svanì. Lei si mise seduta e allungò le gambe giù dal letto. Cercò di alzarsi, ma i muscoli le formicolavano per essere stata a lungo immobile. Impiegò qualche minuto a sgranchirsi con cautela prima di cercare di rialzarsi.

Questa volta riuscì a stare ritta in piedi e a raggiungere il portacatino. Fortunatamente la brocca era piena d’acqua. Si sentì subito meglio dopo aver bevuto un sorso ed essersi rinfrescata il viso.

Mentre osservava la sua prigione si rese conto che, benché un po’ annebbiata e lenta, la sua mente funzionava molto meglio che durante gli orrendi anni passati a Castle Drayton. Ricordava chi era e quali erano i suoi poteri. E sapeva di avere degli amici.

Simon. Doveva essere in pena per la sua scomparsa. Però di certo aveva capito che era stata rapita da quel mostro di lord Drayton.

Finalmente rivolse l’attenzione alla sua compagna di cella. La ragazza era distesa su un fianco, rivolta verso il muro, quasi interamente nascosta dalla coperta, da cui spuntava solo un ciuffo di arruffati capelli neri. Era ancora viva? Sì, il lieve sollevarsi ritmico della coperta dimostrava che stava respirando. Meg studiò il suo campo d’energia. La ragazza era completamente esausta. Per aprire tutte le gabbie alla Menagerie ci era voluta una dose mostruosa d’energia e Drayton doveva avere attinto il potere magico da quella povera ragazza.

Fin dalla prima volta che aveva toccato mentalmente il filo d’energia che collegava Drayton alla sua schiava, Meg si era sentita irresistibilmente attratta dalla sconosciuta e aveva provato il desiderio impellente di aiutarla. Il suo atteggiamento non era mutato nemmeno ora. Peccato che si conoscessero in quelle circostanze.

Si sedette sulla sponda del letto e tirò indietro la coperta; poi girò la ragazza supina. Era pallida, con occhiaie scure e profonde. Meg le ravviò i capelli neri, scoprendo il resto del viso, e restò pietrificata.

Stesa su quel letto... c’era lei.

Gwynne Owens si precipitò in salotto, a dir poco preoccupata. — Siamo venuti non appena abbiamo sentito la notizia. Avete saputo niente di Meg?

Simon scosse il capo. — Niente. Nessuno l’ha vista dopo la fuga dei leoni.

Duncan, alle spalle della moglie, disse: — Non può essere stata divorata in pochi minuti senza lasciare traccia. Inoltre sono sicuro che con la sua magia Meg saprebbe addomesticare qualsiasi leone o pantera come fosse un agnellino.

Gwynne si sedette su una poltroncina imbottita, elegantemente avvolta dalle ampie gonne rigonfie. — Siete sicuro che la sua scomparsa sia opera di Drayton? — domandò.

— Sì. — Simon si alzò e cominciò a passeggiare nervosamente avanti e indietro. — E non solo perché si trovava alla Torre. Ha approfittato della coincidenza che ci trovassimo nelle vicinanze e ci ha seguiti di nascosto per sfruttare la situazione a suo vantaggio. Quando ci ha visti nel recinto dei grandi felini, ha capito che era l’occasione perfetta.

— Jean ha detto che Meg aveva imparato un incantesimo di protezione a tre livelli — osservò Gwynne. — Drayton sarebbe stato in grado di neutralizzarlo?

— Se l’ha raggiunta prima che lei avesse il tempo di ricorrervi non sarà stato necessario.

— Non sarà mai sua — disse Gwynne in tono pacato. — Meg lo odia dal più profondo del cuore.

— Non è il suo amore che Drayton vuole. È la sua magia e il suo corpo, e tutte le persone che può soggiogare con il potere che attinge da lei. — Simon smise di andare avanti e indietro e guardò fuori dalla finestra, in direzione di Drayton House.

Il silenzio imbarazzante terminò quando Gwynne dichiarò: — Proverò a ricorrere alla chiaroveggenza. So che l’avrete già fatto, ma non essendo così coinvolta a livello sentimentale, forse potrei scoprire qualcosa di utile.

— Lo spero tanto. — Simon voltò le spalle alla finestra e osservò Gwynne estrarre da un sacchettino di velluto la sua pietra divinatoria personale, un disco di lucida ossidiana appartenuto a una grande maga inglese dell’epoca elisabettiana. Gwynne era una chiaroveggente di talento pari se non addirittura superiore al suo. Ma con Meg in pericolo, la capacità di Simon era come annullata.

Gwynne si concentrò sulla pietra divinatoria per alcuni interminabili minuti. — Drayton ha aspettato che Meg chiudesse in gabbia l’ultima belva e poi l’ha aggredita alle spalle. Il suo scudo di difesa non è bastato a fermarlo e Meg ha perso i sensi prima di avere il tempo di invocare altre protezioni. Drayton ha lasciato la Menagerie con Meg in braccio e ha raggiunto la sua carrozza, in attesa fuori dalla Torre. Deve averla portata a casa sua, però non posso confermarlo con assoluta certezza. Drayton House è protetta da una serie di difese magiche impenetrabili.

— Così vicina... eppure così lontana! — Simon strinse i pugni. — Lord Sterling e io abbiamo esaminato il palazzo da vicino e le sue difese includono un elemento che riattiva l’incantesimo dell’unicorno. Non posso avvicinarmi e restare umano.

— Potrebbe aver rapito Meg per attirarti in una trappola — osservò Duncan.

— Simon, prometteteci di non fare nulla di avventato — disse Gwynne. — So che odiate anche solo l’idea di lasciarla nelle sue mani, ma è meglio pazientare, in attesa di liberarla senza rischi inutili.

Duncan soggiunse: — Avrai maggiori probabilità di sconfiggere Drayton al convegno scientifico. Brentford Abbey è protetta da difese magiche, ma quel furfante non sarà in grado di schermare completamente un’area così estesa, specie con un centinaio di persone sue ospiti. Quella sarà la tua occasione di rivincita.

— Avete ragione, lo so. — Simon si massaggiò le tempie con aria affaticata. — Tenderò un agguato a Drayton all’abbazia. Ma se dovesse succedermi qualcosa farete di tutto per liberare Meg e anche l’altra ragazza tenuta prigioniera a Drayton House?

— Certamente — ribatté Duncan. — Hai la mia parola. — Scambiò un’occhiata con la moglie. — Che cosa ti riprometti di fare al convegno?

— Nulla di complicato. Intendo usare un potente incantesimo illusorio per mascherarmi da eccentrico inventore. Spero che le distrazioni siano tante e tali che Drayton non sarà in condizione di riconoscermi tra la folla. Dato che non dispone più dei quattro schiavi soggiogati ai suoi voleri, è più debole. — Però aveva ancora le due più forti: Meg e la ragazza sconosciuta. — Quando avrò scoperto che cosa vuole fare, troverò il modo di impedirglielo.

O almeno, lo sperava.

Di primo acchito Meg pensò di essere impazzita. La ragazza addormentata sul letto non poteva essere lei. La straordinaria somiglianza era puramente casuale. Eppure...

Dalla finestrella filtrava così poca luce all’interno della stanza che era difficile vedere bene in faccia la prigioniera. Meg si domandò se sarebbe riuscita a creare una luce magica. Si concentrò, ma non accadde nulla. Ci provò ancora, inutilmente, sforzandosi parecchio, ma non riusciva a produrre la piccola scintilla magica che precedeva la luce visibile.

Stava per rinunciare quando riuscì a far apparire un puntino brillante sul palmo della mano. Con la massima attenzione, come se stesse attizzando un fuoco dalla minuscola fiammella di una brace, incoraggiò mentalmente la luce a espandersi. Quando fu di dimensioni e di brillantezza soddisfacenti, la attaccò al muro sopra il letto, così da illuminare chiaramente il viso della prigioniera.

La luce ebbe l’effetto di rendere la somiglianza ancora più inquietante. La sconosciuta aveva lo stesso ovale e gli zigomi pronunciati di Meg, la sua carnagione chiara, gli stessi capelli di un nero corvino. Ma era più giovane di lei, probabilmente sui quindici anni, e un esame più ravvicinato dei suoi lineamenti rivelò delle sottili differenze nella forma del naso e della bocca. Non erano due gocce d’acqua, ma la somiglianza era troppo impressionante per essere un caso.

In attesa che la ragazza si riprendesse dalla spossatezza, Meg approfittò per esaminare i sortilegi che tenevano la sua mente succube di Drayton. Era stata a fianco di Simon quando questi aveva liberato le menti dei quattro schiavi di Brentford, perciò forse sarebbe riuscita a fare qualcosa.

Esplorò lentamente la ragnatela di incantesimi di soggiogamento. Sebbene operare nel campo della magia le costasse una concentrazione immensa e una fatica che andava oltre le sue forze, Meg riuscì a cancellare alcuni vincoli che gravavano sulla memoria e sulla personalità della ragazza. Esaminò poi la sfera d’argento che imprigionava la magia della sconosciuta, ma non osò intervenire. Il rischio di fare danni era enorme.

Non tentò nemmeno di annodare l’impalpabile filo che collegava la schiava a Drayton. Il mago rinnegato l’avrebbe notato immediatamente e il castigo sarebbe stato rapido. Però trovò un collegamento interessante tra il nucleo magico della ragazza e la barriera d’energia che proteggeva il palazzo. Simon aveva ipotizzato che la prigioniera stesse fornendo inconsapevolmente l’energia per mantenere attive le difese magiche. Non si era sbagliato, e questo era un altro motivo per cui la ragazza era così esaurita.

Meg saggiò il collegamento con le difese del palazzo. Era molto più flessibile del filo che la legava a Drayton. Se ci fosse stata un’opportunità di fuga, forse era possibile troncare quel legame ed escludere di conseguenza le difese magiche.

Quando ebbe finito, Meg era madida di sudore e stordita per gli sforzi fatti. Ma le restava ancora energia sufficiente per infonderne una parte nella ragazza assopita. Visualizzò la vitalità e la forza fisica che affluiva dal suo centro a quello della prigioniera. Poco dopo il viso della ragazza riprese un po’ di colore; poi ci fu qualche piccolo movimento.

— Sei sveglia? Non vuoi parlare con me? Ti prego — disse Meg sottovoce.

Le palpebre della ragazza si sollevarono a fatica, rivelando un paio di occhi di un azzurro intenso, diverso dal grigioverde delle iridi di Meg. L’espressione tipicamente inebetita dei succubi pian piano si dissolse. — Megan, sei proprio tu? — sussurrò la ragazza. — O sto sognando?

Meg restò come fulminata. — Sai come mi chiamo?

La ragazza alzò la mano, sfiorandole il viso. — Sei il ritratto di mia sorella Megan... scomparsa dieci anni fa. — Poi abbassò la mano. — Ma forse sto sognando. Da quando quell’uomo mi ha rapita non ho fatto altro che sognare o avere incubi.

Meg le afferrò la mano e la strinse forte, con il cuore in gola. — Quell’uomo, Drayton, è un incubo fatto di carne e sangue, ma io sono reale. Credo di essere tua sorella, ma non ricordo niente prima del mio rapimento avvenuto dieci anni or sono.

La ragazza si mise seduta e la fissò con occhi increduli, dopodiché le prese la mano sinistra. — Questa cicatrice sul dorso della mano... — La prigioniera si morse il labbro. — Te la sei fatta quando mi hai difesa da un cane rabbioso. — Nei suoi occhi spuntarono le lacrime. — Sei proprio tu.

Meg fissò la cicatrice, talmente piccola, sbiadita e insignificante da non avere mai attirato la sua attenzione. E improvvisamente rammentò il morso del cane, due buchi nella carne e due rivoli di sangue. — Oh, Signore, mi ricordo! Tu eri troppo piccola per sapere che non tutti i cani sono buoni.

La ragazza l’abbracciò stretta, con le guance rigate di lacrime. — Oh, Megan, quanto ci sei mancata! Quando ero piccola mi cantavi una canzone per farmi addormentare. Mamma e papà non sono stati più gli stessi dopo che sei scomparsa. Dov’eri finita? Perché non sei più tornata a casa?

Meg le rivolse un sorriso mesto. — E tu perché non sei a casa?

La ragazza mutò subito espressione. La gioia di avere ritrovato la sorella le aveva fatto dimenticare per un momento che era prigioniera. — Oh, Megan, è stato orribile. Orribile! Non avevo più alcuna volontà. Non ero più me stessa. E lui... lui mi penetrava dolorosamente nella mente, invadendomi l’anima. — Cominciò a singhiozzare. — Non ci sono parole per descrivere quello che ha fatto.

Meg strinse in un abbraccio la sorella. — Non c’è bisogno che me ne parli, perché per dieci lunghi anni ho provato le stesse cose. Oh, come vorrei cancellare quei ricordi dalla mia mente!

Restarono abbracciate a lungo, senza parlare. Meg cullò tra le braccia la sorella e quando le lacrime e i sussulti cessarono le domandò: — Come ha fatto Drayton a rapirti? Da quanto tempo sei soggiogata? Adesso siamo nell’agosto del 1748.

— Stavo dando da mangiare alle galline quando è spuntato lui. Non ha detto una parola... mi ha solo posato una mano sulla testa e la mia mente ha come smesso di funzionare. Credo che mi abbia condotta attraverso il bosco fino a una strada dove lo attendeva una carrozza. Oltre a questo non ricordo molto. Era aprile, perciò è successo più o meno quattro mesi fa.

— Grazie al cielo è da poco tempo che sei sua prigioniera! — esclamò Meg. — E adesso dimmi tutto, sorellina. Come ti chiami? E io come mi chiamo? Dove abitavamo? Com’è la nostra famiglia?

— Tu ti chiami Megan Elizabeth Harper e io Emma Alice Harper — disse la ragazza. — Tu sei la primogenita e io la più piccola. Tra noi ci sono due fratelli, Harold e Winthrop. Papà è il vicario della chiesa di St Austell, nel villaggio di Lydbury, nello Shropshire. Non ricordi nulla?

— Emma — sussurrò Meg. — Emma! — Una serie di immagini le invase la mente in successione: una bambina dai grandi occhi azzurri che seguiva ovunque la sorella maggiore. Emma aveva cinque anni ormai, ed era troppo grande da portare in braccio. — Quando c’era un temporale ti lasciavo dormire nel letto con me. E c’erano dei cani...

— Sì! — Emma sobbalzò, elettrizzata. — Ti ricordi adesso?

— Comincio a ricordarmi. — Le immagini si susseguivano come in un caleidoscopio, rivelandole il volto di suo padre, il suo sorriso cordiale, la congregazione, sua madre, il bosco circostante la loro casa e tanti altri particolari. — Sono stata istruita da una governante?

— No, hai studiato con papà. Faceva da istitutore ai figli dei possidenti terrieri locali per prepararli al collegio e tu ti sedevi in fondo all’aula durante le lezioni. Quando i ragazzi se ne andavano, lui ti interrogava per vedere che cosa avevi imparato. Diceva che eri più intelligente dei suoi allievi. — Emma sorrise tra le lacrime. — Dopo la tua scomparsa anch’io cominciai ad andare alle sue lezioni. Papà diceva che si sentiva meno triste con un’altra figlia in fondo all’aula.

Era troppo. Meg nascose il viso nelle mani e cominciò a piangere senza ritegno. Simon l’aveva detto che i ricordi le sarebbero tornati tutti in una volta. Le parole di Emma avevano dissolto la barriera tra lei e il suo passato. — Non sapevo neppure come mi chiamavo! — disse tra i singhiozzi. — L’unica cosa che ricordavo della mia infanzia era questo diminutivo... Meg...

Aveva perso così tanto, tanti anni di amore e gioia tra i suoi cari. Drayton non solo l’aveva strappata alla sua famiglia, ma le aveva anche cancellato dalla mente il passato, cosicché non aveva nemmeno avuto il conforto dei ricordi. “Che il Signore maledica quell’uomo e lo condanni alle pene dell’inferno!” pensò tra i singhiozzi.

— Povera Megan — mormorò Emma, stringendola a sé in un abbraccio. — Perché ci ha rapite?

Meg cercò di ricomporsi. Ci sarebbe stato tempo più tardi per lagnarsi del loro destino. Ora doveva delle spiegazioni a sua sorella. Sua sorella! — Certe persone hanno la capacità di fare magie... cioè di fare cose strane e strabilianti. Quando Drayton ha scoperto che io avevo questo talento mi ha rapita e mi ha portata a Castle Drayton, la sua dimora di famiglia. È a meno di mezza giornata di cavallo da Lydbury. Probabilmente sperava che qualcun altro nella nostra famiglia avesse una dote simile, perciò vi ha tenuti d’occhio finché...

Emma la fissava come se fosse matta. — Magia? Quell’uomo ti ha fatta uscire di senno?

— Per anni mi ha inebetita, ma non mi ha fatto impazzire. — Meg allungò la mano verso la luce magica e la staccò dal muro; poi la offrì alla sorella. — I malefici incantesimi di Drayton hanno soppresso temporaneamente la maggior parte dei miei poteri magici, ma sono riuscita a fare apparire questa luce.

Emma trasalì nel sentire il formicolio della luce magica sul palmo della mano. — La magia è pura superstizione... eppure, eccola qui. — A bocca aperta, la ragazza saggiò con le dita dell’altra mano la luce. — Quale altra magia sai fare?

Meg si girò sul letto e appoggiò la schiena al muro. — È una lunga storia. Cominciamo dai Guardiani...
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David restò senza fiato quando entrò nella chiesa sconsacrata di Brentford Abbey. Si era aspettato una costruzione più piccola e disadorna, come la chiesa dei dissidenti in cui prendeva parte ai servizi religiosi. Ammirando le alte colonne di pietra scolpita e le vetrate istoriate che non avrebbero sfigurato in una cattedrale, mormorò: — È di certo un sacrilegio portare qui la mia macchina a vapore!

L’uomo che lo accompagnava, un tipo dall’aria rispettabile che si chiamava Cox e che sembrava essere a capo dell’organizzazione del convegno sulla tecnologia moderna, osservò con freddezza: — Lord Drayton ha scelto questo posto come sala delle esposizioni perché è il locale più grande dell’abbazia. — Il suo tono chiariva che i desideri di Sua Signoria erano legge.

David si guardò intorno senza ribattere. — Dove dovrei sistemare il mio prototipo?

— Quaggiù. — Cox lo precedette verso il presbiterio in fondo alla navata, passando davanti ad altri macchinari e a gruppetti di uomini affaccendati. — Se vi occorre aiuto per trasportare la vostra attrezzatura, ci sono dei manovali pronti ad assistervi.

Il punto indicato da Cox era proprio dove un tempo si trovava l’altare maggiore. Anche se la chiesa era sconsacrata da anni, David recitò in silenzio una preghiera di scuse mentre osservava le altre invenzioni in esposizione. Moriva dalla voglia di esaminarle da vicino, ma prima doveva montare la sua macchina a vapore e assicurarsi che fosse in condizione di funzionare alla perfezione.

Con l’aiuto di Peter e di diversi manovali della tenuta, le varie parti della macchina a vapore furono caricate su un carretto basso e portate nella chiesa. Rimontare il prototipo fu un lavoro estenuante. Mentre Peter dava disposizioni per il rifornimento di acqua e di carbone, David ricontrollò ogni componente per assicurarsi che non ci fossero stati danni durante il trasporto. Intorno a lui si levavano voci con accenti di ogni parte della Gran Bretagna, accompagnate da clangori di metallo e colpi ripetuti di martello. Non mancavano nemmeno le imprecazioni.

Peter riempì la caldaia di combustibile fossile, poi accese il carbone, in modo che cominciasse a scaldarsi. Quando David si ritrasse di qualche passo dalla macchina a vapore per tergersi il sudore dalla fronte, si rese conto di avere già un piccolo pubblico. Un giovanotto vestito da ricco damerino gli fece un cenno di saluto. — A quanto pare il motore sfrutta il movimento del bilanciere sia in salita che in discesa, ricavando l’energia meccanica da entrambi i bracci. È esatto?

— Sì, proprio così.

Un altro tipo elegante commentò: — Utilizzare il pistone per controllare il vapore e la pressione di scarico è un’idea brillante.

— Vi ringrazio. — David fu lieto che Falconer avesse già ottenuto tutti i brevetti dei progetti. — Sono convinto che sia un ottimo motore a vapore.

Il giovane damerino osservò attentamente la macchina. — Mi interessa costruire dei canali per il trasporto del carbone dalle mie miniere a Manchester e a Salford. La macchina sa pompare l’acqua da pozzi più profondi di quelli raggiungibili dalla macchina di Newcomen?

— Sì, anche se dovrei installarla in una miniera per stabilire con certezza la profondità ottimale. Dai nostri calcoli si evince che è in grado di pompare acqua a un’altezza due volte superiore rispetto alla macchina di Newcomen.

Un tipo brizzolato con l’accento del Lancashire domandò: — Avete pensato di convertire l’energia meccanica del vostro motore in movimento rotatorio? Sarebbe più utile per l’industria tessile.

— Ci sto ancora lavorando sopra. — David percorse con lo sguardo la navata. — A quanto pare, ci sono diversi tipi di macchine tessili qui dentro.

— Io ho portato la mia nuova cardatrice — disse un altro tizio con un accento del Nord. — Rivoluzionerà l’industria tessile.

— Ammesso che funzioni — sottolineò maliziosamente un altro.

— Volete vedere il mio filatoio meccanico? — propose a David il tipo brizzolato. — Venite, vi spiegherò le ultime migliorie che vi ho apportato.

David lo seguì, inebriato d’entusiasmo. Era proprio questo che aveva sperato di trovare: un libero scambio di idee tra uomini come lui. Uomini di ingegno, inventori pronti a discutere dei loro progetti, e senza paura di sporcarsi le mani.

Meg si svegliò quando udì girare una chiave nella toppa.

Reagendo in fretta, spense la luce magica.

Entrarono due valletti. Uno sorreggeva un vassoio con la cena mentre l’altro, Boxley, sorvegliava le ragazze dalla soglia con espressione sospettosa. Meg si finse il più possibile intontita e inerme, cosa che non le fu difficile.

Il vassoio fu lasciato sopra il tavolino, dopodiché i due valletti se ne andarono, chiudendo la porta a chiave. Emma sollevò il busto mettendosi seduta sul letto; si coprì la bocca con la mano per nascondere uno sbadiglio. Sentendosi intorpidita, Meg si alzò, si sgranchì le braccia e le gambe e osservò il vassoio. C’erano due piatti di salsiccia con cipolle e patate bollite, più una brocca di birra, due boccali e due pere. Il sole era basso all’orizzonte e la stanza era piena di ombre, così Meg provvide a creare un’altra luce magica. Questa volta le fu più facile.

— Anch’io so far apparire una luce come questa? — domandò Emma.

— Sono certa di sì, ma lord Drayton ha bloccato la parte di te che sa fare magie. — Meg porse un piatto e una forchetta alla sorella.

— Ma tu riesci a farlo anche se hai detto che Drayton ti ha stregata.

— Questa volta l’incantesimo non ha funzionato completamente su di me, perché sono più forte. Ma non sono in pieno possesso delle mie facoltà magiche.

Le due sorelle dedicarono l’attenzione al pasto.

— Tutto questo discorso sulla magia è difficile da credere, ma so che non mi mentiresti mai. — Emma mise in bocca l’ultimo pezzetto di salsiccia e si alzò per posare il piatto sul vassoio. Era alta quasi come Meg, ma il suo corpo aveva ancora la tipica magrezza dell’adolescenza. — Mi sento più sicura, ora che sei qui.

Meg lanciò una pera alla sorella. — Adesso che abbiamo mangiato è ora di pensare a come fuggire. Ci metterò un po’ di tempo a esplorare mentalmente il palazzo, perciò nel frattempo puoi riposare.

Emma annuì, obbediente, e si mise di nuovo seduta sul letto, mantenendo però lo sguardo fisso sulla sorella.

Meg si sistemò il più comodamente possibile sulla sedia di legno, poi chiuse gli occhi e sgombrò la mente da ogni pensiero. L’unica zona che riusciva a raggiungere era all’interno delle difese magiche che proteggevano il palazzo. L’effetto era strano, come essere imprigionata in una botte.

Per fortuna Drayton non era in casa. Probabilmente era andato a Brentford Abbey per il convegno scientifico. Più stava lontano, meglio era.

La brutta notizia era che nel palazzo si trovavano almeno sei domestici, forse di più. Alcuni avevano le camere a pianoterra, vicino alla cucina, e due o tre erano alloggiati nel solaio.

Forse era in grado di fare un incantesimo di invisibilità apparente: le avrebbe aiutate a fuggire inosservate. Sgombrò la mente e tentò di evocare l’incantesimo. Come la prima volta con la luce magica, lo sforzo fu immenso.

— Meg. Meg! Dove sei? — La voce di Emma era agitata.

Apparentemente l’incantesimo funzionava. Meg lo sospese e si alzò dalla sedia. — Va tutto bene, Emma. Sono qui. — Si avvicinò al letto e prese nelle sue le mani della sorella. — Stavo facendo pratica con un incantesimo che potrebbe aiutarci a scappare.

Emma le strinse forte le mani. — Temevo di averti solo sognata!

— Sono reale, e non me ne andrò senza di te.

Emma piegò la testa di lato. — Come hai fatto a scomparire?

— Non sono scomparsa. L’incantesimo di invisibilità apparente fa sì che la gente non desideri guardare nella tua direzione, ma non ti rende invisibile.

Emma aggrottò la fronte. — Guardavo dappertutto tranne che verso la sedia. Che strano. Se questa è magia, deve essere molto interessante da studiare.

— La materia più interessante del mondo. Adesso lasciami pensare ancora. — Meg tornò a sedersi sulla sedia. L’incantesimo di invisibilità apparente avrebbe funzionato con i valletti? Forse poteva indurli a credere che lei ed Emma erano scomparse. Loro due avrebbero potuto sgattaiolare fuori dalla porta mentre i valletti cercavano sotto il letto.

Ma la stanza era così piccola che sarebbe stato quasi impossibile uscire senza urtare i loro sorveglianti, e a quel punto l’incantesimo non avrebbe più avuto effetto.

La chiave! Era relativamente leggera ed era appesa fuori dalla porta. Le restava abbastanza energia magica per farla cadere dal chiodo e poi farla passare nello spiraglio sotto la porta? Muovere un oggetto solido richiedeva un’immensa dose d’energia.

Valeva la pena di tentare. Meg si concentrò intensamente sulla chiave.

Restando concentrata fino a farsi venire il mal di testa, raggiunse mentalmente la chiave e tentò di sollevarla dal chiodo. La sentì scivolare avanti e indietro sul metallo, ma non si sganciava.

Una mano si posò sulla sua spalla. Per istinto, Emma provava ad aiutarla. Meg coprì la mano della sorella con la sua e riprovò.

Un tintinnio sommesso risuonò fuori dalla porta quando la chiave si staccò dal chiodo e cadde sul pavimento di legno. — Dio, ti ringrazio! — Meg si massaggiò la testa, così calda da darle l’impressione che potesse scoppiare da un momento all’altro. — Grazie, Emma. Sei riuscita a prestarmi abbastanza energia da sganciare la chiave appesa fuori dalla porta. Riposerò qualche minuto e poi vedrò se riesco a farla entrare nella stanza.

Emma intinse l’estremità di una vecchia salvietta nella brocca d’acqua e tamponò le tempie a Meg. Il fresco ebbe un effetto lenitivo. Meg chiuse gli occhi, godendosi le premure della sorella. — Grazie, Emma. Mi sento molto meglio.

Pochi minuti dopo si voltò e fissò lo spiraglio sotto la porta. La chiave era a pochi centimetri di distanza. “Vieni qui, piccola chiave. Vieni qui da me...”

Raschiando sul pavimento di legno, la chiave passò nello spiraglio sotto la porta. Con gli occhi sgranati, Emma andò a raccoglierla. — Ce l’hai fatta! Sai davvero fare magie! — La ragazza fissò la sorella con espressione adorante.

— Anche tu ci riuscirai, un giorno. — Meg le prese la chiave dalla mano, la inserì nella toppa e provò ad azionarla. Girò senza problemi e la porta si socchiuse di una spanna, mostrando il corridoio deserto. E pensare che Meg si era convinta che la capacità di spostare piccoli oggetti con la forza della mente fosse un gioco d’abilità inutile!

Chiuse di nuovo la porta a chiave. — Non scapperemo adesso. Meglio aspettare che sia notte fonda, quando la servitù starà dormendo. E anche noi dobbiamo riposare.

Simon stava terminando i preparativi per recarsi a casa di lady Bethany a Richmond, da dove avrebbe proseguito per Brentford Abbey, quando il maggiordomo entrò nella stanza. — Milord, c’è qui una certa signora White che desidera vedervi. Sembra alquanto... agitata.

La moglie di David? Simon scese subito nel salottino dove Hardwick aveva fatto accomodare l’ospite.

Al suo ingresso Sarah White si alzò con espressione tesa. — Sono spiacente di disturbavi, milord, ma... sono preoccupata per mio marito.

— Buonasera, signora White. Che cosa vi preoccupa? — Simon la invitò a sedersi e occupò la sedia di fronte a lei. — Vostro marito è ammalato? Pensavo che aveste in programma di andare insieme al convegno di Brentford Abbey.

— Era mia intenzione, ma ho deciso di restare a casa. Ho detto a David che lord Drayton mi mette a disagio, ma è solo... una parte della verità. — Sarah si mordicchiò il labbro. — Lord Drayton mi terrorizza. Ho avuto degli incubi su di lui, ma finora erano stati molto vaghi... Questo pomeriggio, invece, stavo facendo un sonnellino e ho visto lord Drayton... uccidere il mio David. — La donna cominciò a piangere. — Forse è solo la sciocca fantasia di una donna incinta, ma era così reale! Vi prego, milord... — Annaspando come se le mancasse l’aria, riuscì a chiedere: — Perché qualcuno dovrebbe voler uccidere mio marito, che non ha mai fatto male a una mosca in vita sua?

Gli occhi rossi della donna lo imploravano di dirle che era solo un brutto sogno, ma Simon non poteva farlo. Sarah White aveva evidentemente un barlume di chiaroveggenza e questa dote era stata accresciuta da una minaccia alla persona che le era più cara al mondo. — Lord Drayton non è un modello di bontà, signora White, ma non riesco neppure a immaginare perché mai potrebbe desiderare la morte di vostro marito. Come lo ha fatto... con una spada o con una pistola?

Sarah scosse il capo. — Drayton ha agitato la mano in aria e David è crollato a terra. Ho capito che era un colpo mortale. Logica onirica. O pura e semplice irrazionalità.

David White avrebbe fatto infuriare Drayton? O era solo un incubo, ispirato dai sospetti più che giustificati di sua moglie? L’intuito gli suggeriva che il pericolo era reale. Anche Meg aveva avuto uno sgradevole presentimento riguardo al futuro di David. — Avevo già in programma di partecipare al convegno in incognito. Terrò d’occhio vostro marito.

— In incognito? — domandò Sarah, sorpresa.

— Tra me e Drayton non corre buon sangue. Mi interessa il convegno che ha organizzato, ma preferisco presenziare senza farmi notare.

— Grazie mille. So di essere assurda, ma mi fa sentire molto meglio sapere che ci sarete anche voi. — Sarah si alzò e abbozzò un sorriso imbarazzato. — Vi ringrazio anche per... per avermi preso sul serio, milord.

— Chiunque non lo facesse sarebbe un imbecille o un pazzo, signora White. — Simon si alzò a sua volta. — Vi faccio riaccompagnare a casa in carrozza.
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Era ora. Meg si alzò dal letto e creò una bolla di luce magica intorno a Emma, e poi un’altra intorno a sé. — Questa luce non è visibile dall’esterno, ma ti aiuterà a vedere dove metti i piedi. Proteggerò entrambe anche con un incantesimo di invisibilità apparente. Quando giungeremo alla porta principale del palazzo dovremo fermarci un attimo, in modo che possa recidere il tuo collegamento con le difese magiche. Altrimenti non credo che riusciremmo a uscire senza farci male.

— Perché non lo fai subito?

— È meglio aspettare l’ultimo momento, per non mettere in allarme qualcuno. Drayton lo percepirebbe quasi di sicuro e anche se si trova a molti chilometri di distanza potrebbe essere in grado di crearci problemi.

Emma annuì. Meg aprì la porta e sgattaiolò in corridoio. Quando la sorella le fu accanto, chiuse di nuovo la porta, portando con sé la chiave, in caso potesse servire.

Scesero le scale in punta di piedi, trasalendo a ogni scricchiolio. Ma nel palazzo dormivano tutti.

Meg era indecisa se uscire dall’ingresso principale o da quello posteriore, ma le bastò un’occhiata per imboccare il corridoio che portava sul retro del palazzo. La porta principale aveva una grossa serratura e non c’era nessuna chiave in vista.

Anche quella sul retro era chiusa, ma la serratura era più semplice e la chiave della loro stanza in solaio entrava nella toppa. Meg emise un sospiro di sollievo quando sentì scattare il meccanismo e la porta si aprì. Era il momento di verificare se riusciva a scollegare Emma dalle difese magiche della casa.

Posò le mani sulle spalle della sorella. — Adesso tenterò di recidere il filo d’energia che ti collega alle difese. Non credo che ti farà male, ma preparati ad avvertire delle sensazioni strane. Ricordati che non dobbiamo fare alcun rumore.

Emma annuì, obbediente come sempre. Meg chiuse gli occhi e concentrò le sue facoltà percettive sul groviglio di incantesimi e di collegamenti all’interno della mente della sorella. Come con i quattro succubi di Brentford, individuò un dedalo di fili sottili come ragnatele, ma il collegamento con le difese del palazzo era il più evidente. Emma doveva avere immense riserve d’energia per riuscire a indirizzarne così tanta verso quella funzione e tuttavia restare cosciente.

Il collegamento era spaventosamente difficile da maneggiare e guizzava come un’anguilla viva. Meg cercò inutilmente di reciderlo e, dopo svariati tentativi, accompagnati dai gemiti di Emma, decise di annodare il filo d’energia. Con un ultimo sforzo, riuscì nell’impresa.

Emma sussultò e spalancò gli occhi. — Mi sento... diversa.

Meg esaminò il nodo. L’energia era completamente bloccata e non scorreva più all’esterno. Le difese dovevano essere disattivate, o almeno parecchio indebolite. — Hai di nuovo per intero i tuoi poteri magici. E adesso scappiamo.

Simon fu svegliato dal suo sonno agitato da... una sensazione improvvisa. Qualcosa stava influenzando i poteri che lui sorvegliava attraverso la magia. Passò in rassegna i vari fili d’energia e rimase sbalordito quando avvertì che le difese magiche di Drayton House erano praticamente ridotte a zero.

Era una trappola del suo avversario per attirarlo nel palazzo? Era possibile, ma non poteva ignorare un’occasione simile di liberare Meg.

Vestendosi in fretta e furia, uscì di casa senza far rumore. Drayton House si trovava a pochi isolati di distanza e si perdeva meno tempo ad andarci a piedi che a passare dalle scuderie per prendere un cavallo o la carrozza. Pregando che le difese magiche restassero disattivate, si mascherò con un incantesimo di invisibilità apparente e s’incamminò verso Drayton House.

A circa mezzo isolato di distanza per poco non si scontrò con due figure che correvano nella direzione opposta. Sembravano essere spuntate dal nulla.

Simon sentì lo sfrigolio dell’incantesimo di invisibilità apparente che si dissolveva. — Meg? Meg! — L’abbracciò di slancio, stringendola con forza, intontito dal sollievo. — State bene?

— Oh, Simon! — Meg rispose tremante all’abbraccio. Era vincolata da alcuni incantesimi, ma meno gravosi di quelli che la soggiogavano completamente al loro primo incontro. Il collegamento con Drayton era ancora bloccato dal suo nodo, perciò era probabile che fosse stata solo la vicinanza fisica a permettere al furfante di sopraffarla.

Cingendole la vita con un braccio per tenersela vicina, Simon si voltò verso la sua compagna. — Questa è la schiava soggiogata? Lo sapevo che non sareste fuggita senza di lei. — Simon creò una sfera di luce magica per illuminare la ragazza.

— Si chiama Emma Harper.

Simon trasalì quando la luce rivelò l’eccezionale somiglianza con Meg. Era come se Drayton fosse riuscito a duplicare Meg. Propendendo per la spiegazione più logica, Simon disse: — Questa giovane fanciulla dev’essere vostra sorella.

Meg annuì, con gli occhi che le brillavano. — Mi è tornata la memoria, Simon! In gran parte, almeno. Mi chiamo Megan Harper e mio padre è il vicario di Lydbury, nello Shropshire. — E gli riassunse brevemente tutto quello che aveva saputo.

Simon fece un inchino alla ragazza. — È un piacere conoscere la sorella di mia moglie, signorina Emma. — Simon scrutò mentalmente il suo campo magico e con destrezza annodò il cordone d’energia che la collegava a Drayton. Gli altri vincoli potevano aspettare, ma non quello.

Emma esclamò: — Non mi avevi detto che eri sposata, Meg!

— C’erano così tante cose di cui parlare. — Meg lanciò un’occhiata alle sue spalle a Drayton House e notò che si stavano accendendo delle luci. — Allontaniamoci di qui!

Simon non poteva che essere d’accordo. Chiunque fosse a capo della servitù di Drayton era stato svegliato dall’azzeramento delle difese magiche e presto sarebbe passato al contrattacco.

Quando furono di nuovo al sicuro a Falconer House, domandò: — Desiderate mangiare o bere qualcosa?

Meg consultò con lo sguardo la sorella. — Sarebbe bello, ma prima bisogna liberare Emma dalle malie che la tengono soggiogata mentalmente.

— Possiamo soddisfare entrambe le necessità in cucina. E domattina all’alba verrete con me da lady Bethany a Richmond.

Drayton stava passeggiando in completa solitudine nell’antica chiesa di Brentford Abbey. Il vasto locale destinato all’esposizione dei macchinari era illuminato solo da una luce magica che fluttuava a mezz’aria sopra di lui. Quelle erano le invenzioni che avrebbero cambiato il mondo!

Si fermò e percorse con lo sguardo tutta la lunghezza della navata, immaginando come sarebbe apparsa l’indomani, quando una marea di gente avrebbe invaso la chiesa per l’apertura ufficiale del convegno sulla tecnologia. Sarebbero stati presenti i migliori ingegneri e inventori della Gran Bretagna, compreso un piccolo drappello di uomini di scienza venuti apposta dall’estero. Parecchi ospiti stavano dormendo sotto il suo tetto, mentre altri erano disseminati in pensioni e taverne in un raggio di parecchi chilometri intorno all’abbazia.

Un allarme magico gli risuonò all’improvviso nella mente. Sbalordito, sentì venir meno gli incantesimi di protezione del suo palazzo londinese. Mentre sondava tutti i collegamenti magici con Londra, sentì che le due prigioniere più preziose si sottraevano alla sua sfera di influenza. La caparbia, infida Meggie aveva trovato il modo di liberare la sorella e di fuggire... dritta nelle braccia di quel diavolo di Falconer.

Imprecò ferocemente. Come avrebbe voluto avere lì Falconer in quel momento! Nella cappella della Madonna alle sue spalle aveva scrupolosamente creato un cerchio magico rituale destinato a lui, per sottrargli l’immenso potere insito nel corno dell’unicorno e annientarlo. Sommando la magia di Falconer alla propria sarebbe diventato il mago più potente della storia.

Drayton esalò un respiro sibilante, ricordandosi che tutto questo sarebbe accaduto più avanti. Per il momento doveva essere contento di non aver bisogno delle dannate sorelle Harper per quello che si riprometteva di fare l’indomani.

Era ora di convocare i suoi “strumenti”. Aggirò il tramezzo rivestito in legno intagliato che separava il presbiterio dalla cappella della Madonna, inaccessibile a chiunque a parte lui. L’energia maggiore di tutta l’abbazia era concentrata lì, dove tanti monaci avevano pregato per avere la grazia e la misericordia della Santa Vergine. Aveva trasformato la cappella della Madonna in uno studio segreto, con comode poltroncine, un tavolo, una libreria zeppa di testi esoterici e incartamenti relativi alla magia.

Si sedette su una poltrona e si mise all’opera. Fortuna che i suoi schiavi si trovavano a pochi chilometri di distanza! Dopo che Meggie era fuggita da Castle Drayton, il mago rinnegato aveva preso delle precauzioni supplementari con i suoi altri “fornitori” di potere magico. Pensava che bastasse che il filo di collegamento tra lui e Meggie fosse infrangibile, ma Falconer aveva trovato il modo di bloccare il flusso d’energia, impedendo che scorresse lungo quella sorta di cordone ombelicale.

Perciò ora lui aveva realizzato una sorta di “porta di servizio” nella mente di ognuno degli altri cinque schiavi soggiogati. Innanzitutto aveva moltiplicato i collegamenti che esistevano tra i succubi di Brentford, creando una matassa ingarbugliata di fili quasi invisibili. Poi aveva sepolto nella mente di ciascuno di loro un vincolo sottilissimo, come un filo di ragnatela, che si collegava a lui. A prescindere da ciò che Falconer aveva fatto ai collegamenti più grossi e visibili, Drayton aveva libero accesso ai suoi schiavi attraverso le sue “porte di servizio”. In teoria Falconer aveva una pur vaga possibilità di individuare i collegamenti secondari, ma solo se li avesse cercati specificamente. E non l’aveva fatto.

Cominciò da Moses, sfrecciando mentalmente lungo il filamento quasi impercettibile che lo collegava al giovane africano. Lo trovò che dormiva beatamente. Senza alcuno sforzo, invase la mente del suo succube, ricreando gli incantesimi di soggiogamento. “È ora di tornare, Moses. Tu e i tuoi amici dovete tornare a casa.”

Quando fu sicuro che l’africano fosse di nuovo alla sua mercé, passò a Jemmy. Recuperare i suoi “strumenti” era perfino più facile del previsto...

Moses si svegliò con un urlo silenzioso che gli echeggiava nella mente. “No, no, no, no...” Ma era sepolto così in profondità che lui ne era a malapena consapevole. L’ordine di Drayton gli rimbombava nel cervello. “È ora di tornare, è ora di tornare.”

Si vestì al buio e andò a svegliare Jemmy. Quando lo scosse, il ragazzino si destò piagnucolando, ma smise in fretta. Alzando lo sguardo ebete su Moses, disse: — È ora di tornare.

Lui annuì. — Vestiti e vai preparare il calesse con il pony. Moses porterà le ragazze.

Jemmy annuì diligentemente e si mise a cercare gli indumenti, mentre Moses usciva dalla stanza. Breeda e Lily dividevano la stessa camera, perciò fu facile svegliarle. Si alzarono dal letto con lo sguardo vacuo, e si prepararono a tornare a Brentford Abbey.

E nel profondo di ogni mente una voce urlava muta: “No, no, no, no, no...”.
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— I nostri quattro allievi se ne sono andati — dichiarò subito lady Bethany quando Meg, Simon ed Emma entrarono nel salotto rivolto a est.

Meg trasalì. — Sentivo che c’era qualcosa che non andava! Quando ho cercato di mettermi mentalmente in contatto con loro durante il viaggio, non li ho trovati.

Lo sguardo di lady Bethany si posò su Emma. — Ho dimenticato le buone maniere. Questa fanciulla è vostra parente, Meg?

— Lady Bethany, permettetemi di presentarvi Emma Harper, la mia sorella minore.

L’anziana nobildonna concentrò l’attenzione sulla nuova ospite. — Signorina Harper, siete la benvenuta. È la prima volta che venite a Londra?

— Potete parlare liberamente davanti a Emma, lady Beth. Era l’ultima prigioniera di Drayton. Stanotte Meg l’ha liberata, fuggendo insieme a lei, e le abbiamo spiegato la situazione — intervenne Simon.

Emma annuì con la massima serietà. — È una cosa grave che gli altri quattro se ne siano andati, vero?

Con un sospiro, lady Bethany tornò a sedersi sulla sua poltrona e lasciò perdere i convenevoli. — Gravissima. Avremmo dovuto portarli più lontano. A quanto pare Drayton è riuscito a riattivare gli incantesimi di soggiogamento e a ordinare loro di tornare a Brentford Abbey. Stamattina mancava un calesse con un pony e ho colto un accenno delle loro energie poco prima che svanissero oltre le difese magiche dell’abbazia.

Simon imprecò a denti stretti. — Drayton deve avere introdotto un secondo filo di collegamento nel loro groviglio di energie.

— Allora non c’è tempo da perdere — disse Meg. — Dobbiamo partire subito.

— Meg... — Simon la fissò con espressione spaventata. — Adesso che Drayton si è ripreso quattro dei suoi schiavi è infinitamente più pericoloso andare all’abbazia. Non potete...

— Posso e devo — tagliò corto lei, interrompendolo. — Non mi avevate detto che tra i Guardiani gli uomini e le donne sono su un piano di assoluta parità?

— Ha ragione — intervenne lady Bethany. — Meg è parte integrante di questa vicenda. Non solo dovrebbe essere presente... credo sia essenziale che venga con voi se volete avere qualche probabilità di successo.

Simon sbuffò. — Forse avete ragione, ma non sopporto l’idea che corriate dei rischi, Meg.

— Voi non lo avete mai fatto?

— Regolarmente — intervenne lady Beth. — Non permettete ai vostri sentimenti di interferire con la logica, Simon. Meg è una maga eccezionale ed essere un Guardiano significa essere disposti a rischiare la propria sicurezza personale per il bene altrui.

Simon sospirò, rassegnato. — Quando tutto sarà finito, dovremo proprio farvi fare un giuramento di fedeltà.

— Più che volentieri — disse Meg, contenta della concessione. — Adesso però dobbiamo andare.

Lady Bethany aggrottò le sopracciglia. — Dal momento che non c’è tempo da perdere, credo che il modo più veloce di arrivare a Brentford Abbey sia a cavallo di un unicorno.

Dopo un attimo di riflessione, Simon ammise: — Avete ragione. Questa volta, anziché distruggere i miei indumenti, me li porterò appresso in una borsa.

Fu una sensazione strana per Simon spogliarsi nelle scuderie, ma aveva più senso che trasformarsi in unicorno all’interno della villa. Nudo, piegò ordinatamente tutti i capi di abbigliamento e li ripose in una borsa di tela fornitagli da lady Beth; poi sgombrò la mente per la trasformazione. Reprimere la rabbia nei confronti di Drayton era stato difficile. Abbandonarvisi fu un gioco da ragazzi. Non dovette fare altro che pensare a quel furfante nell’atto di rapire Meg alla Menagerie Reale. L’ira montò in fretta dentro di lui e scatenò l’incantesimo dell’unicorno.

La metamorfosi fu relativamente facile, forse perché era la prima volta che vi si sottoponeva volontariamente. Adesso il processo gli era familiare e l’orrore originario di sentirsi deformato era diminuito. Ma la sofferenza fisica no.

Per un attimo la sua mente si offuscò. Quando si schiarì, Simon si scoprì vigile e pronto per la battaglia, lo spirito umano in armonia con il corpo dell’unicorno. Agitando senza posa la coda da leone, uscì trotterellando dalle scuderie. Meg lo aspettava di fuori.

Simon aveva dimenticato l’effetto che aveva su di lui quando era un unicorno. Era pronto ad andare in estasi, a rotolarsi nell’erba agitando le zampe per aria, a correre come il vento.

Meg gli accarezzò affettuosamente il muso, senza l’intenzione di provocarlo. — So che odiate sentirvi costretto in questo corpo da animale e che per voi è pericoloso — disse con voce suadente. — Ma siete davvero splendido.

Simon si strofinò contro di lei, estasiato dal suo profumo. Dolce, allettante, decisamente femminile.

— Vado a prendere i vostri abiti e poi partiamo. — Meg entrò nelle scuderie mentre Simon si accostava al ceppo di legno a gradini che veniva usato per montare in sella. Poco dopo lei ricomparve con una borsa di tela a tracolla.

Dopo che Meg gli fu montata in groppa, Simon si sentì invadere da un brivido di magia. Lei mascherò entrambi con un incantesimo di invisibilità apparente, poi gli strinse i fianchi con le gambe.

— E ora... via al galoppo!

Lui la prese in parola e partì a razzo. Sfogare in quel modo le energie era inebriante, e questa volta non galoppava con una ferita d’arma da fuoco in corpo.

Abbandonò quasi immediatamente il viale che conduceva alla villa di lady Beth, imboccando una strada erbosa di campagna. Poco dopo tagliò attraverso un campo. Aveva studiato le strade e i viottoli della zona prima della loro precedente visita all’abbazia. Benché il tragitto scelto non fosse il più diretto, avrebbero evitato i casolari e le località in cui potevano essere visti.

Come sempre, la sua vergine guerriera cavalcava come una dea, perfettamente in equilibrio nonostante montasse senza sella né finimenti. Inebriato dalla sensazione del vento, dalla presenza di Meg e dalla propria forza fisica animale, Simon aveva quasi scordato lo scopo di quella galoppata finché lei non disse: — Siamo in prossimità dell’abbazia. È ora di rallentare e di riprendere la vostra forma umana prima di scavalcare il muro di cinta della tenuta.

Simon si concentrò sulla traiettoria che stava seguendo e fu stupito di vedere il muro a pochi passi di distanza. C’era a malapena il tempo di fermarsi prima di finirgli contro.

Perché fermarsi? Reso spericolato dall’euforia, si preparò a superarlo e spiccò un balzo, contando sul fatto che anche Meg fosse pronta. Non era un semplice cavallo, ma un animale leggendario, a cui mancavano solo le ali per essere come Pegaso.

Dando fondo a tutta la potenza dei suoi muscoli flessuosi, si slanciò verso l’alto... e si librò nell’aria superando di pochi centimetri la recinzione dell’abbazia. La sua straordinaria amazzone riuscì perfino ad aprire con la mente un varco nelle difese magiche del muro un istante prima di scavalcarlo.

Mentre atterravano leggeri, Meg esclamò con un gridolino: — Siete pazzo! Magnifico, ma pazzo. Che ne dite di rifugiarci in quel boschetto, dove potrete trasformarvi di nuovo in voi stesso?

Cominciando a sentirsi a corto di fiato, Simon rallentò il passo e fece come suggerito. Una coppia di cerbiatti fuggì mentre si avvicinavano.

Il boschetto era bellissimo, tranquillo e riparato, con soffici cuscini naturali di muschio nei punti più in ombra e nascosti. Meg gli smontò dalla groppa lasciandosi scivolare a terra e lo fissò con aria pensierosa. — Avete bisogno di una rapida strigliata. La borsa di tela che contiene i vostri indumenti dovrebbe andare bene.

Con movimenti rapidi ed esperti, senza sprecare energie, mise in atto il suo proposito. La pressione risoluta delle sue mani era sorprendentemente sensuale. Desiderando con tutte le proprie forze che fosse notte anziché mezzogiorno in punto, Simon si costrinse a restare immobile sperando che Meg fingesse di non notare la sua eccitazione.

Con molto tatto, lei disse: — Ho portato con me uno spillo. La cosa dovrebbe durare poco. — Prima si punse un dito, poi fece lo stesso sulla spalla dell’unicorno.

Simon si sforzò di essere più distaccato durante la metamorfosi, ma anche questa volta stramazzò a terra ansimando forte. Oltre alla sofferenza avvertiva un’inquietante sensazione di selvatichezza, come se si fosse concesso troppo alla gioia di galoppare libero e la sua natura umana non si fosse completamente ristabilita.

Meg lo coprì con la sua giubba, nascondendo l’imbarazzante eccitazione sessuale che si era mantenuta nella trasformazione. Essendo l’imbarazzo un’emozione molto umana, tornò a uno stato d’animo più normale.

— Prendetevi il tempo necessario per ricominciare a respirare senza affanno e per recuperare il vostro equilibrio mentale — disse Meg. — Quando saremo nell’abbazia, dovremo essere in perfetta forma.

Drayton sbirciava di nascosto da dietro la porta leggermente socchiusa del tramezzo che separava la chiesa dalla cappella della Madonna. Non voleva comparire in pubblico fino all’apertura ufficiale del convegno, quando avrebbe dato il benvenuto agli ospiti. E avrebbe messo in atto il suo piano.

La chiesa brulicava già di ingegneri, inventori, professori ed esperti di meccanica. Tutti intavolavano conversazioni appassionate, discutevano delle macchine in esposizione e speculavano su future invenzioni. Il convegno era un successo che superava ogni più rosea previsione.

Mancava meno di mezz’ora alla cerimonia di apertura.

Si ritirò di nuovo nella cappella della Madonna, dove i quattro succubi erano seduti passivamente in fila. Sceglievano sempre lo stesso ordine: Moses, Lily, Jemmy e Breeda, con i due più forti di carattere alle estremità. I loro occhi lo seguivano incessantemente.

Drayton aveva già manipolato le energie dei quattro, in modo che tutto fosse pronto al momento opportuno, ma non seppe resistere a un’ultima sollecitazione di prova. Il carattere e il potere di ciascuno si fondevano in un’unica entità di gran lunga più forte della semplice somma delle parti.

Controllò nervosamente il pomello della porta segreta che collegava la cappella alla chiesa. Intagliata in legno massiccio per armonizzarsi con le decorazioni lignee della chiesa, era facile che la porta passasse inosservata, cosa essenziale per i suoi scopi. Stava per sbirciare di nuovo in chiesa quando si fermò di colpo, esterrefatto. Meggie era vicina! Quel pazzo di Falconer l’aveva portata con sé?

Sondò più a fondo e scoprì che Meg era all’interno delle mura della proprietà. Con lei così vicina, e con i quattro schiavi e le linee d’energia terrestre a fornirgli maggiori poteri, sarebbe riuscito a penetrare ancora nei suoi pensieri e a dominarla.

Seguì mentalmente il filo di collegamento. Questa volta, quando si imbatté nel nodo di blocco creato da Falconer, lo superò con una fiammata d’energia magica, disintegrando la barriera come se non fosse mai esistita. E si dissetò avidamente attingendo a piene mani dall’anima della sua Meggie, assaporando deliziato il suo potere magico, la sua paura, la sua innocenza verginale.

Questa volta non gli sarebbe più sfuggita.

Simon si tirò su a sedere, tenendosi coperto con la giubba. — Sono pronto a vestirmi.

Meg si voltò educatamente. Le sarebbe piaciuto vedere il suo corpo muscoloso disteso nudo sopra il muschio lucido e liscio...

Stava sorridendo tra sé quando fu invasa dall’orrore. Drayton! Le era penetrato con brutalità nella mente e nello spirito. “Meggie, mia schiava, mio strumento, mia succube. È giunto il momento di tornare da me.”

Meg urlò e stramazzò a terra. — Santo cielo, è qui nella mia testa!

— Meg! — Simon si inginocchiò accanto a lei e le prese il viso tra le mani così da poterle infondere tutta la sua energia curativa.

Questo le diede sollievo, ma per poco. Drayton era come una nebbia velenosa che le si diffondeva nelle vene e nei polmoni. Quando penetrò nel suo centro magico, Meg urlò ancora, dibattendosi violentemente mentre il mago rinnegato cominciava ad aspirare il suo potere. — No, no...

Simon riuscì a mantenere le mani sul viso di lei, anche se a fatica. Il contatto gli permise di insinuarsi nella mente di Meg, e di scendere in profondità attraverso gli strati della sua personalità e del suo potere magico. Quando trovò il filo argenteo che la collegava a Drayton, tentò di annodarlo più volte, ma inutilmente. — Sta drenando il vostro potere e non riesco a impedirglielo.

— Uccidetemi — sussurrò Meg, mentre sentiva i primi vincoli di soggiogamento avvolgersi intorno a lei. — Vi prego. — Il pensiero di essere completamente prosciugata di ogni energia e di essere ridotta al fantasma di se stessa era peggiore della morte.

— No! — esclamò Simon furiosamente. — Non potete penetrare nella sua mente e trovare qualcosa che potrebbe essere usato contro di lui?

Meg fu presa da un nuovo accesso di convulsioni, ma riuscì a mormorare: — Io... ci proverò.

Quella missione, per quanto disperata, la aiutò a rinsaldare la propria consapevolezza. Seguì il cordone ombelicale che la collegava a Drayton fino a calarsi dritta nel nido di serpenti velenosi della sua anima dannata, dove la cupidigia, l’egoismo e l’ira si contorcevano come viscidi tentacoli.

Trattenendo a stento il senso di repulsione, Meg si costrinse a sondare più in profondità. Da qualche parte in quell’oscurità e in quel fetore immondo scorse il barlume di qualcosa che la riguardava.

Sì! Aprendo gli occhi, disse in un sussurro: — Fate l’amore con me, Simon. Subito!

— Che cosa? — Lui la fissò, sbalordito.

Meg annaspò in cerca delle parole, persa in un caos mentale spaventoso. — La verginità è una parte vitale di ciò che lo collega a me. Lui... è stato il primo uomo a entrare in intimità con la mia mente e il mio potere magico, e questo rende il legame quasi indissolubile. Se voi e io diventiamo... amanti... voi... lo soppianterete. Una maggiore intimità, specialmente sessuale, consentirà di spezzare il filo d’energia che mi collega a lui. Ecco perché ha scelto dei giovani come suoi succubi. Gli è più facile... possederli.

L’espressione di Simon si fece pensierosa per un attimo mentre rifletteva su tutte le implicazioni magiche, poi la fissò con i suoi ipnotici occhi azzurri. — Pensate soltanto a me. Non a lui. Non alla magia. Né al passato né al futuro. Pensate solo a me e a quanto vi amo. — E si chinò a baciarla appassionatamente, cercando di instillarle energia.

A quelle parole, Meg sentì consolidarsi l’energia che Simon le stava trasmettendo. Avrebbe voluto dirgli che anche lei lo amava con tutto il cuore, ma restò senza parole, persa in quel vortice di malvagità, ancorata a se stessa solo in virtù dello spirito e del contatto fisico di Simon.

Lui le percorse sensualmente il corpo con la mano. — Nessuna donna è come voi, Megan Harper, e vi amerò finché avrò vita e anche oltre.

Sentire il proprio nome per Meg fu un’ancora di salvezza. Smise di dimenarsi e si aggrappò con tutte le forze a Simon e al suo potere luminoso. Questa volta riuscì a dire: — Anch’io vi amo, Simon. Ringrazio Dio che ci ha fatti incontrare.

Un fugace lampo di gioia gli brillò negli occhi prima che la sua espressione si facesse triste. — Siete così tesa che sarò costretto a farvi male, amore mio. Io... io non so se riuscirò a farlo.

— Vi prego! Finalmente possiamo amarci liberamente. Pensate a questo, non alle circostanze. — Meg spinse il bacino contro di lui e lo agitò in una muta supplica.

Simon trasse un respiro profondo, poi disse in tono suadente: — Usate il dolore fisico per separarvi da lui. Siete mia, soltanto mia, non sua. — Le sollevò le gonne, armeggiando tra i vari strati di stoffa per cercare la pelle nuda, e la sua dolce intimità.

Benché il suo tocco fosse delicato, Meg non riusciva a provare desiderio e immaginò che fosse lo stesso per lui. — Immaginate di essere un unicorno — gli sussurrò all’orecchio. — Io sono la vostra vergine prescelta e ci accoppieremo come leoni, rapidi e feroci.

L’espressione di Simon cambiò e Meg gli vide negli occhi una traccia di furore selvaggio. Si curvò in avanti e le mordicchiò il collo come se lui fosse uno stallone e lei una giumenta.

Meg cercò mentalmente l’essenza leonina che aveva avvertito alla Torre di Londra. Selvaggia... Un impeto sfrenato e animalesco li travolse, e quando lui la penetrò con forza, il dolore lancinante fu liberatorio, abbastanza acuto da contrastare il veleno di Drayton. Morse Simon alla spalla, sentendo in bocca il sapore del sangue, mentre gli ghermiva la schiena nuda con le unghie.

Lui irruppe nella sua mente con lo stesso ardore selvaggio con cui l’aveva posseduta fisicamente, giungendo al suo nucleo più intimo e segreto mentre si scagliava contro il filo argenteo d’energia che la collegava a Drayton. Lo trovò... e con uno strappo furioso lo spezzò.

Meg inarcò la schiena, stordita dall’improvvisa liberazione. — Non c’è più. Non c’è più! Sono libera.

Simon si piegò su di lei, esausto ma ancora eccitato. — Oh, mia cara — sussurrò. — Mi dispiace tanto di avervi fatto male. — Cominciò a ritrarsi.

— No! — Lei lo tenne stretto cingendogli la vita con le braccia. — Adesso che siamo uniti, superiamo il dolore facendo davvero l’amore. — Gli baciò con tenerezza il punto in cui lo aveva morso sulla spalla.

Con estrema dolcezza Simon la penetrò di nuovo, lentamente, poco alla volta. Meg emise un sospiro di piacere, accogliendolo con gratitudine e rispondendo alle sue lievi spinte. Adesso era pronta a concedersi a lui senza riserve.

Il desiderio aumentò, cancellando il dolore degli ultimi minuti. Tra loro c’era magia, un legame luminoso d’amore e di fiducia. E di passione incontenibile.

Mentre si muovevano sempre più in fretta, una serie di sensazioni acute e deliziose la invase, facendola sentire viva in ogni fibra del corpo. — Ah, Simon, amore mio, è ancora più bello di come lo avevo immaginato — sussurrò. — Perché non mi avete detto che anche voi eravate vergine?

Simon proruppe in una risatina. — Lo sapevo che ve ne sareste accorta. Non ho mai voluto perdermi completamente nell’energia di una donna, perché desideravo farlo solo per amore. Adesso sono felice, perché nel cuore e nella mente ho solo voi.

— Credo che il fatto che sia la prima volta per entrambi la renda più intensa.

L’energia la stava travolgendo come un vento impetuoso e pian piano Meg si rese conto che non era solo passione umana, ma anche potere terrestre, antico e potentissimo. — La terra irradia energia. La sentite?

Simon aprì gli occhi. — Siete raggiante, Meg. Incandescente. Siete come una dea.

Sorpresa, lei si rese conto che Simon aveva ragione. L’energia della terra le scorreva dentro e si riversava in lui come un fiume di fuoco. Simon accelerò il movimento del bacino e Meg lo assecondò, il corpo agile perfettamente in sintonia col suo. Giunti al culmine, precipitarono insieme in un mare di piacere, in un cielo abbacinante di luce. — Simon! — gridò. — Simon!

Sconvolta dall’estasi, vide che anche lui splendeva, illuminato dall’energia di Gaia. Per un istante, furono davvero un corpo e un’anima.

Sussultarono negli spasimi della voluttà fino a placarsi gradualmente. Dopo un momento di immobilità, cominciarono a districarsi l’uno dall’altra, ma non si separarono completamente. Tra loro si era creato un vincolo, un cordone d’energia caldo e palpitante di vita come il sole, selvaggio come i leoni. E, a differenza del vincolo di soggiogamento di Drayton, questo legame era veramente indissolubile.

Simon si girò su un fianco e attirò Meg vicino a sé. — Non avete più scelta riguardo al matrimonio. Adesso siamo sposati davvero, mia cara contessa. Anche se sarà meglio renderlo ufficiale con una cerimonia in chiesa.

Meg rimirò le foglie e l’intrico degli alberi sopra di loro. Non aveva alcun desiderio di opporsi. — Sono contenta di non dover spiegare a nessuno che stavamo solo fingendo.

Simon le infilò una mano tra le gambe, fermandosi delicatamente sulle sue parti intime. — Credo di poter arrestare il dolore e la perdita di sangue. — Il calore che affluì in lei dal palmo della sua mano fece esattamente questo, e anche di più.

Meg sospirò. — È ora che vi vestiate, e questa volta non distoglierò lo sguardo.

Ridendo, lui si alzò in piedi e si chinò a prendere la biancheria. — Avete approfittato della mia nudità. La prossima volta vi spoglierò pian piano, un indumento alla volta. E non vedo l’ora di rendervi la pariglia.

Prima però dovevano sconfiggere Drayton. E adesso che non era più stordita dall’eccitazione erotica, Meg avvertiva il pericolo incombente.

Era arrivato il momento di affrontare il nemico sul suo stesso terreno.








35




— Qui il livello d’energia è sbalorditivo — disse Simon sottovoce. Mano nella mano, avevano raggiunto il gruppo di edifici dell’abbazia. Chiunque avesse avuto un briciolo di vista interiore sarebbe stato in grado di scorgere la luce brillante emanata dalle tre linee d’energia sotterranee che si intersecavano in quel punto.

— È immensa e assolutamente indifferente al destino di noi piccoli esseri umani.

— Se Drayton ha trovato il modo di sfruttarla per i suoi scopi personali, sarà inarrestabile. E prima che impari a incanalarla e a controllarla potrebbe fare delle vere e proprie stragi. — Simon si era incupito. — Speriamo che un potere simile sia fuori dalla sua portata.

La chiesa medievale attirava l’attenzione con la sua energia brillante. Nella precedente visita notturna Simon aveva dato solo un’occhiata distratta alla costruzione. Di giorno era una testimonianza impressionante della ricchezza e del potere dei benedettini che avevano edificato l’abbazia.

Simon stava mantenendo attivo un incantesimo di invisibilità apparente che nascondeva entrambi, ma non sembrava necessario. In giro non c’era nessuno. Simon immaginò che fossero tutti all’interno della chiesa. — Là dentro c’è molta gente e stanno ascoltando una persona che parla. Voi che cos’avete scoperto?

— Anche i succubi sono nella chiesa, talmente soggiogati che non riesco a raggiungerli mentalmente. Credo che siano in fondo all’edificio, in una piccola cappella dietro il presbiterio.

Simon localizzò l’energia di David White. L’inventore per il momento godeva di ottima salute. — Penso che Drayton sia insieme ai succubi e stia osservando la scena di nascosto, in attesa di fare la sua comparsa.

Raggiunsero il portale della chiesa, alto il doppio di un uomo di buona statura, ma con una normale porta d’ingresso ritagliata a lato. Simon scrutò Meg in viso. — Vi sentite abbastanza in forze? Drayton vi ha talmente svuotata d’energia...

— L’energia della terra ha provveduto a rifornirmi — rispose Meg, sostenendo il suo sguardo. — Sono pronta ad affrontare quel furfante.

Simon le strinse forte la mano prima di lasciarla andare. — Siate prudente, amore mio.

Sgattaiolarono dentro e si fermarono nella penombra, senza essere notati. Il centro della navata era illuminato da alti candelieri in ferro battuto. Almeno duecento uomini erano riuniti là dentro, forse di più. La varietà dell’abbigliamento indicava che appartenevano a ogni ceto sociale, dalla nobiltà alla classe lavoratrice. Ma avevano in comune una spiccata intelligenza e molta curiosità scientifica. Radunati in folti gruppi intorno alla doppia fila di macchinari in esposizione che occupavano la navata per tutta la lunghezza, ascoltavano in silenzio l’oratore parlare in tono solenne da un pulpito sulla sinistra.

Simon osservò l’uomo e si accorse che era Cox, l’intendente di Drayton a Brentford Abbey.

Terminato il discorso, questi disse: — Permettetemi di presentarvi il vostro anfitrione nonché finanziatore di questo convegno senza precedenti, lord Drayton, il ministro per gli Affari interni e il più grande sostenitore dell’industria di tutta l’Inghilterra!

Abbigliato in modo sfarzoso, Drayton salì i gradini del pulpito dopo che Cox gli ebbe lasciato il posto. Simon e Meg si spostarono al riparo di una piccola cappella laterale sulla destra, dalla quale potevano assistere alla scena senza essere visti.

Con un tono di voce più alto del normale per farsi sentire da tutti, Drayton esordì dicendo: — È con immenso piacere che do il benvenuto a tutti quanti voi, i migliori inventori, ingegneri e visionari della Gran Bretagna. Mai prima d’ora aveva avuto luogo una riunione di questo genere.

Simon smise di prestare attenzione al discorso e chiuse gli occhi per concentrarsi sull’opprimente livello di magia che permeava la chiesa. Un potente incantesimo era in attesa di essere scatenato, ma quando Simon indagò più a fondo non trovò traccia dei vincoli che sarebbero stati necessari per un asservimento di massa. La magia impregnava invece la struttura stessa della chiesa. L’incantesimo era ideato per...

Simon spalancò gli occhi. — Santo cielo, Meg, non credo che Drayton intenda soggiogare mentalmente tutti questi uomini. Vuole ucciderli!

Meg si coprì la bocca con la mano, sbarrando gli occhi terrorizzata. — Perché?

Simon analizzò più a fondo il complesso nodo di malie, cercando l’intento da cui erano scaturite. — Drayton... odia le macchine e le fabbriche. Preferisce una Gran Bretagna rurale governata da un manipolo di potenti latifondisti, con il resto della popolazione inerme e in miseria.

— Ora ricordo di avere intuito questo atteggiamento quando ero nella sua mente disgustosa — disse lentamente Meg. — Vuole che la manodopera resti legata al lavoro agricolo e tenuta nell’ignoranza, perché questo significa maggior potere per gli uomini come lui.

Simon vide una serie di immagini in rapida successione... sporche costruzioni industriali e grandi macchinari assordanti, ma anche scuole e famiglie ben nutrite e ben vestite. — L’industria genererà maggiore libertà e ricchezza per l’uomo medio. È per questo che Drayton odia il progresso. A suo modo di vedere, le persone comuni non sono altro che dei beni da sfruttare a beneficio delle classi più agiate.

Meg annuì e si concentrò a sua volta. — Vuole il potere assoluto solo per sé, e questo è un primo, enorme passo in quella direzione. Poi intende scalzare il Consiglio dei Guardiani, eliminando coloro che rappresentano una minaccia. Quando i Guardiani non proteggeranno più il legittimo governo della nazione, lui assumerà il controllo della Gran Bretagna.

L’idea era agghiacciante. Drayton avrebbe creato un mondo assurdo e spaventoso. Doveva essere fermato subito. — I succubi sono la chiave. Senza di loro, Drayton non riuscirà a concentrare l’incredibile quantità d’energia necessaria per trasformare questa chiesa in una tomba.

— Perciò dobbiamo trovarli e liberarli. Evitando di farci ammazzare, è chiaro. — Senza fare il minimo rumore, Meg sgattaiolò fuori dalla cappella laterale e cominciò ad avanzare lungo la navata. Mantenendo attivo l’incantesimo di invisibilità apparente, Simon la seguì. Non c’era alcun segnale che Drayton li avesse notati. La presenza di tante personalità ed energie diverse in uno spazio chiuso era un efficace mascheramento anche per un mago così potente.

Drayton annunciò: — Nello spirito di questo convegno, il prossimo oratore sarà uno di voi: un uomo il cui talento nel campo della meccanica ci permette di dominare il mondo naturale. — Si girò e fece un cenno. — Vi presento John Harrison, orologiaio dello Yorkshire e inventore dello strumento segnatempo che permetterà ai nostri naviganti di...

Ignorando Harrison, Simon e Meg proseguirono in punta di piedi per la loro strada. Quando giunsero al presbiterio, Simon si guardò intorno, preoccupato. Dove diavolo era finito Drayton?

Meg gli toccò il braccio e indicò la parete rivestita in legno intagliato dietro il punto in cui avrebbe dovuto trovarsi l’altare maggiore. Guardando più attentamente, Simon si accorse che era un tramezzo che separava un’altra cappella dalla chiesa principale. Drayton doveva essere là dentro.

Mentre Harrison faceva il suo discorso in chiesa, Drayton si rivolse ai succubi. — Miei fedeli strumenti, è arrivato il momento di incanalare l’energia terrestre che pulsa intorno a noi. — I quattro lo fissavano con sguardo vacuo, obbedienti.

Falconer e Meggie si sarebbero avventurati fin lì? In quel momento non percepiva la loro presenza. Il Guardiano era riuscito a spezzare il filo magico che lo collegava a Meggie e questo indeboliva le sue facoltà percettive.

Naturalmente, se Falconer si fosse insinuato nella cappella non ci sarebbero stati problemi. Drayton si era preparato per quell’eventualità.

Era arrivato il momento di bloccare tutte le porte della chiesa, tranne quella alle sue spalle che metteva in comunicazione con l’esterno. Non c’era alcun bisogno di difese magiche: bastava un semplice incantesimo di chiusura alle porte. Drayton invocò il sortilegio, in modo che nessuno potesse fuggire. Sperava di portare i quattro succubi con sé perché erano sempre utili, ma se fossero sorti degli inconvenienti... be’, gli strumenti erano sostituibili.

Stendendo le braccia, cominciò a concentrare l’energia che la natura riversava misteriosamente intorno a lui. Sarebbe stato tutto molto più facile se avesse potuto servirsi di Meggie, ma il suo potere personale bastava per incanalare nei succubi l’energia necessaria. — Tra poco — mormorò mentre forgiava quel poderoso e inebriante canale d’energia. — Tra poco...

David era affascinato dall’opera di Harrison. Era strabiliante che un orologio venisse usato per calcolare con precisione la longitudine di una nave! Poi a un tratto, con la coda dell’occhio, ebbe l’impressione di notare un vago movimento rasente il muro della chiesa. Guardò da quella parte ed ebbe la strana sensazione di vedere lord e lady Falconer. Non potevano sicuramente essere loro! Infatti, quando un istante dopo fissò lo stesso punto, non vide proprio nulla. Eppure, qualcosa nella penombra...

Sarah diceva sempre che la curiosità era il suo peggior difetto, e aveva assolutamente ragione. Con calma, lentamente, cominciò a spostarsi verso le strane ombre che avevano attirato la sua attenzione.

Stavano per mettere piede nella cappella della Madonna quando Simon afferrò Meg per il polso, trattenendola e indicando il pavimento. Lei non avrebbe notato il cerchio d’energia se Simon non l’avesse costretta a prestarvi attenzione. Concentrando le sue facoltà percettive, Meg vide che diverse linee di potere magico erano intrecciate insieme a formare un cerchio. C’erano almeno due incantesimi diversi, e uno pulsava minaccioso, oscuro e letale.

Anziché passare sopra il cerchio, Simon entrò nella piccola cappella tenendosi rasente al muro, nello spazio tra il cerchio e la parete. Drayton aveva la schiena rivolta verso di loro, con i quattro succubi di fronte che si tenevano per mano. Tutti splendevano di una luce colorata: blu per Moses, rosa per Lily, celeste per Jemmy e rossa per Breeda.

Con le mani tese davanti a sé, Drayton stava concentrando un’energia talmente intensa da offuscare i contorni del suo corpo e di quello dei quattro succubi. Meg si accorse che stava incanalando l’energia terrestre in uno spesso imbuto.

Mentre lei e Simon avanzavano di qualche passo nella cappella, Drayton diresse l’imbuto verso i suoi schiavi e ordinò: — Adesso!

Quando la scarica d’energia terrestre raggiunse i quattro succubi, divampò in un rabbioso lampo di luce rossa che per un istante parve assorbire tutta l’aria presente nella cappella, e poi cominciò a defluire nella struttura della chiesa. A contatto con quell’energia rossa, gli incantesimi che Drayton aveva sepolto nella pietra si svegliarono. La cappella cominciò a tremare.

— Maledizione! — imprecò Simon. — Vuole far crollare la chiesa!

Udendo la sua voce, Drayton girò la testa di scatto. Nonostante la sorpresa, continuò a mantenere l’imbuto rivolto verso i succubi e a far scorrere senza interruzione l’energia nei muri. In tono raggelante disse: — Così ce l’avete fatta ad arrivare al momento giusto.

Meg si domandò se gli fosse rimasto un briciolo di potere per aggredirli con un sortilegio. Forse no, perché quando si decise ad attaccare lo fece fisicamente. Il mago si avventò contro Simon alzando il braccio.

Questi evitò il pugno, ma lo scarto laterale lo portò pericolosamente vicino al cerchio rituale tracciato sul pavimento. Con espressione trionfante, Drayton afferrò l’avversario per un braccio e lo scagliò in avanti. Nello stesso istante in cui la mano di Simon attraversò lo spazio sopra il cerchio, accadde ciò che temevano: crollò sul pavimento in un vortice di magia.

Inorridita, Meg capì che i sortilegi intrecciati erano l’incantesimo di trasformazione in unicorno e quello rituale di morte. Se avessero funzionato come previsto, Simon avrebbe subito la metamorfosi e poi sarebbe stato ucciso dalla magia, cosicché Drayton potesse impadronirsi del potere del corno. Simon si stava dibattendo disperatamente per resistere ai sortilegi, ma l’oscurità lo stava sopraffacendo.

— No! — Meg prese Simon per una gamba e lo trascinò fuori dal cerchio magico, sperando di liberarlo dalla duplice malia. Non fu così. I suoi contorni stavano brillando, sul punto di subire la metamorfosi.

— Resistete — gli sussurrò mentre si inginocchiava accanto a lui e gli posava le mani sulle gambe. Ringraziando il cielo che apparentemente Drayton non potesse sprecare nemmeno un briciolo d’energia per un’aggressione, riversò in Simon il suo potere magico per contrastare i due incantesimi congiunti.

Simon parve stabilizzarsi, ma l’incantesimo di morte rituale non lo aveva ancora lasciato e le vibrazioni nella chiesa stavano aumentando. Uno dei grandi pannelli di legno intagliato che rivestivano le pareti si schiantò bruscamente al suolo, con un rumore d’arma da fuoco e una pioggia di schegge.

Drayton allungò la mano verso il pomello della porta segreta. — È ora di togliere il disturbo. — Il suo perfido sorriso era più gelido del ghiaccio. — Me ne vado in un’Inghilterra più pura e migliore.

Sentendosi impotente, Meg aumentò freneticamente l’energia magica che stava incanalando in Simon. L’oscurità che lo circondava diminuì e lui riuscì a farfugliare: — Fermate Drayton, Meg! Pur di salvarsi, potrebbe rinunciare a far crollare la chiesa.

Meg trasmise a Simon un’ultima dose d’energia magica, dopodiché si alzò per affrontare il loro nemico. — Questa volta, razza di demonio, pagherai le conseguenze della tua malvagità!

Sapendo che Drayton era protetto da possenti scudi di difesa, Meg ricorse all’energia terrestre per agire sulla porta segreta, chiudendola ermeticamente. Imprecando, lui si aggrappò al pomello e cercò di aprirla con tutte le sue forze, ma Meg l’aveva sigillata così saldamente che ci sarebbe voluto un ariete per sfondarla.

Nella chiesa risuonò uno schianto. — È un terremoto — gridò un uomo con l’accento dello Yorkshire.

Un istante dopo un londinese urlò: — Queste dannate porte non si aprono! — Altri schianti di pietre che cadevano si aggiunsero al pandemonio crescente.

— Fermate l’incantesimo! — implorò Meg. — Non assassinate tanti poveri innocenti!

Drayton si voltò di scatto con un’espressione da pazzo scatenato. — Innocenti? Quei porci distruggeranno l’Inghilterra, trasformandola in un’immensa, lercia fabbrica dove gli esseri inferiori non sapranno più stare al loro posto. Se devo morire per impedirlo, così sia!

Sapendo che il furfante si aspettava un attacco magico da parte sua, Meg usò lo stesso trucco che lui aveva usato con Simon e si scagliò contro il suo avversario aggredendolo fisicamente, con le unghie e con i denti. Come aveva sperato, il cerchio rituale non ebbe alcun effetto su di lei. Lo colpì mirando agli occhi, desiderosa di cavarglieli, con la forza e la furia di una leonessa.

Drayton arretrò imprecando a denti stretti e reagì sferrandole un gancio al volto. Il pugno la colpì allo zigomo. Meg lanciò un urlo e barcollò all’indietro.

David White fece capolino nella cappella, con espressione tesa. — È stata un’impresa entrare qui dentro. Be’, c’è modo di uscire prima che la chiesa crolli? — David si bloccò, spaventato alla vista della violenza di Drayton. — Milord, non si picchiano le signore!

— Sporco meccanico del basso volgo! — Drayton si voltò e lo colpì con una scarica d’energia magica.

Privo di scudi di difesa, David fu scaraventato contro il muro e batté forte la testa prima di scivolare lentamente sul pavimento, dove giacque immobile a occhi aperti e sbarrati. Inorridita, Meg corse da lui.

Qualche pietra cadde dal soffitto e rimbalzò sul pavimento. Una urtò di striscio il braccio di Simon. Con voce strozzata, lui disse: — Una cosa alla volta, Meg. È meglio che prima stabilizziate la chiesa ricorrendo alla forza delle linee d’energia terrestre.

Se non ci fosse riuscita, sarebbero morti tutti, non solo David. Meg alzò le braccia e invocò l’energia che le era affluita dentro poco prima. “Gaia, Santissima Madre, salva questo luogo e tutta questa gente come hai salvato me. Prestami la forza di cui ho bisogno.”

La scarica d’energia la fece vacillare. Si accorse che erano nella cappella della Madonna, dove la Madre di Dio era stata adorata per secoli.

Si abbandonò completamente, diventando uno strumento. La sua pelle cominciò a risplendere di luce bianca mentre incanalava l’energia terrestre nelle antiche mura della costruzione. Destinò un semplice filo di fuoco incandescente al furibondo Drayton, avviluppandolo in un incantesimo vincolante per impedirgli di interferire.

Lentamente, la luce bianca cominciò ad allontanare la malefica luce rossa, come una marea che respingesse l’acqua di un fiume nell’estuario. L’energia di Gaia assorbì il mondo visibile, finché Meg non si sentì sospesa nella luce. Un potere straordinario percorse la navata della chiesa e risalì il campanile, placando le furiose vibrazioni che scuotevano la costruzione e la frenetica cacofonia delle campane.

Quando il pavimento sotto i suoi piedi smise di tremare, Meg cercò il vortice nero d’energia malefica nel punto in cui giaceva Simon. Trovatolo, allungò una mano. La luce bianca fluì in quella direzione per distruggere l’incantesimo di morte che Drayton aveva intrecciato nel cerchio magico.

“Grazie, Gaia.” Con l’ultimo sprazzo d’energia terrestre, Meg aprì tutte le porte della chiesa in modo che gli ospiti in preda al panico potessero fuggire all’aperto, anche se non era più necessario.

Udì distrattamente le grida di sollievo mentre si accasciava, stremata, sul pavimento, completamente svuotata e senza forze. Si sentiva trasparente, come se di lei non restasse altro che un fragile guscio.

Una Guardiana doveva essere disposta a sacrificarsi per il bene altrui. Non c’era bisogno di un giuramento per decidere di farlo.
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Simon aveva speso tanta di quell’energia per contrastare la magia di Drayton che rimase momentaneamente stordito quando Meg dissolse l’incantesimo di morte. Era riuscito a dominare quello di trasformazione con le sue sole forze, il che fu un bene, dato che Meg non sarebbe più stata in grado di aiutarlo ora che non era più vergine.

Si alzò, malfermo sulle gambe, proprio mentre Drayton spezzava i vincoli magici con cui Meg l’aveva legato. Il malvagio mago si stava voltando con un feroce ringhio animalesco quando Simon concentrò tutti i suoi poteri in un’eterea spada d’argento. Con un solo fendente poderoso tagliò il pulsante cordone d’energia evocata da Drayton e collegata ai quattro giovani succubi. La minacciosa energia rossa svanì immediatamente.

In quello stesso istante, Meg si accasciò sul pavimento, mortalmente pallida. — Meg! — Simon si precipitò verso di lei.

Drayton barcollò quando l’energia che aveva evocato sferzò libera l’aria e poi si dissolse ritornando nel sottosuolo. Fece un tentativo disperato di riacciuffarla, ma non ci riuscì. Non gli era rimasta abbastanza magia personale per padroneggiare l’energia terrestre.

— Maledetto! — Con il volto contorto da una rabbia folle, Drayton si voltò e usò ciò che gli restava dei suoi poteri magici per colpire Simon.

Istintivamente, questi alzò uno scudo per deviare il fulmine del rinnegato. Poi avvolse Drayton in un altro incantesimo vincolante, più solido del precedente. Non sarebbe durato a lungo, ma gli avrebbe dato il tempo necessario per liberare i quattro succubi. Sperando che Jean Macrae li avesse istruiti bene nel campo dell’autodifesa, si introdusse nella mente di Moses. Poiché ricordava i percorsi fatti in precedenza, gli bastarono pochi secondi per annullare i vincoli mentali. All’inizio Moses restò imbambolato; poi la sua espressione cambiò rapidamente, tornando alla normalità.

Simon andò accanto a Meg e le toccò il collo in cerca delle pulsazioni. C’erano, deboli ma regolari. “Dio, ti ringrazio!” pensò.

“Una cosa alla volta.” Prima doveva liberare gli altri succubi. Lasciando perdere la delicatezza, date le circostanze, optò per la velocità e l’efficacia. Spezzò i vincoli magici di Lily, Jemmy e Breeda in successione rapida. Come per Moses, ci volle qualche secondo prima che si riprendessero dalla schiavitù mentale.

David White era la priorità successiva. Da quanto tempo era incosciente? Non molto, sicuramente meno di un minuto, ma se c’era una speranza che sopravvivesse, bisognava agire immediatamente.

Mentre Simon attraversava la cappella per soccorrere David, Drayton si liberò dell’incantesimo vincolante e snocciolò una sequela di bestemmie e di imprecazioni orrende. Prima che avesse il tempo di fare qualunque cosa, Moses si mosse, con gli occhi neri che lampeggiavano di rabbia fissi su Drayton. — Lurido demonio! — ringhiò, irradiando una fredda luce blu.

Il giovane africano tese la mano verso Lily. La ragazza gli strinse con forza le dita e avanzò barcollando leggermente, ammantandosi d’energia rosa mentre tendeva l’altra mano a Jemmy. Con gli occhi che irradiavano una luce celestina, l’ex spazzacamino prese Breeda per mano.

Una luce scarlatta più brillante dei suoi capelli rossi avvampò intorno alla ragazza irlandese quando si mosse a sua volta con espressione truce. Prima che Simon potesse intervenire, Breeda puntò la mano libera contro Drayton e sibilò: — Crepa, maledetto! Che la tua anima dannata bruci per sempre all’inferno!

La magia intrecciata dei quattro ex schiavi sfrecciò attraverso la cappella come un giavellotto luminoso. L’arma d’energia prodigiosa trafisse Drayton. Per un istante il mago rinnegato restò in piedi, avvolto da una fiamma scarlatta. La sua voce vibrò nell’aria con urla e gemiti agghiaccianti.

Poi fu divorato dalle fiamme, la carne e le ossa si fusero in un lampo nel calore incandescente, finché di lui non restò che un mucchietto di cenere. Simon lo fissò, paralizzato dallo stupore. Aveva visto la magia fare tante cose, ma mai ridurre un uomo a un pugno di cenere. Era stato per effetto della magia africana di Moses? O per l’ira furibonda di Breeda? O per la tremenda forza combinata di tutti e quattro gli ex succubi? L’ipotesi più probabile era quest’ultima. Drayton aveva forgiato da sé l’arma della sua stessa morte.

Gli ex schiavi sciolsero la stretta delle mani. Sembravano storditi. Ma non mostravano alcun segno di rammarico per ciò che avevano fatto.

Simon si accovacciò accanto a David e gli posò una mano sulla fronte e l’altra sul petto, così da infondergli l’energia guaritrice che aveva scoperto di recente di possedere. Passò un lungo momento, apparentemente interminabile, senza che ci fosse alcun effetto. Simon comprese che David era al di là della portata dell’energia curativa dei Guardiani. Solo un miracolo avrebbe potuto farlo riemergere dall’abisso.

L’unicorno era magia pura, con un potere guaritore che trascendeva ciò che Simon era in grado di fare in forma umana. Ma se si trasformava, rischiava di non essere più capace di tornare se stesso. Morto Drayton, l’incantesimo non avrebbe mai potuto essere annullato.

Non aveva importanza. Aveva promesso a Sarah di badare a suo marito, e poi David non si sarebbe trovato lì se non fosse stato per colpa sua. Liberando l’incantesimo di trasformazione contro cui aveva lottato a lungo, Simon si mise a quattro zampe e subì la mutazione.

Il calore della metamorfosi divampò in ogni direzione. Una dolore straziante gli deformò le membra portandolo quasi sull’orlo della pazzia, e dandogli l’orrenda sensazione che questa volta il cambiamento sarebbe stato irreversibile.

La sofferenza fisica scomparve quando la metamorfosi fu completata e Simon si alzò sulle quattro possenti zampe da unicorno, sicuro di sé. Abbassando la testa, con la punta del corno a torciglione toccò il petto di David, dove c’era il cuore. “Riprenditi. Combatti per tua moglie, per tuo figlio non ancora nato, per le tue idee. Non possono fare a meno di te.”

L’energia magica fluì copiosamente dal corno mentre passavano altri secondi vitali. Era solo un inizio, ma David aveva bisogno di altra energia. “Santissima Madre, concedi un miracolo per amore di Sarah, che presto sarà madre.”

L’energia della terra si riversò in lui come un fiume iridescente, saturandolo di luce. Simon avvertì un debole battito di cuore nel petto dell’inventore. Un altro. Un altro e un altro ancora, fino a costituire un ritmo regolare. David fu percorso in tutto il corpo da lunghi brividi di vita, quando finalmente trasse il primo respiro.

Simon aspettò un altro minuto per essere sicuro che il suo amico stesse bene, poi si voltò con cautela. La cappella era piccola per un unicorno, sei persone... e un mucchietto di cenere.

Gli ex succubi lo stavano fissando meravigliati. Jemmy disse: — Quell’animale era Sua Signoria, l’ho visto trasformarsi con i miei occhi!

— È un unicorno — aggiunse Lily. — Io... io pensavo che queste creature non esistessero.

Breeda si ritrasse intimorita. — Quel corno non mi piace.

— A noi non farà alcun male — intervenne Moses. Ma anche lui arretrò di un passo.

Simon non badò ai quattro giovani e si mise ginocchioni accanto a Meg. Poi sfregò dolcemente il corno sul corpo dell’amata. Lei cominciò a respirare con maggiore energia, ma non riprendeva ancora i sensi. Sembrava fragile come un filo di ragnatela.

“Svegliati, amore mio. Svegliati.” Meg trasse un lungo, lento respiro, e lo esalò ancora più lentamente. Passava troppo tempo tra un respiro e l’altro.

Simon l’accarezzò di nuovo dolcemente con il corno. “Meg, non azzardarti a lasciarmi!” Anche se solo mentalmente, non gli fu facile dire: “Ti amo e ho bisogno di te. Sei la mia vita, amore mio. Torna da me!”.

Meg respirò a fondo e socchiuse gli occhi. — Simon? — Sorrise e alzò la mano per accarezzarlo. — Siamo ancora qui, perciò credo che abbiamo vinto.

Felice e sollevato, le accarezzò la faccia con il muso. Sì.

Aggrappandosi al collo di Simon per sostenersi, Meg riuscì a mettersi seduta. — Che cos’è successo?

Parlando tutti insieme, i quattro ex schiavi le raccontarono che cos’era accaduto da quando era svenuta. Cedendo alla tentazione, Simon le appoggiò la testa in grembo.

Meg ascoltò con serietà le spiegazioni, accarezzando nel frattempo le orecchie a Simon. Jemmy concluse il resoconto. — Dunque Drayton è morto. Immagino che dovrei sentirmi dispiaciuta per la morte di una persona, ma per essere sincera la cosa non mi tocca più di tanto. Era un essere malvagio, crudele e pazzo da legare.

Meg lanciò un’occhiata a David, che cominciava a muoversi adagio. — Moses, Jemmy, potete riportare il signor White in chiesa? Dategli da bere un sorso d’acqua e restate con lui finché non si è ripreso. È una bravissima persona, ma è meglio non esporlo ad altre magie. Ditegli che una pietra caduta dal soffitto lo ha tramortito quando ci sono state le scosse di terremoto.

Con un po’ di fortuna, David non avrebbe ricordato niente di ciò che aveva visto nella cappella. Un incantesimo di dimenticanza lo avrebbe aiutato.

Rivolgendosi a Lily e a Breeda, Meg continuò: — È stato Drayton a infliggere l’incantesimo dell’unicorno a lord Falconer. Secondo la leggenda, le vergini hanno un enorme potere sugli unicorni, e abbiamo scoperto che il contatto del suo sangue con il mio lo riportava alla forma naturale. Purtroppo, adesso che sono sposata non posso più farlo. Una di voi è disposta a mescolare il sangue con lui?

— Certo — disse Lily prontamente. — Avete un coltello?

Simon si rimise in piedi e Meg punse velocemente la spalla all’unicorno e poi il dito di Lily con il gancio acuminato di un orecchino. Lily sfregò delicatamente il dito insanguinato sulla spalla di Simon. Il sangue si mescolò al sangue e... non accadde nulla.

Meg si rese conto con orrore di averlo previsto. — Breeda, vuoi provarci tu?

La ragazza irlandese arrossì. — Per Sua Signoria mi taglierei il polso con un pugnale, ma io... io non sono vergine. Fui violentata da un soldato ubriaco quando avevo tredici anni.

Non c’era da stupirsi che la ragazza fosse così tenace e combattiva. — Se non ti dispiace, proviamo lo stesso. Hai il temperamento di una guerriera e forse questo servirà.

Anche il secondo tentativo non sortì alcun esito. — Mi dispiace, milady — disse la rossa irlandese. — C’è nient’altro che posso fare?

Meg scosse il capo. — Non credo. Grazie per averci provato.

Lily domandò: — Non c’è un altro modo di rompere l’incantesimo?

— L’unica persona che potrebbe infrangerlo definitivamente è colui che lo ha creato — rispose Meg. — Drayton.

Breeda parve molto colpita. — Non lo sapevo, milady.

— Non darti pensiero. Anche se fosse vivo, Drayton si farebbe uccidere piuttosto di annullare la malia.

— Scusate, milady, anche se non siete più vergine, siete sua moglie — osservò Breeda timidamente. — Forse il vostro sangue può ancora rompere l’incantesimo.

Era un’idea valida, ma non si dimostrò efficace. Ammettendo la sconfitta, Meg deterse il sangue dal manto candido dell’unicorno, che stava ormai irradiando energia nervosa.

Una volta Simon le aveva detto che l’essenza della magia era la forza di volontà. Lei aveva seguito quel consiglio e le era tornato molto utile.

Inspirando a fondo, si avvicinò all’unicorno e gli prese la grossa testa equina tra le mani. — Ritornerete voi, mio caro marito. Questo matrimonio è appena cominciato e non permetterò che finisca così presto.

Mentre parlava, Meg visualizzò Simon nella sua forma umana. Alto, con le spalle larghe, i muscoli guizzanti, i capelli biondi brillanti. Era il suo amico, il suo amante, il suo mentore e suo marito. E lo rivoleva.

Cercò dentro di sé lo spazio pieno di luce in cui aveva incanalato le linee d’energia terrestre che le avevano consentito di salvare la chiesa. La magia sgorgò da lei, scintillante delle forti e intense tonalità della terra: avrebbe sempre fatto parte di lei, si rese conto Meg. Arrendendosi al potere della terra, l’aveva fatto proprio.

“Ritorna, amore mio adorato.”

Sotto le sue mani, l’elegante testa equina cominciò a mutare forma, irraggiando calore. Meg si ritrasse, non volendo interferire con la trasformazione. Lily e Breeda restarono a bocca aperta mentre la sagoma dell’unicorno si faceva indistinta, avviluppata da un’energia sconvolgente.

La metamorfosi si risolse più rapidamente del solito, e in pochi secondi Simon fu di nuovo se stesso, quantunque rannicchiato nudo sul freddo pavimento di pietra. Sorridendo imbarazzato, disse: — Avete imparato un nuovo trucco, amore mio.

— Dio, ti ringrazio! — Meg si lasciò cadere in ginocchio accanto a lui; lacrime di sollievo le rigarono le guance.

— Tenete, milord. — Lily raccolse dal pavimento la giubba strappata di Simon e gliela distese addosso, ritraendosi poi con tatto. — Breeda, andiamo a vedere che cosa stanno facendo i nostri compagni. — Le due ragazze uscirono insieme dalla piccola cappella.

Rimasti soli, Simon cinse con un braccio la vita di Meg e l’attirò a sé. — Come ci siete riuscita? E sì che non siete più vergine!

Ridendo, Meg posò la testa sulla sua spalla, talmente stanca che perfino mettersi seduta le costò uno sforzo immenso. — Ho desiderato con tutta la mia forza di volontà che riprendeste il vostro aspetto naturale.

Lo baciò sulla fronte, nel punto esatto in cui fino a un istante prima c’era il corno a spirale.

Simon sorrise beato, poi tornò serio. — Mandate qualcuno nella residenza padronale a prendere qualche capo di vestiario per me, così potrò riorganizzare il convegno sulla tecnologia. Dopotutto, è stata una buona idea e sarebbe un peccato sprecare l’occasione. La gente penserà che Drayton sia tornato a Londra per qualche motivo.

— E misteriosamente sparirà durante il viaggio. Vittima di una banda di briganti, senza dubbio. — Meg si fece pensierosa. — Tutti questi inventori e meccanici e ingegneri cambieranno il mondo in meglio o in peggio?

— In meglio e in peggio — rispose Simon con ironia. — Siamo all’inizio di una nuova epoca, mia vergine guerriera, un’epoca grandiosa, e ci saranno sofferenze, rabbia e sconvolgimenti. I cambiamenti sono dolorosi. Ma alla fine, questa nuova epoca gioverà a gran parte della popolazione, alle masse dei lavoratori. Ci saranno più istruzione, più benessere, più occasioni per tutti. Bambini intelligenti come Jemmy non moriranno più arrampicandosi dentro i camini, e le ragazze sveglie come Breeda non saranno più costrette a fare le servette perché non ci sono altri mestieri per una povera ragazza di campagna. Non so predire il futuro, ma so che sarà migliore di quello che sarebbe stato se Drayton fosse riuscito nei suoi intenti.

— Bene. — Meg accarezzò il petto villoso di Simon, domandandosi quanto tempo avrebbe impiegato a rimettere in carreggiata il convegno scientifico. Poi sarebbero tornati insieme a Richmond da lady Beth, dove finalmente avrebbero goduto di un po’ di riposo e di intimità. Una lunga, lunga notte di intimità. — Ma dato che non sono più un’innocente fanciulla, non posso più essere la vostra “vergine guerriera”.

— Non importa. — Simon rise e la strinse a sé. — Ora siete la mia regina guerriera.








Epilogo




Emma sobbalzava per l’eccitazione sul sedile della carrozza. — Siamo arrivati!

Meg era eccitata quasi quanto lei. — Riconosco il ponte di pietra! La canonica è subito dopo la prossima curva!

Simon sorrideva alle due sorelle. Era passata una settimana dallo scontro finale con Drayton ed era stato un periodo molto impegnativo. Presto Moses avrebbe portato Lily con sé a Marsiglia per farle conoscere i suoi genitori, e sposarla. Jemmy aveva deciso di andare con loro. Aveva bisogno di un’istruzione, e intendeva diventare un fantino.

Breeda si era imbarcata su una nave per l’Irlanda per fare visita alla sua famiglia, ma poi avrebbe raggiunto gli altri in Francia. I legami che i quattro ex succubi condividevano erano troppo forti perché andassero ognuno per la sua strada. Simon aveva già scritto a un Guardiano che conosceva a Marsiglia, chiedendogli di proseguire l’istruzione degli ex schiavi.

David White si era ripreso dall’aggressione di Drayton senza riportare danni, e senza alcun ricordo chiaro di quanto era accaduto. In seguito, però, quando era ritornato dal convegno scientifico traboccante di idee, aveva confidato a Sarah che mentre era privo di sensi aveva attraversato un tunnel di luce alla fine del quale aveva trovato il puro splendore di Dio.

Il Signore gli aveva dato l’opportunità di scegliere se restare in Paradiso o tornare sulla terra. Naturalmente lui aveva scelto Sarah e il loro futuro figlio, perché Dio avrebbe saputo comunque aspettare. Sarah aveva raccontato questa cosa a Simon quando era andata a trovarlo per ringraziarlo in privato per tutto quel che aveva fatto.

La carrozza si fermò davanti alla canonica illuminata dal sole. Emma saltò a terra senza attendere che il valletto abbassasse i gradini pieghevoli per farla scendere. — Mamma, papà!

Meg scese più lentamente, eccitata ma nervosa. Dieci anni erano parecchi. Simon fu l’ultimo a mostrarsi, preferendo assistere in disparte all’incontro. Era un estraneo a una festa di famiglia.

— Emma! Meg! — All’improvviso il cortile fu pieno di Harper: due giovani spilungoni, il vicario e sua moglie, e in più tre cani e diversi gatti. Un cocker spaniel piuttosto vecchio, tanto da avere il muso grigio, saltò in braccio a Meg con un ululato estatico che sembrava quasi umano.

— Mia cara ragazza! — La madre abbracciò la figlia ritrovata, piangendo di gioia. — Non ho mai creduto che fossi morta. Mai. Quest’ultima settimana, mentre aspettavamo che tornaste a casa, mi è parsa un’eternità.

— Mamma, mamma. — Le lacrime scorsero libere sul volto di Meg mentre abbracciava sua madre con tale forza da farle mancare il respiro. — Per tanti anni ho pensato di essere sola al mondo. Come ho potuto dimenticare quanto sono fortunata?

Gli Harper finirono per abbracciarsi tutti quanti insieme, stretti gli uni agli altri, al colmo della felicità. Simon indugiò presso la carrozza, cercando di reprimere un’indegna punta di invidia. Anche nei periodi più felici, la sua famiglia non era mai stata così unita. La magia aveva i suoi limiti.

Il vicario si voltò e gli tese la mano. — Perdonate la nostra maleducazione, lord Falconer, e vi prego di accettare la nostra immensa gratitudine. Ci avete fatto un dono che non ha prezzo. Per dieci anni ho creduto che la mia primogenita fosse morta. Non speravo più di vederla tornare a casa sana e salva, splendida e affascinante. — L’uomo sorrise. — E per giunta contessa.

Simon rispose cordialmente alla stretta. — Mi dispiace di non aver potuto chiedervi la mano di vostra figlia, ma spero che ci sposerete di nuovo davanti a tutti i vostri amici e parenti. Il più presto possibile, perché adesso che Meg ricorda i suoi cari, dice che non si sentirà del tutto sposata finché voi non avrete celebrato il sacramento.

— Sarà un privilegio. — Gli occhi grigioverdi del vicario, così simili a quelli di Meg, erano penetranti. — Mia figlia ha scelto bene.

Simon scorse un barlume di potere magico nell’uomo e ne dedusse che era da lì che proveniva una parte della magia delle figlie.

Meg si voltò e lo prese a braccetto, con un sorriso raggiante nonostante le guance rigate di lacrime. — Venite, amore mio. Venite a conoscere la vostra nuova famiglia. — Mentre lei lo sospingeva in avanti, Emma gli afferrò l’altro braccio.

Tutt’a un tratto non era più un estraneo, in fondo.

Anni dopo, nei paraggi dell’antica tenuta di famiglia dei Falconer, cominciarono a circolare delle storie su un misterioso unicorno bianco che talvolta galoppava nella notte, veloce come il vento. In groppa portava una regina fatata dai lunghi capelli neri, le cui risa argentine si perdevano nel buio.

Ma naturalmente erano solo favole.
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Nota dell’autrice

Sebbene il termine “scienziato” sia stato coniato solo dopo il 1830, il Diciottesimo secolo fu l’epoca dell’Illuminismo, e la società occidentale brulicava di teorie, di esperimenti pratici e di schiere di personaggi che erano l’equivalente georgiano degli odierni “inventori da garage”. Da questo fermento di idee e di sperimentazioni si sviluppò la Rivoluzione industriale.

Essendo legata al decennio 1740-50 dagli avvenimenti di un romanzo precedente collegato a questo, Un bacio del destino, ho confuso le carte in tavola con alcuni riferimenti alle invenzioni che appaiono in questo romanzo. La macchina a vapore di David White presenta una notevole somiglianza con quella di Watt, che comparve una trentina di anni dopo. La stessa cosa si può dire delle famose invenzioni di telai e filatoi meccanici, e l’era della costruzione di canali era ancora agli albori. Ma il mio ritratto di un’epoca di grandi invenzioni è autentico nello spirito, anche se un po’ prematuro.

Nella cinta muraria della Torre di Londra esistette davvero una Menagerie Reale dal Tredicesimo secolo fino al 1830-40, quando gli animali furono trasferiti nel nuovo zoo di Regent’s Park. La collezione medievale di animali esotici ebbe inizio con i doni di monarchi stranieri, ma con il passare del tempo si trasformò in una vera attrazione. Nel Diciottesimo secolo la Torre di Londra era la principale meta turistica della città, al punto che la frase “andare a vedere i leoni” era un’espressione comune che significava visitare la città di Londra.

I leoni erano molto famosi, e spesso un esemplare veniva chiamato con il nome del monarca. Alcuni di questi animali sono vissuti così a lungo da suscitare il dubbio che quando i più vecchi se ne andavano nella grande savana del cielo venissero sostituiti da esemplari giovani. Dopotutto, nessuno voleva che un leone che portava il nome del re morisse prematuramente: avrebbe indotto la gente a domandarsi quanto sarebbe campato ancora il monarca. A quanto pare, i maneggi della politica non sono una novità dei giorni nostri!
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